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in benefizio delle Let- 
tere , e 'de’ Létterati gemono i Torchj 
delle più famofe Stamperie d’ Italia e 
d’ oltre i Monti , fi (ìudiano altresì di pro- 
curare nuovo fplendore ; e maggior pre- 
gio all* Opere, che danno alla luce, dal 
nome immortale di Voftra Santità, che 

3 loro 
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loro improntano in faccia: .Quatto pru- ' 
dentiffimo òè^gliò tanti ©' tanti , ha | 
perfuafo ancor me a non lafciar compa- 
rire in pubblico a comun benefizio la 
Vita di S. Francesco di Sales fenz^ 
che porti in fronte P Augufto e Vene- 
rabil Nome della Santità Voftra , dal 
quale polla ricevere a un tempo , e fpleh^ 
dorè, e difefa. E per dir vero, da chi 
mai può ricevere ornamento maggiore, 
e protezione più ficura , che dalla San- 
tità Voftra, > la quale sì al vivo ricopia 
in le ftellà tutto ciò, che di più grande, 
e di piùrnobile ridicono di S.Francescò 
DI Sales quelli muti caratteri? Il Tratr 
to caritativo ed aflàbile, col quale da ^ 
Voftra' Santità fono tutti accolti , e mol-. 
to. più li Virtuofi ini qualfivoglia genere, 
lega, non menò. di quello di S. France- 
sco,' il cuore di ciafeheduno^ LaToller 
citudine premurofa , che dinioftrafu tut- 
to il. nuiherofiftimo , Gregge Criftiano, | 

xol . tener fedate le differenze ^ di Relir 
gione, fin fu le parti più, remote del 

• ’ ‘ noftro \ 

V 
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nofht) MÒDdoyfi fa conofcere emuk di 
qudJa che usò S. Francèco fu i ÌP^oli 
della fua Ginevra . Il Zelo ardenti dima 
della falute dell- Anime di cui tuttora 
le divampa il cuore , dilata le fue fiammé 
vitali per ogni più rigido clima, più in- 
colto ^ e più barbaro, collo fpedire, e 
Midionarf, e Maeftria difciplìnare an- 
cora chi forti i^fuoi natali fotto i Paefi 
più iiKolti jcome appunto S. Francesco 
pi Sales dilatò gli ardori /uoi fu gli or^ 
ijidi 'Monti* della Sàvoja . E la rèplica-^ 
ia fpedizione di Ambafciatori e Nunzj 
Straordinarj alle Corone dell' Europa"; 

ridurre alla fofpirata Pace i Principi 
Criftiani ,- apertamente gareggia colle 
tante, indù ftrfe e fudori Iparfi dai. no- 
ftro Santo, per riunire animi/difcordi , 
riconciliar paefi , e collegare tutti e eia- 
fcheduno dell' amata fua Diocefi in una 
perfetta» carità. - 

Che fe queft' Opera , giu ftamente alla 
Santità Voftra. è dovuta, per avere in fe 
ritratto quanto di bello ella efprime del 


^an Servo di Dio ; Le è pariménte dovù- 
ti per efler la prima vòlta, che dall’Idi orna 
Franzefe, nel qualéfu feri tta dal religio;- 
fi(fimo,ed erudito ingegno del Can. Mar-: 
follier , comparifee, tradotta nel noftfo 
Tofeano dall’Accademico dèlla’Cnifcà 
Ab. Anton Maria Salvini di n’ori nlinof 
pietà , e dottrina . 11 naturai genio di Vo- 
lira Santità, che 1 ’ ha renduta cosìricca^ 
della latina , non men che della Greci 
Erudizione , da dimoftra anco'vaga di vaij 
e-pellegrini linguaggi e della Tòfeana 
Favella 7 / più bel Fior ne cóglie , Perciò] 
mi fon fatto ardito di confacrarla al Glo- 
rioTiflinVo Nome di Voftra Santità, dalla 
quale mentre profondamente proftràto 
le bacio i Santiflirai Piedi , ne attendo re^ 
verente la Paterna Benedirioné' 

' Di Voìlrà Santità ' ; ’ ' 

Firenze li 2 3 . Gennaio 1 7 1 4: 

1 f ' . 

t • • ^ » * 

•. * * , ^ . • - 

Umili (fimo Servitore ' ^ 
'• * , ’ • ■ “'Carlo Maria Garlicri.'*^ 
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CARLO MARIA CARLIERI 

Al Gortefe , e Devoto Lettore . ' ^ 

•A ‘Perfonaggto di qualità molto benemerito 
della Crifliana Repubblica , e mio fingola^» 
riffimo Padrone m* è flato impojlo dt da^ 
te alle flampe la Storia prefente della Vita di San 
Trancefco di Sales^ trafpor tata modernamente dal 
Franzeje Idioma neW Italiano , Ho prontamente, 
ubbidito , ù per debito , che per genio . Per debito , 
in riguardo alP obbligo, che mi corre 'di ubbidire a 
ch$ mi può comandare . Per genio , perchè P indi-- 
nazione mi ha fempre portato a^ promuovere la de* 
•nozione di sì gran Santo, ^vvengachè ( dico io ) 
fe tanto altamente fon celebrate le fue Tlottrine; 
Se tanto univerfalmente fono abbracciati gP hfL 
gnamentifuoi con profitto Jingolare delP Anime, che 
afptrano alla Criftiana perfezione, qùanto maggior 
•vantarlo potramf elleno ritrarre da i fuoi San* 
tijftmt ejempj, mediante quefìa nuova edizione, an* 
co P Anime Italiane l Aggiungo anco il terzo moti* 
vo della pronta ubbidienza in quejla mia nuova im- 
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freSt^ni^cht e . là f^mtuai mìo' proprio intere^e , 
mentre emendo' ^ato mai fempre quejlo Gran Santo 
amatóre cordialijjìmo infino de' fimi più giurati «tf- 
mtciy non po^o mài credere^ che non fia per rimirar 
con t occhio benigno della potente fua protezione chi 
fi fiudia di promuoiperele-fue glorie, Gradifd quefip 
mio devoto pentimento pi tuo profitto; mentre io 
mi pr^ojnetto quefio foJpifabiivmtaggjQ e 'vivi fe- 
lice ... : 

• f- ( ’i*; ■' t 
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I L Wolto Rever. P,GìuCeppe Antonio Patrignani 
^dè^a Comp., di Giesi (T cómpiàccia d j lèggere 
attentanàente iIprèfenteTomo,,,neI ^ùale vien 
, ^ defcrittal^IsTORiA dellaVità di S.Fràncesco 
DI Sales , tradotta dalla Lingua Franzefe all* Ita^ 
lianò, con riconofccré fe in eflo vì fià'cos* alcuni 
' ’rcpughahtè alla S. Fede Cattolica, ed VbilonJ 
Cpftumi; e referifca . Dat. li 1 3 . Giugno 1 7 i d. 
> ,1 . - 'i^iccdfò Cajlellam Vicario Getter aie . 


In efecutionc degli Ordini di VS. Reverendifs.- ,ho 
r Ietto con non meno d’ attenzione , che di dilet- 
. to, il prcfentoPrimo.Tomodella ViiEA di San 

• >Frai4cesco di Sales , Tofcanamente tradot- 
to: e ftantigliefempjfingolarilIìmid*ogni Vir- 
itù Criftiana la più eminente > che in efla Vi- 
ta fi narrano, lo giudico dcgailTimo della flam- 
pa; Qucfto.dì II. di Luglio 17 io. 

•>,’ h Ghifeppe Ant.Patì'ìgnoMt JtUa Compagnia di G'mà . 

* • * 

Attènta fupradidla relatione Imprimàtur . • 

* ' Kmlaui de Cajlellattis Vìe, Getter alis . • 


E X Commiflaone Reverendiflìihi Patris Tnqui^ 
fitoris Generalis Fjorentiae videat prò S. Of- 
. lìtio A dm. Rev. P. Magift. Hieronymus \ 4 ‘a- 
tia Allegri Ordinis Servorum B. Mari» Virginis 
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■ Minifter S. Offic. Libnim , cnl Titolus Vita di 
S. Frante fio di Sales tradotta dal Frante fi , Tom. L. 
& referat, an Typis poflìt naandari . Datura 
ex ^dibus hujus S. Offic. Florentias hac die* 

‘ 30. Julii 1710. . 

ir. Egtdius Comare de Defio Cancell. S. Off. Flofen. 

D e Mandato Reverendiflìmi Patris Inquifito- 
- ris Gcner. Florentiae . Tomum Primum , 
cui Tirulus cfl : Vita di S. Frantefio di Salti 
■ tradotta dal Franzefi , Tomo Primo . Ego infra- 
fcriptus tota mentis attentione, ac fiiavitatc 
' perluftravi, & nihil quod cohtràrium fit Fidei 
• Orthodoxse Catholicae, arque Apoftolicae, ac 
. bonis operibus animadverti . > Quihiramò , cura 
deus per tot, & tam preclara cxempla virtu- 
tum , ibi ftyli eleganti^ enarrata fortiter fuavi- 
• terque difpofirurus fit Ledores ad veram pie- 
tatem,«d conftantiam Chriftianam , & ad Zc- 
lum fecundum fcicntIam, utdidusPrimusTo- 
mus Typis mandetur , & in luccm prodcat 
^perg^ pretium exifiimo , fi tamen placebk fti- 
pradido Rèvcrcndifs. Patri^ Inquifitori. Da- 
tura Florentias in Convenni Sandifs. Annunc. 
hac die 24. Augufti.iy IO.. v- y* 

Ego Fyater Hiironymus Maria Allegri Ordims Servpr*tH B.‘ M. V. 

. Attenta praefata Atteftatione Imprimatur. 

f, Egi^ùs Cormro de Dejìti Min, Conv. Cencell. S. OW. Fhr. 

„ V « . 1 ... t 

Filippo Buonarroti Senat. Audit. di S. A. R. 
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T>EL PRIMO LIBRO, 

S , Tato .delia Ckìefa .al tèmpo della Nafcìta di S. FRAìi-' 
CUÒCO di Ò'ALEÒ'. Ritratto del Conte , e delln Còn- 
I tcjja di Sales , Juoi Padri » e {Madre . Circodanze edi- 
w Jicanti di Jua educazione . E' mandato a Sudio a Pari- 
’ gi. Suoi pi’ogve(/i nelle jcienze t e nella pietà . l a vo- 
to di continenza perpetua, e.pirende la ri fol azione d abbracciare 
lu dato Ecc/ejiatiico . Vi Ji prepara per mezzo d' atta Vita efim~ 
piare, e per continui ejenizj di 'Pietà. Terribile tentazione, 
che ^io perniette per prorcarlo . liberato per P interceJJÌQ- 

ne della SantiJ/ma Vergine , ‘Dopo finiti i fuoi dud'f, ritoi'na 
al Cadello di' Saks. Emanddtó a Pàdova per idudiar Legge^, 
■ alla quak unifee lo dudio della Teologia, e delk Controverfie , 
/otto la condotta del famofo Gefuito tl Padre Hdoffreino . tylcci- 
denti flupendì , e pericolojt, che non fervono, else a fare Jpìcca- 
re fue Virtù. Cade in ma perictìofa malattia, e ricupera alla 
fine la fanità cantra ogni ajfiettazione -, Ripiglia fuoi , dudj . 
.11 famofo ' Dottore Tancirollo lo propone a tutta P Univerftà , 
come un modello di Virtù . Riceve la Berretta di Dottore , e 
parte per Roma . Scampa un gran pericolo , per una protezione 
particolare . di Dh . Viaggio di Loreto , e dì Venezia :■ patìfee 
fui Alare una furi ofu tempedap fua pietà , e fua nioderazione 
in un sì gran pericolo. Giugne a Venezia, ma il dijfoluto v/- 
■^rcere della Gioventù , P obbliga a partirne poco tempo dopo . Ar- 
riva al Caflello della Thuile , dove trova il Conte di Sales , e 
la Contefa fua Madre . Ritratto di S. FRANCESCO di SALES i 
Sue grandi qualità; Ren.ie la Vifita ài Ve fi ovo di Ginevra , che 
predice , ohe egli farebbe un giorno fuo Succe fiore . Il Conte di 
Tom. I. A Sa- 


a • 

Saks ftto 'Padre h . manda a Cìamierìf con dìfegno di fàrock 
ricevere Mr Senatore . Tratta per lui nel Tempo della Jita af- • 
fenza et un Maritaggio awantaggiqfo ; e g/iel propone al Jiu ■ 
ritorno. Rejìjle a tutte le foUicitazioni che gli Jì jaùno per 
farvelo acconjentire . Ricujà 'colla medejìma coBunza una Cai'»- 
ca di Senatore, offertali per parte del Duca di Savoja . Par- 
tecipa a un dt^fuoi Parenti il dijegno , che egli 'aveva di ab- 
bracciare lo Bato Ecelefiajlico , .e lo prega di farlo a Japere al 
Conte , e alla ConteJJà ^di Sa/es ; e d" ottenere il loro confenfo ; 
Effi lo concedono dopo molte difficoltà . £' ptovvijio della prima 
Dignità del Capitolo di Ginevra, e non confènte , Jè non con 
molta fatica , e dopo molte difficoltà di pigliarne il poffefj'o. 
Maniera edificante, con cui fi prepara a ricevere gli Ordini Sa- 
cri', e con cui ripiglia ijùofi/iadf . .Gli lafcia per di f por fi al 
Sacerdozio, Riujlita dtue fue prime' Prediche . Fa la MiJJìoae^ 
ne i contorni di ^nneSÌ Maniera caritatevole , e difintereffa- 
' ta , con cui fodi sfa a tale impiego , Fonda una Confraternita-, • 
per folli evo del proffimo Eccellenti Regole date a i-' Fratelli di 
, quella . Compone f Opera intitolata lo Stendardo della Cro- 
• ce , per rifpondere a im Minijlro Cahin 'iBa, che aveva attpe- 
' tato il Culto Rel'rgiofo, che la Chìefà Cattolica rende alla Cro- 
-te. Pianta, e dif'egno' di quefio trattato. Fanmfègii, nuove 
inBanza B accettare una Carica di Senatore , - nel ‘Senato di ■ 
Ciamherì, thè il Duca dì Savoja gli fa di nuovo • offerite .- Ri- 
Cufala Col difègno di non / impiegare fè non hel Minifiero Ec- 
' tlefiaflico . ' Sua maniera di Vita , fuoi fent intenti, e fitc Muffi- 
rne , fui vero carattere del Cr'tfiianefinto . . 


ir 
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S: FRANGEScd 

DI SALE S : 

VESCOVO E PRINCIPE 

; ■ pi GINEVRA ■ 

Fojkdatore dell* Ordine della Visitazione 
DI Santa* Maria. • 


LIBRO PRIMO.- 

’* a 

- Santo Vèfcovo , di cxii coll’ aflìften» 
za del Cielo > io intraprendo a feri- 
iyere la Vita, nàcque in un tempo t 
in cuiJbiCli^j;jQL 0r4n .biiogno avea d* 
un lìmigliante ibecorfo . Era ella co- 
inè Odiata al difuori da un diluvio 
d’ Erefie e disliguraca al didentro 
per una porruzion di colhimi, dall» 
quale, predo che niuna^ coruUzione 
di Perlbne andava -eknte. .L’ignoranza, il' Ebettinaggio^ 
la licenza, e IMmpunità, elTeudo penetrati in ogni luo- 

§ o , avean fatte le rapine, che è agevole d’ immagmarfi , e 
elle quali, colorò, che negarono Teftùnonj, ci hanno 
lafciate così dolorofie pitture ^ - 

La Francia in particolare,’ e’ gli Stati vicim, fi ttova» 
vano allora in una iicuazk>ne‘':‘di 'cofe deplorabile. Non 

' A a vi 
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%fi ù vedeva» che turbolenze, che diviilom, che incen* 
dj » che omicidj , che facrileg) : infine tutto < ciò , che 

S oteva produrre 1’ empiec-Well' Erefìa, • armata del furore 
'una Guerra più che Civile. Trovavanfi per tutto fuo- 
chi accefi , dentro a’ quali li bruciavano gli Ornamenti 
delle Chieiè, i Libri de’ Santi Padri, cavati dalle più an- 
tiche Librerie » le Croci , i Vafi confacrati a Dio , le • 
loro Reliquie medefime, e le loro Sacre Olla, delle qua- 
li gcttavanli confeguentemente le Ceneri dentro a’ Eiu- 
mi . I Sacerdoti lirappati dagli Altari , imprigionati , ucci- 
iì , queRi Altari medeflmi roverfciati , e f<q>pelliti fotto 
le ruine de’Teiimli, i. Luòghi Santi profajian, e 1’ antica 
Culto abolito , formavano per tutto uno Ipettacolo fpa- 
ventevole , e facevano dubitare, fe qucfti Paeli altre volte 
sì carezzati da Dio, fuflèro ancora abitati da’ Criftiani , o 
fe degl’ Infedeli avefléro prefo il Ipr luogo . Il Concilio 
di Trento-, che veniva ad eflere terminato, s’eradno al- 
lora , preflb che in vano oppofto a tanti difordini . I rii 
medj da quello prefcritti,.non erano ferviti in molti luo- 
ghi, che a inafprire il male; l’ abbruciamento vi avea orc- 
io novelle fòrze-,, dalle- precauzioni medefime, che lein- 
bravano doverlo foegnere. Lì^ fua autorità difpregiatada- 
gli uni , poco rifpettata dagli' ytri ; la debolezza , q la 
negligenza di quelli, che dovtìan farla valere; tuttociò, 
pareva concorrere a rendere il male eterno. 

Ma la Sapienza Divina,' chè feppe dar termini al Ma-, 
•re', che laflà qualche volta regnar iP impietà, per con- 
fonderla poi con più fcoppio ,.arreftò infine il corfo di 
tanti mah . La Religione riprefe a poco, a poco fuo pri- 
miero luftro . La Fede cominciò a rientrare in tutte le fue 
ragioni . La' Pietà ritornando, riconduflè con lei l’inno- 
cenzaie la purità' de* coftumi,e^on è quefta una picco- 
la gloria per S. Francesco di ^les, d’ eflere Rato uno 
de’ principali firumenti, di cui la Provvidenza fi è fervi- 
la per operare tante maraviglie . t, > 

A queRo fine, perchè non gli mancaRe alcuno de’ van- 
taggi; che poteano contribuire all’ efecuzlone de’fuoi di- 
fegni» ella gli diede una Nafcita iMuRre» iòRenuca da tut- 

' • te 
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S. FRANCESCO DI SALES. f 

ce le. qualità del corpo ,.e dell’ animo » che poteflèro fam» 
rilevare .lo fplendore ; fecelo ufcir d’ una Cafa » ove la 
pietà fembrava ereditaria . Lo fece nafcere di Genitori ve- 
ramente Criftiani , che ebbero una premura particolare di 
coniervarlo. nella purità di fuo Battefìmo . Per paura, chq 
il: contagio. del Mondo non imprimere qualche macchia 
nella Tua anima-, .ella glie ne fpirò di buon’ora un Tanto 
dilgufto. Non T ebbe egli prima conofciuto, che lo dii^ 
prezzò , e. per romperla con lui, d’una maniera, che non 
deiTe luogp al ritorno , benché egli fuHè il Maggiore di 
Tua illudre CaiEa , s’ impegnò cosi tolto , com’ ei potè, nel- 
lo dato: Eccleilallico . Parve» ch’ei non aveflè abbraccia* 
ta ‘ quella pccfellione , per > menare una vita comoda , e 
oziofa. Non li fu si tolto dato alla Chiclà, che egli non 
yifle pili per fe llelTo . Si efercitò lungo tempo nelle piu 
penoie funzioni di fuo minidero , e fe uno avelTe fatto a 
i'uo fenno, egli avrebbe finito i Tuoi giorni nella fatica « 
fcnza pretendere a Dignità, che ne doveano edere la ri- 
compenlà. , ■ - « 

, Iddio li contentò del facrificio del fuo cuore» lo innal- 
zò, mal grado fuo, fui Trono della Chiefa di Ginevra: 
Ciò non era folamente per illuminare una Dicceli parti- 
colare. La Francia, 1’ Italia, la Savoja doveano edere i 
Telhmonj, e gli oggetti di fuo zelo, e di fua virtù, e 
quivi fece egli apparire tanto di abilità. , tanto di faviczza^ 
e di codanza, che egli fu fempte riverito .da’ Vefcovi , di- 
mato da’ Cardinali, amato da’ Principi e da’ Sommi Porir 
telici, .c'ciò che è ben da notarli, onorato, e dimato da- 
gli Eretici delh, de’ quali egli era il flagello. 

.* Francesco di Saxes nacque il vent’uno del Mefe d* 
Agodo dell’ Anno mille cinquecento feflanta fétte nel Ca»» 
dello dijSales, d’una delle più Nobili , e delle più anti- 
che, Cafe della Savoja. Il Santo Papa PioV. governava in 
quel tempo la Chiefa; Carlo Nono regnava in Francia, c 
la Savoja avea per Duca Emanuelle Filiberto, Padre di 
Carlo Emanuelle, famofo.peXjle fue differenze. con la 
i Francia., Ebbe per, Padre Franeefco Conte di Saies,xr.pér 
. Madre. Franccfca di Sioiia§ ,.t;iitti due, d’Anna .liafcàta uqualr- 

A 3 ' meh- 
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<nent& illuibre , ma' molto più conliderabili per Ja virtìi, *e 
per 1* pietà,; di .cui eflì facevano^ profellione -Francefco 
Lionte <li SaleS, era un. Gentiluomo d’ una bontà de’ pri- 
mi tempi, d’ una buona fede, che giungeva fino alio fcru- 
polo^ d' una- eiàctezza per tutti i doveri; del Cridianellino , 
che vi avea pochi efemp) , d’ una (rettitudine di cuore , aù 
la prova.' dcUà corruzion del fuo fecolo , c- d'uno zelo per 
'la tede Cattolica, cotanto più raro in quel tempo, quan- 
to il Calvinilino , che non taceva , che nai'cere , e che li 
era dabilito in Ginevra v come in fuo centro , pallava per 
una .Setta comoda ^ le per > la Religione, de’ beili fpiriti. 
Francelca di Sionas univa' a tutte quelle qualità, una pie- 
tà tehera, ed.atìettuola, una’caftità efatta, una modellii 
delle più rare, e un’ amor fingolare per la folitudine . ► 

. Ma tra levnòi, che gli facevano egualmente cari a Dio, 
e e . gli Uonrni yuna ve .n'alerà , che lopra tutte l’ altre' fpic- 
pava, e che tirò loro fupta* dipoi tutte le ^benedizioni , 
onde Iddio ricolmò la loro fanta Famiglia; cioèla parti- 
colariOima inclinazione, che egli aveano a far limoline i 
Praticavano a gara l’ lawercimento della (Scrittura 'Santa, - 
così neceflario alle Periòne impegnate niei Mondò, e co^ 
niugace i ■ Tob. c. 4. Non levato gianmiai i vvfjir 't oo’bi di ddoffo al 
i^overo , •'/er paura t thè Dìo. non levi i fuoi daddoj]b a voì\ 
Se, avete molte ricchezze » dote tnolto ; Jene avete poche » date di 
buon cuore auel che potete . - ' ’ • > > ' ■ 

- Ma bencnè la ior Carità fi rifpandefle generalmente foi- 

Ì >ra tutti i Poveri, ella ' fi atraccava particolarmente a fol- 
evare i Cattolici , cacciati da’ loro Beni per gli Eretici , e 
i quali avevano voluto piuttofto perder tutto , che' manca- 
re alla fedeltà dovuta a Dio, e alla Chiefa: non fi con- 
tentavano di dar loro precifamente > il necefiàrio ; la loro 
compaflione andava fino a proccurari loro 'le comodità 
della vità. La vicinanza di Ginevra, e degli Svi-zzeri, che 
aveano abbracciato il Calvinifmo, fomminiftrava loro fre- 
quenti occafioni di efercitare quelle forte di Carità, che 
una pietà meno foda non avrebbe efetcicate ; la loro refi- 
le a tutta prova , e Dio ne gli ricompensò , dando loro un " 
figliuolo y che fi può dire , efière fiato il frutto di lor carità . . 
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f . La Goncefla di Salos, era'aacora ue’ pròni Mefi di fiu 
gravidanza, quando la Ducheflà di Neinurs, che era- (lata 
Spofata nelle prime Nozze al Duca di, Guiià , arrivò a An<- 
nesì,, accompagnata da’ Cardinali di Lorena, e di .Guifa, 
e da un gran humeto di Signori ,, e Dame della Corte di 
Francia. Rendcvali peri tutto di ar^di. onori a quelli 
Principefl'a , non folamente percioccnè cU’ era figliuola del 
Duca Èrcole di Ferrara, e di Renata di Francia, ma an»*- 
coraj perciocché ella era Spoiata nelle Feconde Nozze a 
.jLacqpo di Savoja,.Duca di Nemur^ve^del Ginevrino 
jtitori-O!,. di -;cui Anuesììè la Capitale;.. ili Rango .l'xhe. It ' 
Contjefl'a teneva nella Provincia, obbligolla a.rallègnarvih ' 
per farle fua Corte . Fila non penfava fe non a foilktare 
a,.quefto, dovere,. quando fu portato.il Santo Sudariotdi 
Ciamberàia Annerì, il Duca di Savoja.a’preghi deltaìDU' 
chefladi.Nemurs, c de’ due Cardinali, avea conceduta licen;. 
za, che tralportato vi fofl'e.- Alla villa di que’ fegni an- 
cora tutti languinanti dell’ amor di Dio verfo gli Uomini"; 
la Céntefl'a di'Sales-fentifli penetrata d’una devozione te- 
nera,, e fenfibile, che ella non aveva punto lancora fenti-» 
ta. All’ efempio d’ Annay Madre di Samuelle , versò il 
fuò cuore davanti al Signore, otìérfeli il fanciullo, ch’el- 
la portava nel fuo feno, pregollo d’ eflérne ih Padre, di 
prclervarlo dal guado Mondo , e di privarla piuttodo del 
piacere-, e dell’ avvantaggio, di. vederli Macho , che per- < 
mettere.'^- eh’ ella mecteAc al M«mdoJurv -fanciullo , che >ìn ’ 
perdendo la grazia di fuo Battelòno, fulle aliai difgrazia- 
to a divenire un giorno fuo nemico . • ' 

• Una sì- fervenfe preghiera ebbe incontanentei.il fuo 
ollétio. Dio efaudl la Madre , e fpai fe fui figlio quell’ ab- 
boitdanza disgrazie; e di beate dizioni , che il foHevaron 
dipoi a quella eminente . Santità, di cui vedranfi i' frutti 
nel progrefl’o di quella liloria. • . - 

La Conceda le ne ritornò a!Cafa, piena d’una fanta fi- 
ducia, che.Dio a-velTe accettata,'!’ offerta , che ella gli aVea 
latta di fuo Bambino, il quale confiderò come uh de-po^ 
/ito, riiuelTole da Dio nelle inani , e di cui ella' dòveiìè 
renderli conto, lìgli venne al Mondo, qnaldie tempo 
• A4 ap- , 
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i^preflb ii fuo ritorno 'di Annosi . Ricevè il^RatteHmo 
uella Chiefa di Thorens, e fu nomato Francesco, dal 
nome di fuo Fadre, di fua Madre, di colui, che ’l tenne 
alla fonte . Comechè egli era nato di fette meli, per’ qua- 
lunque penllero, che fua Madre li prendelfe 'di niente 
fare,' che al fuo frutto nuocer potellè , egl’-era eftrami- 
mente debole ; ebbeli molta pena ad allevarlo , e i Medi- 
ci difpcrai'ono più d’ una volta della fua vita . 

~ Scampò frattanto i pericoli dell’ infanzia, e contra 1* 

, elpettazione d’ ognuno , venne grande , e robuRo . A pro- 
porzione , che i lineamenti del lùo vifo li formavano , 11 
difeopriva in lui una beltà, e una dolcezza, che non per- 
mettevano , che uno lo vededè lenza amarlo . Quello di- 
fuori si vantaggiofo, era accompagnato dal più eccellen- 
te naturale, che fullè mai.' Lra egli dolce , fottomeflb 
a’ fuoi Genitori, fc a’ Màellri,e>pieno di quella onella ve- 
recondia , così necell'aria per allicurare un’ Anima da’ pri- 
mi attacchi del vizio . 

La Conteflà , che lì occupava tutta^ nella cura di fua 
educazione, non lo perdeva punto di mira, e non lafcia- 
va fcappare alcuna occadonc di formarlo di 'buon' ora al- 
la virtù. Lo conduceva ella medelima alla Chiefa, -e in- 
fpiravagli un profondo rifpetto per quel Santo luogo, per 
la orazione, per le inftruzioni, e per tutti gli eferciz) di 
pietà che ivi li praticano . Volle limilmente , che egli 1* 
accompagnaflè , alloraquando ella faceva la vifita de’ Pove- 
ri, che rendelTe loro; egli fteflb i piccoli fervigi, de’ 
quali egli era capace , e eh’ e’ fufle il diftribuitore di fue 
limoline. Ella medelima gli -leggeva le Vite de’ Santi, e 
accompagnava quella lettura," con rideflloni , che fodero 
di- fua portata. In quella. forma, quella divota, e carite- 
vol Madre Io indirizzava a poco a poco agli efercizj di 
divozione , e di carità . Ella gli parlava colle fue azio- 
ni , e avvezzavalo a fare il bene , in veder farlo . 

Quedo Santo Bambino non corrifpondeva folamentc 
die follecitudini della fua virtuolà Madre , ma pad'ava di 
8ran lunga ciocche ella attendere ne poteva. Udiva la 
-'leda, e faceva fue orazione» con un -raccoglimento, e 

con 
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con una ' defO:^loné'> u;he^ non cfano da faa ecì^'Tii^ i 
Tuoi piaceri conliftevano in adomaró piccoli .Orator)» e 
in rapprelencare le cerimonie della Chiefa^ la modelliate 
la fìnceritìl regnavano nelle fue azioni, e< in. tutti i Tuoi 
difcorli ’r e allorachè commetcevà :dbquei piccoli:. falli, ohf 
Ibn sì ordin^pa’ fattcioiliy amava meglio efièxne gidliga* 
to, che fchivare il gallico per una bugia. SUa tarità in»- 
verfo i Poveri avea iin d' allora qualche cofa di.fingolarev 
Non A contentava di. efegairfeaelmenos. tutte' le piccole 
commiiTioni ,< che fua> Ma^e gh dava^peiL £blUevo. di ! queh 
li ; e' dimandava' ancoca- per: loco (Citiitti i ftioi ;Paceoid t 
dava loro genetofaraente- tutto ciòv di!; e’ riceveva per: fé 
medehmo, e fi toglieva^ dalla fua bocca, quando non avo» 
va altro modo di anifterli<. * r: . , .t . . 1 v i 

Sei s' avelie avuto a fare a modo della Contefla di:Sales i 
ella non avrebbe punto' perduto di villa quello Santo 
Bambino , ella avrebbe fatto venire nel fuo Callello Per-* 
Pone capaci d'infegnarli le- Lettere umane, e avrebbe vo- 
lentieri 'confencito^ 'eh’ egli foilè fiato meno dotto, pe; 

f >aura,ch’ ei non divenifie men buono.) .Ella temeva del* 
a licenza, «ideila corruttela de’ CoUeg)^ e. avreblK'dcfi* 
derato ^ che fi lafciafiè almeno alla , pietà il tempo, di getearq 
più profonde radici nel fuo cuore . Ma di Conte fuo Spo^ 
io, che avea delle vedute un poco .più lunahe fuli’educazio^ 
ne di fuo figlio, e che era perfuàfo , )che l’ emulazione noli 
contribuifee poco a. fare, avanzate J. fanciulli. nelle . Icien-^ 
7.e , voile aflblutamente , eh’ e’ fi . mandalle in Collegio t 
In età di lèi anni fu inviato a Roccavilla , e ben tofio' do- 
po ad .\nnesì , che è lontano dà tre gran Leghe dal Ca^ 
nello di Sales . - :1 r » . t f y I vjf M 1 

11 progrefio,che egli fece nelle fcienzey.rilbpfe a quel-* 
lo, ch’egli avea fatto nella -pietà. -Non pefaè niente di 
ciò , che avea apprefo fotto la idifeiplìna della fua ben 
cofVumata Madre,' e Teppe dn poco tempo nuto ciò, che 
i fuoi Maefiri' erano capaci a' infegnani. .^ ofièrvò de 
queir ora in lui un giudizio fondato, una^ eccellente me-' 
moria , di gran difpofizioni per 1’ eloquenza, un gufio 
;parcicolare per la fcelu de’bUQoi Auion. In ibxBina cu&> 

(6 
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te ({nelle 1^6' qualità» che lo :fececo,poi' uno de* più dot- 
d » ficcome uno de* più Santi Prelati della Cliiefa . Di si 
felici diipofiziuni , fecondate da una alfidua fatica, e da 
una applicazione, da far -riufcicetauco un’ ingegno men 

n rio- alle. fcienze ; del fu0#.fefono. giudicare al Conte 
des » eh’ egli ncih poteva far* altro »> che perdere il fuo 
tempo ad Annesì, e recelo > rifoivere di mandarlo a ter- . 
minare i fuoi ftudj a Parigi, nel Collegio di Navarra,ove 
molti Gentiluomini fuoi conofccnti , erano ilaci alfai be- ^ 
ne allevaci .- Parionne alla Cpncellà di SalCs, ma egli non 
pocecte oricene rne il >(x>nlentùn»itio,fe nona condrziouQ» 
che avanti fiu partenza , venitlè a pdfare qualche mele , 
oppreilo di lei . Suo difegno era di finire di fortificarlo 
nella virtù, ed’ armarlo contra.i. pericoli, (.ove. andava, a 
efporfi in quella ^ran ICictà fuggetta a canti difordini, e 
fra tanca gioventù didoluta, c;Ke non cercano tra loro > 
che i modi di perdeifi. . , ( . < . > . , . ( ., I 

' Francesco, appena fu di ritorno ad Anrtesì, che fep- 
pe, che il' Vefeovo di Bagneroè, doveajdare gli .Ordini 
a Chiarmonte' nel Ginevrino; pregò U Conte di Sales a 
permeaerli d’andar quivi ' a ' ricevere Ja Tofifura. Quella 
propofizione non piacque. punto al Conte inclinazio- 
ne, eh’ e’ vedeva nel fuo faglinolo alla devozione, gli fa- 
ceva temere , ch’egli non- prepdelTe alia fine' larifoluzìone 
di- farli Religiofo, o cl’. abbriacciare iòilaco bcclelìallico;, 
Cocnechè egli era il HriiTiogenita di fuaGafa, eh/ egli, era 
per altro deUa Perfomt affai ben fatto, che- egli area mol- 
eo di fpirìtOf e- che faceva apparire di gran difpofizioni 
a:, divenire uno /del. piu idotti uominL ckL fuo fecolo, un 
fomigliante difegno non li accomodava alle mire, ch’egli 
•veapl<»pTh><fi.hu;^e avfcbteifllwupó^ i difegnr fatti,) per 
ifiabilipio nel .Mondo d" una maniera,' che rifpondeile à 
fì»iNafcua..e a fùc qualità Perfonali ; ma come egli avea 
mblt 9 <di i^iig'topa ùifieine » ^ di prudenza., apprefe da 

un (lato , ^hié'unjrifincòlnòtl infpirane. alifuo figliuolo deir 
le-rifiefliòni, cheiogjl forfè non facear cheJonfpàrito dell' 
Uoiqo, elfeado^nàtunaloiente nemico di-efier cofirecto , 
egli non .fi .poctafiè ;coói tanto più. àk paifiope allo fiato 
.•« . Ec- 
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Ecclefiaftico ,' qxiamo tlcriivt fi^apjboheffe 6Q^-pit|■§o?7-a ^ 
«. credette dall’ altro lato,. che 'fa' fofiè la iVolódtll 
che '1 l'uo itglmolo lartcialìe il -IVÌondo , ' uno vi fi oppor- 
rebbe in vano all’ decurione de’ ,luoi difegni . Con- «jue-^ 
Ila mira, gli accordò la permiiriane.i che egli gli.-dhnan- 
dava,:e t kancescq' riceve latTonfura nelle quattro 
pora di Settembre dell' A'nnb milleciiiqUcoentofettaniuttod 

Al fno ‘.ritorno di Chiarmortte,'egli apprefe daUa Con- 
tellà lua Madra il di£egno fatto, d'. inviarlo a Parigi, nel 
Collegio di Navarra, pen finir .'quivi i fuoi ftudj i/jriTpofi»» 
che egli non vrebbctìnai dlira- volontìl „che quella di lei.i 
e di luo' Padte ■„ ma; cJuè.la lbpplicava a cangiare, qualche 
cofa in quello difegno-,- e e'otcener'da fuo Padi'e,,' che in 
vece del Collegio di'Navarra, folle mandato a quello, che 

i Padri della Compagnia di, Giesù-aveano fondato da po- 
co tempo a PacigÌJ; -Le dillh-, che ella fapeva ancora me* 
glio di lui,sla,icipiniaeione) che aveano quelli Religìòfi , 
di allevare là Giarfentù., icgualmeme bene nella ptet-à, c 
nelle fcieiize, chi egli non 'dubitava , che non li facefle 
altrettanto ne’ Collegi dell’;jUnÌYeEfità di Parigi, ma che 

ii fentiva p iti lindi nazione : iKcpTo i r . Giefuiti , ; cine quella 

medeiima incliiiaKÌoné. .poteva 'confeiirej a fatalo - 'av.aiizà^ 
re nelle ficienze e che iiv fidlanza ckiveà .elWer molto 
ìnditlèreiite al iGoiite fuol’Padre , che egli ftudiaflc nel 
Collegio di Navarca , o>ih quello de’Gieluiti. Quantuiv 
que il giovane Conte* di >Sal«s (i quello è< ii. nome.^ che 
egli' porcava). non a vellè< allora, che undici anni égli era 
capace delie ridelTionl', che ora abbiam rapportate, e gli 
Autori della fua Vita le raccontano -quali negli (ledi ter- 
mini. . . \ .. ^ . ' ’ - ,» i 

La Contdft di.Sales avea . troppa, virtù a non gufiate }e 
. ragioni di .fuov^iiglia;. ne Darlo al Conte di Sales, il difcr 
gno fu cangiato,'; q fi rifoiTè di mandarlo ai< Collegio de* 
Giefuiti ; ma frattanto^ che & 'preparai! fuo equipaggio* 
e che fe li cerca un Maefiro , la Contefla di Sales ^ no^ 
perde un momèncò di tempo n Birt athiioìpKi^occi^ca a 
inftruire il fw figlio ', quanto' era, pronta 'à perderlo pàr 
lungo tempo ; . Gli. ceplicgvr liÒY«me -quelle parole-» < che 

la 
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^ la Regina: Madre di S. Luigi avea in cofhime di dilli ' 

dio W è ieHimonio , mio figlio quanto voi mi feto taro ; tm io 
amerei meglio dì vedervi morto davanti d miei occhi , che di 
faperet clte voi ave/le cornmejjò m fòl peccato mortale . Ella li 
applicava fopratucco a infpirarli per Iddio un’ amor tene* 
ro, c pieno di confidanza, fella raccoRuniaya a riguardar^ 

\ lo come fuo vero Padre Checché fe ne .poffà '.dire , gli diceva 

ella , io mon fon' io quella , che vi ho data la vita ; io non fono 
vqftra ^adre , fe non tanto , quanto piacque a Dio di jervirfi 

' dì me', per mettervi al Mondo . E vero, che voi fete fiàto for- 

mato' nel mio feno , ma io non v'.ho dato, \ nè quefie membra'ì 
nè quefio fangue, che corre nelle voftre vene, nè qtkjii /piriti , 
dte vi' fan muovere, e molto meno queH’ i^inma fpirìtutìle , e 
immoìtale, che vi rende capace d' una felicità eterna; E* Dio, 
mio figlio, quello che v' ha fatto, ciò che voi fiete ; egli è, che 
vi Conferva, e da lui dovete voi ut tender tutto. . -j r> 

< ' Prendeva ella occafione da tutto ^ò,.che fi prefentava 
davanti ’ a’ fuoi occhi, per riempir^ il fuo fpirito di fante 
maflìme ; s’ ella rifcontrava un povero , ella gli dicea , che 
tale quale 'egli do vedeva , «gÙ era fuo fratello., eh’ egli 
avea altrèttanca ragióne,) quanto egli di ; chiamare j Iddio 
Padre fuoi; che la fortuna avet polla tra loro, alcuna dif. 
ferenza, ma c^e la.Natura,. e la. Grazia non ve nc aveat- 
no polla niuna : ohe da quelli due iati 4utti gli Uomini 
erano eguali , eh’ e’ bifognava ricordarfene , e fchifare di 
trattarli con' altura, cort diforegio , e con durezza .1 u > 

» -«Andando a fpaflb pefda Campagna , gli faceva ella of*- 
fervare quelli,' che leminavano' delle Biade; gh 
diceva, ejfere quejle Genti quelle, che ci nudrifeono, con 
tuttociò hanno un bel fare , un poco troppo dì pioggia, un. poco 
droppo di Jèccore htfia per perder, tutto' i.’nàh btfopi dUro\per 
metter la carèJHa in ogni parte,; e per recate} \a morir difamei, . 
'pia quefta phggìafq^o calot' moderato ; quefio tempo proprio 
4 maturare i frutti , dipendono da Dio filo; gF Uomini non. vi 
fioffino nulla.' .... » ' < ' ; • i, > .. ; > 

/ tPer tali,.e^f«nigiianti malHme sl^lpeffo ripetute.,. eJh 
■fbrmim. iliiovane cpore del fiio fìglitrolo aun’.àmor tein^ 

•rò vevfo:iq<^'f.pieno.di cofspaifioae>£ di zelo.yerfo. d 
j;i prof- 
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proflimo J fi'vedranno nel progiellò di queft*'Illoria i fruc^. 
ci , che quella fama femenzajprodulle a fucr tempo . 11 Con*^ 
te di Sales dalla fua parte fecondava le iriilruziuni di fuà, 
Spofa per via delie fue , con quella dili'erenza però ». clic 
egli-s’appiicava.ai’ avvantaggio a far di lui un’ onell’ uomo 
fecondo il Mondo, e la Cohtellat pareva non penfaQc, che 
a farne un buòn CriHiano. Egli riulcirono 1 ’. uno , eT al- 
tro nel ior dilegno , ed .ebbero la fàtisfazione di veder illot 
hglio. egualmente caro tenuto da Dio , e dagli Uomini » 
Arrivato il tempo di fua partenza, egli partì per Parigi, 
fotto la condotta di Gio: Dleagio Prete , egualmente dot-r 
to, e prudente; .quelli fu preferito a un Governatole fe- 
colare, facondo lo lliie di quel tem^O, e per la citazione 
particbiare della Conteffa , che crede , che il fuo caratte*- 
re, l’obbligherebbe a dar miglior’ efempli al fuo figliuolo, 
e a vigilare con più prenuura fopra la lua condotta . 

' Da Francia era allora nello fiato il più deplorabile, che ella 
lì fullè trovata fin dal principio della Monarchia l’anno 1578. 
La Guerra Civile, e di Religione, che l’avea defolata, fdtto 
i Regni precedenti, di Francefco II. e di Cacio IX. con- 
tinuava collo P:ellb furore , fotto. quello di Arrigo III. 
Quattro Armate Cattoliche^ oppofte a altrettante d’ pgó- 
no'.ti , aveano di frefco ruinate le più belle Provincie ; e 
la Lega, che non faceva, che nafcere, minacciava d’ un 
terzo partito eguafmcnte contrario agrinterellì particola- 
ri del Re , e a quelli della' Monarchia; le Città prefe , e 
riprefe, faccheggiate , e mezzo rovinate; le Chlefe butta- 
te a terra , 1 ’ antica Religione bandita da una parte del 
Regno, mal’ afiicurat;^ nell’ altra, la divilìone in tutte le 
parti dèlio Stato, e fpeflb nel feno d’una fielTa famiglia; 

1 Sudici rivoltati contro al Principe, la fua autorità ufur- 
paca per tanti .Tiranni, quanti vi avea Signori particolari 
nelle Provincie ; Lo fiato popolare , che prencleva' infen- 
iibilmente il vantaggio , e che minacciava d’ abbattere la 
Monarchia . Il Principe medelìmo tirato giù dal pefo di 
fua molle/za, datoli in braccio' a uh picco! numero d’in- 
degni favoriti, sì poco limile a' ciò cn’era fiato, cangiata 
per cosi dire, in un’altr’unoo', cénuco in pocoxonco da • 
, — una 
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una parte de' Tuoi Sudditi > odiato dall’ altra , le leggi cal« 
pedate , la giudizia fenza autoricà , . l’ ipocrifìa , i’ im* 
pietà k la bedemmia , l’ indid'crenza di Religione , e l'o- 
pratutto r impunità , che nella Corte la lor forgcnte 
prendendo , h fpandevano in confeguenza per tutte le 
parti dello Stato , erano tanti contradègni terribili- del-f 
l’irà di 'Dio, giudamente irritato, che ininaccnvano al- 
la Francia- 1’ ultima défolai£Ìonc . . Tale era lo dato , oVc 
ella li troyava, allorché il Giovane Conte di Sales vi ven- 
ne per la prima volta . Come che l' erelia avea fatto pjef- 
fo a poco gridedi devallamenti in quella parte della Sa- 
voia', ove egl’ era «nato * egli non fu tanto lorprelb da que- 
llo. di;ano‘ Ipettacolo , quanto fe gli foilé llat* nuovo, 
21 fuo'Maeltro, xhe non lal'ciava alcuna occadone d’ in- 
druirlo,. toccato dallo dato compadìonevole nel quale d 
trovav'a allora il più fiorito Regno della Cridianità , face- 
vagli odenare qi^aiuo lìa vero .» che la Pietà, c la GinlU- 
zia, fono i più laidi fondamenti degli Stati, e i più fe.mi 
W|5oggi degl’ Imperi : quanto, da pericololo il toccare- la 
RcligLone, il dar troppo alla ragione,, e a’fend, e come 
c’ non accade «mai , chiì tì rompano i vinqoli della coin- 
munica/ione di Dio cogl’ uomini , che non d dilìxuggano 
quelli della civile focietàj Quede ridediohi, che i nuovi 
oggetti , che d. prefentavano a’ loro occhi , gli obbligava- 
no a rinnovare dovente , ii condud’erp fino a Parigi. Ap- 
pena fufono arrivati , che il giovane Conce A iSales 
volle edér condotto al Collegio de’ Giefuiti i vi fu rice- 
viuo con quella felice prevenzione di buon concetto , che 
l’accompagnava per tutto; fu giudicato capace della Ree- 
corica, e nello fpazio di due aiuAÌ» che vi d applicò» fe* 
ee.in quella tali progrelTu che k> «renderono alla fine uno 
de’ più eloquenti Uomini del fùo fecolo . Studiò Filofofia 
collo deflb fucceflò* «Come egli avea lo fpirito eccellen- 
te, e ch’^ e’ non. perdeva punto di tenmo, egli fe ne tro- 
vòabadanzaper aggiugnefe.a quedo^ducUo, quello.dclla 
Teologia Scolodcca.. Loi.dudio , che 'faceva m jquella il 
filo Maedro glie né £bmàl’occafione« profittò degli fcrit- 
ti'» eh’ agli prendeva ia Sofflfona » h^lcva con lui alle 
V. con- 
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conclnilont^ che Ivi fi fofteiieano. Difputavano (pefig illr 
fieme, e con altri Teologi, che venivangli a vederci 
finalmente egli ne divenne cosi dotto , comcsfe egli u 
falle applicato unicamente a quella Icienza, le fpine del- 
la quale, e le ddficuid fono capaci pur troppo d’impiet» 
gare un’ intero uomo iji - • . . • li. 

Terminata che fu la' fila Filofofia , il Tuo Precettore» 
che ne .avea T ordine efprefib dal Conte di Sales , mifelo* 
all’Accademia, ove egli gli fece apprendere a Cavalcare» 
a tirar di Spada, a Ballare, e generalmente cuttociò, che 
conveniva *a‘ uni Gentiluomo di Tua qualità r II Giovane 
Conte» che'avea fin d’allora rifdluto a’ abbracciar lo fiato 
Ecclefiafiico, s’applicò con repugnanza a quefii-eferciz) ,- 
che egli ben giudicava dover* éfiei^li un giorno aliai inu- 
tili ; irattanto come egli fi faceva della volontà de’ fuoi 
Genitori una legge' inviolabile, non lalciò di riufeirein 
quelli, e vi acquiftò^uell’ aria facile, e franca, eh’ egli 
conferve fempre dipoi, malgrado della modefiià, e della 
fiiimlicirà , di cui e’ fece fempre una profeflione. tìncc- 
rilnma. . i > o.jì.j ì ^ .• ■ 

^a conciofiiachè egli non s’attftccava a quelli eferciz], che 
per maniera di .divertimento, non fi Contentò di .cultivar’ 

1 fuoi primieri ftudj^ *Hgli imparò la lingua Ebraica, la 
Greca , e la Teologia pofidva fotto Genebrardo, e fotto 
il Padre Maldonato Qeftùca«ji quali infegnavano 
Parigi con moka riputazione , fet anni fi pafiàtono.in q.ué- 
fte occupazioni . Elle guadagnarono a Francesco quella 
capacità, che non è fiata peravventura abbaftaiiza (limata, 
perciocché la profonda luniltà, di cui egli facea profef- 
fione,*obbIigavalo a nafconderla agroccKj degli uomini . 
Daronne frattanto in quefia Iftorìa prove sà incontrover- 
tibili, che l’uomo farà forzato a confefl'are, tìlèr’egli fia- 
to uno de’ più dotti, come altresì um> de’ più Santi Pre- 
lati del fuo fecolo. , , v - 

In quefto mentre gli ftudi,.di cui ora ho ragionato, non 
facevanoda fua fola,' nò (fimilinente la fua principale oc- 
cupazione ; egli, dava una'parte còhfiderabile del Tuo tem- 
po agii eferclzj di pietà. Quefio «ra il fuó $rand’ affare ; 

- : . Sa- 
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Sapei che' la vera devozione non ha glaidmai guadato nien* 
' te, e che il tempo,* che s’impiega a fervir Dio è ricom- 
penfato vantaggiofamente per la benedizione , che gli da^ 
atuctociò, che s’intraprende per fua gloria. Quello era 
l'unico line', che il Giovane Conte fi proponeva in tutte 
le (ile azioni . Tolto ch’egli fu arrivato a Parigi , fi mife 
fotto la condotta di un dotto * Direttore . Egli gli diede 
tutta la- fua confidenza, e non fece alcuna cola importan- 
te fenza confultarlo. Ben fapeva,che fe quand’uno viag- 

f ia in un Paefe incognito v’ abbifogna d’ una guida , ella 
tanto più necefl'arka,- quando uno s’impegna nel cam- 
mino del Cielo, che è lenza comparazione, più difficile 
inquanto vi s’ incontrano più ollacoli , e che noi* abbia- 
mo in noi medefimi de’principj di fmarrimento, da’ quali 
non è così facile f il difendèi'fi . S’ attaccò egli per fuo con- 
, figlio alla lettura della Scrittura Sacra, ella era le .fue più 
care delizie , e per 1’ unica mira di rendervifi abile , fu 
che egli apprefe , con una' fatica incredibile la Lingua 
Ebraica, che in effetto non ha quafi altro. ufo, che l’iiv 
telligenza di quello Libro tutto divino. Unì a quefta Let- 
tura quella del Libro del > Combattimento i Spirituale i era 
'ftffiduo alle Prediche; cercava. la converfazione di perfo- 
ne dabbene; li piaceva fópratutto quella del Padre An- 
gelo di Giojofa, il quale . ammirando dalla.fua pone la fua 
purità, e P innocenza del fuo cuore, < non avea alio ’ncoi>- 
• ero 'a maggior gioja , che trattenerfi , e ragionare con lui ; 
-grinfpirava il difprcgio'del Mondo con tanto più d’effi- 
cacia, quanto, che egli medefimó aveva faputo difpregiar- 
lo con tutto ciò ch’egl’ha di più attaccante , e gli poteva 
parlar meglio di neflùno di quella pace del cuore, eh’ e- 
gli non avea giammai incontrrta nè nelle grandezze , nè 
ne piaceri , nè in ciò che il Mondo ha di più capace di 
fedurre . Gli diceva fpeffo, che non vi era cofa più con- 
traria alia pratica della virtù, eh’ una vita delicata , e ozio- 
fa; che la vita. penitente non era folamente neceflaria per 
riparare a’ peccati coihmefli , ma eh’ ella era ancora infi- 
nitamente utile confervar l’innocenza, che fuppofla la 
fiera inclinazione, hanno gli Uomini d’abùlarfi .della loro 
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S. FRANCESCO DI SALE S. 

. liberti *'egli eràk fpeflo vantalo U privartene, e.ehe.qné» 
.ilo era quello, che 1’ avca obbligato a laiciare il Mondo 
con più di fcoppio, per non efler più in iftato di tornai 
re addietro. 

1 ragionamenti del Padre Angelo portarono il giovane 
Conte ad aggiugnere alle lue mvozioni ordinarie quello 
di portare il Cilicio tre dì della iettimana. Vi ha lùniU 
mente molta apparenza , che eifi gli faceflèro concepire ià 
difegno di far voto d’una caftiti pe^etua; egli 1’ efegui 
in quello medelimo tempo nella Chiefa di S. Stefano de 
_C«res , ove egli facea volentieri fuc orazioni , .perche qua- 
ilo è un luogo poco, frequentato, e proprilTimo al racco»- 
alimento. Colà proftrato in. terra, dopo aver lungo tem^ 
po fofpirato , e pianto davanti a Dio con un fervore lira- 
ordinario , lo pregò a gradire , che feguendo il conliglio 
deir Apollolo , riuunziallè per feropre al Maritaggio; eh* 
egli li degnall'e di ricevere il facriheio^ che gli facea dei 
fuo corno , come gli avea fatta la grazia d’ accettare quel- 
la del fuo cuoib, e di concederli il foccorfo,di cui avea 
di bifogno, per perfeverare in una.si .fanta refoluzione* 
.Sipofein confeguenza fotto la pjrotezìon . particolare del- 
ila Santilfima Vergine , Pregolla d’ eifer fua Avvocata ap- 
preflb Dio -, e di ottenerli le grazie^ fenza le quali egli 
aveva imparato dalle fue Divine Scritture, che 1’ Uomo fi 
sforzerebbe in vano di ofl'ervare la continenza,. Dappoi 
,ch* egli ebbe fatto quefto voto-,.prefe la rifoluzione di 
comunicarfi ogni otto giorni, credendo, -che quello Pa- 
ne Geielle, l&rebbe fua fortezza, e che- quel -Vino che 
.fa germogliare le Vergini, follerrebbe la lùa debolezza, 
xontra tutti gli. sforzi de’fuoi nemici. . , . .. 

Bftli credeva,, che elTi l’attaccherebbero da quella me- 
defima banda, dalla quafe e’iveniva a chiuder, loro, 1’ en- 
trata, ma la tentazione venne da quella che egli non s’al^ 
pettava . Folte tenebre fi fparlero infenfibilmente fo- 
praiil fuo fpirito ; la .follcvazione .s’ impadronì del fuo ' 
xuore; una agitazione violenta fuccedè tytta in un tratto 
Mi quella .pyommia pace che : fin’ allorf^ aVea. goduta ; il 
difgullo verlb tutto quello , che folea fare le i calle delizie 
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«dcd >rsD «ctiorei • fegul quella ag»tizioi\e ; U ^aridità Topràv- 
treane a tquello dilgufto, e lo rendè inil'enfibrJe a. tutto ciò;, 
•che ogU poteva leggere, o inreudere di più rievoco , e toc- 
cante. Iddio, che s’ era ritirato nel fondo del fuo cuore, 
3BTe«ae abbandonato, per cosi. dire, tutto il difuori alla 
CeataKÌone. inimico di nollra falute^ <che la Scrittura 
•Saata oi rapprefenta, ora come un Lione>, che ci alf'erm 
Con violenza, ora come un Serpente, che s’ingegna di 
ledurci per fue alluzie , profittò ni quella occafione ; e gli 
fuggeri , che tutto ciò eh’ e’ facea per renderli grato a 
•Dio, gli era inutile; che la fua eterna* perdizione, era 
•determinata^ -e che Dio l’ avea melTo nel numero de’ re- 
•probi . Jl giovane Conte fu- prefo da tutto lo fpavento i, 
•che la perfualione della dannazione è capace di produrre 
in un’ Anima, che teme Iddio, e che s’ è lungo tempo 
lufingaca della fperanza di polìèderlo . Coraechè egli avea 
arerfo di quello un’amore pieno di tenerezza, moriva di 
-dolore ogni volta eh’ e’ penfava, eh’ egli era deflinato a 
odiarlo; e a beftemmiarlo per tutta l’ eternità, e a ciò pen- 
ia va quali fempre. La paura dell’ Inferito, 1’. agitazione 
•del fuo fpirito, e il tumulto continuo del fuo cuore, do 
gettarono finalmente in una malinconia profonda, da cui 
aliente era capace di trarlo, paH'ava i giorni in piangere, 
e le notti in lamentarli . Suo corpo benché robufto , fuc- 
jcuinbè alla dne fotto una si ruvida prova ; una giallez- 
za uni vertale fe n’ impadroni ; perde tutto in un tempo , 
•bere, mangiare, fonno. Vedeanli fui fuo vile fegni fen- 
dibili d’ una difperazione , di cui v’era da temer tutto, e'ì 
cocenti dolori, eh’ egli lentiva in tutte le fue membra., 
faceano prefibehè difperar di fua vita. Chi non ha pro- 
-<vato, quanto può fopra un cuore amante d’ Iddio, l*'orri- 
bil penliero d’ eflerne Inarato per fempre , entrerà in fof- 
^etto fenza dubbio , efler > quello mio racconto efagera- 
■zione; con tutto ciò egli non è niente di più vero ; e di 
«anti Autori, che fcriflero la Vita di S. -Francbsgo di Sa- 
aEs, uno non ve ne ba, che non racconti gli effetti ter- 
iribiii di que^ furìofa tentazione, nella- maniera , che qtd 

$ rappredenta'i ' • *•'-- ^ ^ 
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FRANCESCO^. H>I\S/ILES. ij>. 

► Il fuo Piteettofe', iche T amavi: con tinta. 
come ie egli folle Hata fuo iiglio» non fapeva che pei>> ' 
larii dello {lato- milerabile , ove egli lo vedeva ridotto .. 
C^ercavane invano la caufa ; domandandogliene inutilmeiVt 
tc : la vergogna» che, il. giovane Con.te, ne ave» egli i»o*Ì 
dofimo, 1 avea fatto olUnare a nafconderla, e, niente pa->i 
reva a lui piii terribile , quanto 1’ efler collretto a cqnlet- 
lare* ch’egli era un reprobo; 5enza quella cattiva vergo», 
gna, che accompagna lempre, le tentazioni fomiglianti % 
quelle, di cui s’è latto il tacconilo, la cura npfi ne-fareb», 
be COSI dilficile ; un’ umile confellione, fatta a urut perfo-, 
na illuminata, ballerebbe il più delle volni per diHrug-^ 
gerle. L’ oHinazione a nafconderle è cagiona della loro 
Jtorzi, e della loro durata. ; 

, Ma Dio, che non avea'permefio, che il Giovane Con» 
te fulfe tentato,' fe non per prov^arlo, infpirargli la dilR- 
den/a di fue forze , e fortihcarlo nell' umiltà li neceflària 
per la confervazione della Santità eminente , alla quale 
egli era chiamato , lo liberò per fe roedelùuq f fenza il mi> 
niHero degli Uomini da quella furiofa tentazione . Egli gl’ 
infpirò li difegno di riton^are nella niedefima Chiefa di S. 
Stefano de Gres , ove egli avea votato a Dìo la fua calli- 
tù. Il primo oggetto, che lo colpì, fu una tavola della 
SantilTima Vergine. Qwfta villa rifvegliò la confidenza^ 
eh' egli avea leirmre avuta. ivella fua podente iuterceihone 
apprelfo Dio ; u prollrò a terra > e riconofcendoli inde» 
gno di addirizzarli direttamente ai Padre dèlie mifericor- 
die , all’Iddio d’ogni conlolazione , eglija pregò d’elìo* 
re fua Avvocata appreflb di lui ; di procurarli la hbf^azio^ 
ne del male, da cui era ingombrato e- di ottenerli' da fua 
Ijontà, che poi-oh’egl’ era aliai infelice, per ellére delli- 
•nato a odiarlo eternamente dopo lua morte ; egli potèfle 
almeno amarlo di tutto Tuo cuore pendente fua Vita. Una 
•preghiera così slontana da’ fentimenti d’ un reprobo, e ch« 
•non fi può iragionevolmente fupporiHì di efière ftota lènza 
•freranzai fa altresì tofto èfaudita. Il giovane Conte coti- 
.fefsò dipoi, che nel momento medelìmo, eh’ egli l’cbhe 
^ha, h fembrò) che gli lì toglieflc di fu 'liquore un p«- 
i B a fo> " 
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f®‘> che r opprimeva . J Ricuperò in un’iftanfì la tranquiì- 
lirà dello fpirito,e la pace del cuore. Il corpo medelnno' 
fe ne Cenci di quella mutazione, e ritornò apprelVo di lui 
in sì buono ilaco, che il l'uo Precettore, e i Cuoi amici , 
furono-più in pena, che mai di ciò, che avea cagionato 
il fuo^male, e di ciò, che avea potuto guarirlo sì» pron- 
Cainence 11 Giovane Conte, che non avea allora, che fe-' 
dici anni, non fece più dilliculcil di confellar loro l’uno,i 
♦ r altro ; e i Cuoi amici contelì’arono ali’ incontro-, che’ 
egli non arcano dubitato che una palHon violenta, che' 
egli difperava di poter fatisfare , non 1‘ avelie ridotto nel 
miferabile Ilaco, ove dii l’avean veduto. Il fuo Precetto- 
re aggiunfe', eh’ egli s’ era tormentato invano , per difeo- 
prie chi 1’ avelie potuta caufare. Biafiiftollo odia mala 
vergogna, che' l’ avea’ portato a fargli un fegreto di ciò, 
che fi pallava dentro di lui', e fegli promettere , eh’ egli 
non ne uferebbe più così in avvenire . Ma egli non ebbe 
più di Amili confidenze da fargli; la pace, che ora gli era 
llata renduta , non fu più turbata , e godè Tempre dipoi 
' della felice tranquillità, che la Santillima Vergine gli avea 
fatta ottenere . Intanto il Conte di Sales avendo faputo 
aver’ egli terminato i fuoi lludj, gli fenile di partir fubi- 
tamente , per vedere le più belle Città di Francia , e di 
ritomarfene in Savoja, quando egli le avelie vifirate ; Ma 
la poca Acutezza , che vi avea a viaggiare nel Regno, fe- 
ce, che il vjaggio non fu lungo . ' „ 

“ La Guenù civile continuava fempremai collo fteflb fu- 
fore.' Il Duca d’ Alanfon, erede prefuntivo della Corona 
morto lènza figliuoli ; U Re fuor di fperanza d' averne ; i 
diverfi moti di quelli, che pretendevano di fuccederli 
riempievano tutto di turbolenze, e di confufioni < • Arrt- 
•go di Navarra, che fu dipoi Arrigo IV. come più proilì- 
mo Erede vi pretendeva per lui medefimo, e avea nel fuo 
•partito i CaJvinifti ^ Francia; La Regina F.lifabetta d’In- 
ghilterra, e i Principi Proteftanti d’ Alemagna, - tutti a^ 

1 >arecchiati a foftenere le fue pretenfioni . I Principi del- 
a Cafa di Guifa , fatti forti dalla Lep , che era divenuta 
PoKaùiTunai « dai Re <U Spagna i todenevauo in.appa» 

« • • reu» 
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S. FRANCESCO Dl ffALES. ii* 
i:en7aie ragioni pretéCe dal Cardinale di Borbone/ e alpi»' 
ravano in fatti alla Corona. La Regina Madre , Caterina' 
de’ Medici > a cui una. lunga . reggenza avea acquaftato^ 
giuntici di partigiani , ‘.voleva, innalzare fui' <Trono i 6>i 
glivioli di fua /igLa> maritatafaL Duca di Lorena in pre« 
giudizio della Legge Salica.' 11 Re Arrigo III. faceva un* 
<^uarto partito. Lgli trovava molto cattivo» che non<eC> 
lendo in un’età malto avanzata» fi ardifle difputare di fua- 
iucce0ione:jE il fuo partito, che dovea eflere il più for-i 
ce». «vendo la fovrana autorit-à dalla fua banda» era etìetti> 
vomente il più debole. Agevole è d’ immaginarli latcon-^ 
ftdìone^ la turbolenza» e il difordine , che pretenlìoni co-' 
si opppfte» capaci erano di produrre . Le Provincie, le- 
Otti * la Campagna inede^av'il' Clero / iUl Nobiltà , ii 
PhrlameittiA: tutto era >in( parcé<; ^>uni .tene.vano per' un • 
partito» gli i altri per un’altro; e r Uomo vedeva per tut-I 
co delle difpolìzioni a una Guerra» che nòn poteva veri-' 
• Umilmente fihire, che colla intera defol azione della Fran-' 
eia. i Ma come i parcitk opnoRi ‘guardavano ancora .alcune^ 
mifure » egli non fu dilficile'al Giovane Conte. dì arrivare' 
in Savoia, fenzai«ver corfo alcun pericolo .' ' ' i i < 

- Aveva egli in quel tempo intorno a dicotto anni , era 
affai ben fatto della perfona»e il progreflb» che fatto avea: 
nelle (cienze» e nella virtù» gli aveano acquiffato una ri-t 
putazione'/ che, lo .rendeva infin-uamente caro> al Conte»» 
e. alla ContefTa di Sales. Ella credeva, dhe. niente fareb-' 
be più capace di fepararli,e ch'ella potrebbe godere tran- 
quillamente de’ frutti dell’eccellente educazione» ch’ella 
^U'avea data ; Ma il Conte di.Sales aveva altra.-raira» noni 
liUmava nulla di lafciarli della roba » e un 'gran nome »- 
s’egli non gli proccurava ancora i modi di foffenere !*■. 
uno, e l’ altro . Quella confide razione lo fe rifolvere a 
mandarlo 'a ftudiare Legge < a Padova, ove il famofo 
Vancirollo l’infegnava, con una riputazione, ohe vi tira* 
Vai foreftieri da tutte le^parti dell’Europa. . ! ' i 

f La Contefla di Sales vi confentì con pena , .ma come 
che ella s’ era fatta una legge d’ ubbidire al fuo Spofo , e 
ch’egli ebbe penfiero di farle gullare le rt^loni» .che il 
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pórttvtno * privarli jiicora per qualche tempo d* un figlio ,i 
che non^gU era meno caro, che a lei , il<C.iiovane Conta 
partì per t'adova , fotto il. governo del medeiiuio Frecce» 
tetre ^ modooLpocO tempo dopo , che egli fu arnvato a Saies . 

. Pqdoira Cito! * HpiicopàlQ' dello Stato di Venezia , 'l'otto 
il Facctarcata d’<^ Aquile ta.'; è la più antica 'Città d’ Italia.^ 
Venezia, «'Koma medelima, le cedono in antichità ; ella 
à data Ibnpre conildorabilidima per la l'ua grandezza , per 
la belàczvU delle fabbriche ^ per lo fuo (ito,. che è dujpitt 
beili» per lafertilicàidel f'ùo tenitorio» per li grandi Co» 
mmi', che iella ha prodotti di tempo in tempo , e ' parti- 
colarmente per la lùa U niverlità , una delle piu celebri delF 
Europa. Era ella ‘al più alto punto difua {^ona , quando 
il Giovane Conce vi fuinva^o » ma tra i grandi Domi* 
rù» ohe ia.fua: nputazidne uvea iti rati ^ il nipofo Guidò 
Fauci colo V u il. dotto GUfuica Antonio FoUèvinq » poteta* 
vano il vanto foprà ' uicti gli altri F rancesco' m Salbs 
prefe l’ uno, perche al’ iiifegnafl'e la legge «Tcelfe l’ altro per 
fuo diretcore ;.e queììko graivd'uomo , cosi celebre per iuo 
fapere.,..e./rLeÌ'medefimoi tempo cosi famofo per..le negot 
ziazioni imponaiid',. in Svezia v in Poiloma,in Mofeovia» 
che i Papi gli aveaiuo coin jaeflò , non iftimò , che fulTè co- 
ft inferiore a lui , 1’ applicarli alla condotta d’ un' Giova*» 
nc'Sculace , lo fpirko. di Dio facendoli conofeerù v'chf 
qgli era dhiamato a . una Santità etninence , e! che egli do* 
venta elìere uno de’.più gran j Prelari della Ghiel'a. In ef* 
letto come egli' ragionava un giorno con lui de’ fuollludi» 
il Gióvane Conte gli attedò , che qualunque gulio».che 
egli.avedr per quello della tLégge,egH li feiiciva molto piò 
portato a applicarfi alla Teologia ; iCPadre Pollcvino gli 
l'ifpofc,aver lui ragione, che quedo dudio gli iàrebbeimoU 
tx> piu utile, che l’altro ; che Dio non F avea de dinato a 
declamare in un Foro , ma. a portar la fua parola a Popo» 
li ribelli» e a. edere il fbdegno della, fede , e della Religio* 
ne nel fuo Paefe; ch’egli doveva àpplicirh a renderli ca* 
pace d'^im così fublime- minidero j-che la Icicnza-fenza 
a virtù non badava , nè la virtù (eiiza la feienza ;■ che 
quelli , .che non eran chiamaci che. a txavaglurc a loro 
* . . fall' 
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iòmifictzione'pamcoLarc , li potevano 'contentate Itf.ellèr 
{Joniini dabbene, che Dio dimandava qualche cok.di. pik 
da coloro , eh’ e’ desinava al Miniltero di iua parola ; che 
le labbra de’ Sacerdoti doveano ellere le cuhodi .delle 
Scienza ; e che dovendo ellère gli oracoli de’.Fopoli , do^ 
veauo altresì eller' i'eiupre .pronti a riipondere foprn una 
inlinitù di cole diffìcili , .iiille quali t. imo .avea diritto tM 
confultarli . Aggi unfe, eh’ egli avea conofeiuto per clpe^ 
rienza , ne’ viaggi , eh’ era hato obbligato di fare per oiv 
dine di Sua Santitd negli . Stati de’ Principi Eretici, che 
ignoranza del. Clero aveva, più contri^buito all’, avanza»- 
mento fatto « dall’ erefìa„nell’ ultimo. Secolo ». che (l’inclinaf> ' 
tzione,iche,L. Popoli aveano al libertinaggio ; che nel fon» 
do gli' Eretici erano piùjprefuntuofi , che dotti ; e che 
erano obbligéti del fuccefw* ohe aveano.. avuto, alla.prOi> 
fonda , Ignoranza , in cui. P Europa, era feppellita , allors- 
che egli. erano appariti nel Mondo, .-j . j r j , i n 
Il Padre Poflèvino , che avea riconofcìuto un fondo am*- 
anìrabiie d’ ingegno , e di giudicio , non fi contentò di dar- 
li quello avvilo', ma gliioHèri d’ «fière ancora il direttore 
de' fuoi .lludj , come della iuacofcienza;. Egli gli dava bgni 
giorno due ore del ii'uo tempo ; fpiegavagli eglimodeilimo 
la Somma di S. Tomtnafo; leggevano inìieme le contreU 
verfìe , che il Cardinal Bellarmino avea poco fa dato alia 
.Ilice: faccVagli comprendere la forza delle obbiezioni , e 
-delle.“riipoile. ;< formavalo ancora per l’eloquenza , nella 
^quale egli era un lì gran Maeilro. il Giovarle, Conte ri- 
.fpcndeva alle diligenze del Padre Poflevino ■ con una'fa- 
trea , e con una applicazione , capaci di vincere oftacoli , 
.«che non.fi trovavano. in lui. Non vi ha dunque luogo dì 
anaravigliarfi de’gran làicceni', ch’iegU.ebbe dipoi contra 
-gli Eretici, e vano è,jché altri gl i'volefl'e attribuire aquel- 
Ja dolcezza attraente , da cui era fi diffìcile di difenderli.. 
■11 cuore in quelle occafionì, non fi guadagna , che dopo 
-che uno ha laputo convincere lo Spirito; la dolcezza. può 
.vincerei’ oftinazione ; e non -vi jè altro', che la feienze, 
che ipoflìn riportar vittoria dell’ errore v ed atterrar quelli 
•oOacoii , che una capacità, fuperba oppone a’ lumi .'della 
verità. B 4 Ma 
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*! Ma le diligenze del Padre Poflevino per lo Giovane ConK 
te non lì riducevano a renderlo dotto loiaineute . Egli avea 
in elio trovato un cuore i'ecoiido quello di Dio , un cuor 
netto , un cuore umile , e docile , un cuore , che la gra- 
zia fcmbfava aver formato per la pratica delle più alte vir% 
tu. Egli: s’applicò a coltivarlo , e a fortilicarlo , coatra 
tutto ciò , che ne) avelie potuto corrompere da nettezza ; 

f ;l’ infegaò a riguardare Dio in tutte le cole, a elevarli a 
ui per mezzo di quelle medelime Creature dalle quaU 
prend amo cosi fpeilb occalione d’ allontanarcene , a ri* 
•conofcere ^ eh’ egli non accade niente , ch’.e’ non abbia 
preveduto, eh! e’ non abbia voluto, o eh’ e’ non abbia perrf 
anelfo. Lo formò in confequenza all’ orazione,. alla medi- 
tazione , alla contemplazione ; finahnente non gli celò 
nien% di quell'arte tutta divina , della condotta dell’ano 
•me ; niente risparmiò, cper renderlo capace de’ gran < difo4 
gni , eh’ egli avea riconofeiuto Dio avere l'opra il Giova>< 
ne Conte, e noi abbiamo ancora delle regole di governo, 
per la Vira fpirituale , e civile , che Francesco olferva- 
va efattamente a Padova , le quali gli erano verilimilmen- 
te date preferitte da quello pio , e dotto religiol'o . < > 

y In quello mentre il commercio, che avea Francesco di 
Sales col Padre Pofl’evino , non l’ impediva d’ applicarli 
allo lludio delia Ragion Civile , e Canonica , e in elio ri- 
.ufei tanto più , che Pancirolo incantato dalla bellezza del 
fuo'fpirito , dalla ifaviezza. di fua condotta , dalla fua adi- 
• duità , e- dalla fua applicazione, oltre le lezioni publiche, 
-gli faceva il piacere d’inllruirlo in particolare. Quella 
^preferenza gli tirò addolfo l’ invidia di coloro , che conli- 
deravano la fua vita regolata , come una tacita cenfura 
dello fregolamento della loro; S’immaginarono, che quel- 
-la vita ritirata, di cui e’ faceva profelhone , venide da ti- 
jniditù , o da badezza naturai di fuo cuore , e eh’ e’ non 
fude podibile , che edendo cosi ritenuto , egli potelTe ave- 
>re della rifoluzione , e del coraggio. Su quella falfa op- 
.pinione , una fera eh’ egli fe ne veniva lolo da fpalTo , 

! elfi l’ attaccarono in luogo remoto , immaginandoli , eh’ egli 
prenderebbe la fuga , ed edi averebber luogo di farlo per- 
, . . der . 
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der di lipùuzione } ma il Giovane Conce, che ifaperatef^. 
fer cofa permeila il' difenderli , avendo tracco mario allir 
Ipada , c- cacciandoli all’ incontro d’ una maniera , alla, 
quale elFi nonaverebber peni'aco, fecero l'embianza dlave-.< 
re sbagliato ,■ gli lecero grandi fcui'e , e riciraronii forc& 
forpreii di fua fermezza . . • i -» 

- Ciuella avventura fu 'feguita da un altra affai delicata.^ 
ma cne fa troppo Ipiccare la virtù del Giovane Conte ^ 
che non ii può far dimeno di raccontarla. La Caftitàefat» 
ta , di CUI faceva profeffione , avea fatto affai fovente il 
liiggecco del ragionamento de’ fuoi compagni di Audio , e 
non potendo immaginarli ,> che mn Giovane cosi bello» 
fo-lè in età di vene' anni cosi continente come e’ pareva» 
filolverono di metter fua virtù a un perìcolofo cimento. 
Egli VI avea in quel tempo a Padova una famofa Cortigia- 
na , giunta di pochi meli dal Regno di Napoli i ella era. 
Giovane, e^bella, avea dello fpirito e non vi era alcun 
di loro , che non avelie provata la forza de’ fuoi vezzi , e 
che non ne fólle ftaro infelicemence prefo. Elli Icipar-. 
larono del Giovane Conte di Sales,;.le. vantarono fuabuo- 
na mina , fua gioventù ^ fua nafeita , e non oLbliarono 
niente di tutto ciò, che poteva portare quella mefehina a 
congiurare alla fua perdita ; Prefero con lei le mifure ne- 
ceffarie per farlo dar nella rete, e lafciaronla, prometten» 
dole di condurgliele il primo giorno . La cofa non fareb- 
be data facile , fe il Conte aueffe faputo iit qual luogo fi 
•volea condurlo. Gliele fecero un molto gran* fegreto» 
e nella vifita, che gli renderono * non gli parlarono, che 
d’un famofo Giurìfconfulco, che. gli fuppofero, effere ar- 
rivato di poco a Padova ; gli diUèro , che era un prodigio 
di feienza , e che PanciroTo mèdefimo a petto a liù non 
era , che uno fcolare'; non bifognò davvantaggio perfaf 
nafeese al Conte un forte defio di conofcerlo . Gli offer.» 
fero di menarlo a cafa fua ; il Conte gli prefe in parola» 
ed eglino lo conduffero dalla Cortigiana , dandoli ad in- 
tendere , che ella era la cafa del, Dottore: la Conigiana 
facendo vifta d’effer'fua figlia, venne a riceverli , e diffe 
^oro , che Tuo Padre era occupato nel fuo Gabinetto a 

fare 


Digitized by Google 


x6 jriTA^ I> I 

fare uaGònTulto di confegucnza con Perfone di. qutlità', 
e ch’egli l’aveva maadaca per trattenerli in aipcuando. 
ch’egli potellè aver l’onore di ricever loro vdita. La con- 
verlazione era appena impegnata , che quelli , che aveano 
condotto il Conctit eilendoU lotto diverti preceib ritirati , 
egli redo folo colla Cortigiana. Egli farebbe pericolofo 
di raccontare tutto ciò , che palsò in queda occadone . l'ut- 
to quello, che li può dire, lì è, che la Cortigiana portò la 
sfacciataggine £n dove ella poteva andare, e che Lio die- 
de la forza al Conte di reliderle, e di confervar fua virtù. 

' La rabbia, che concepì queda feiiimina di vedeid di- 
fprezzata,non li puote meglio efprlmere# che per quello, 
ch’ella fece per vendicarlene ; li mil'e a gridare al ladro, q 
i vicini eflèndo accord in luo ajuto,- s’ acconciavano, a 
drtfcmare il Conte in prigione , quando i fuoi Compagni , 
che lontani non erano, vennero aliala tempo, per cavare 
lo delle lor mani . li Conte gli ringraziò di quello buono 
ufìcio , ma loro fece conofcere nel inededmo tempo , ,ch’ 
egli non era così femplice di non s’ edere accorto dei cat- 
tivo tiro, che gli aveaniùtto, e da quel tempo in .poi 
non 'ebbe più commercio con loro. Queda avventura lo 
rendè più guardingo, eh’ egli. non era dato indno allora, 

- Ma Dio permecte qualche volta, che le occadoni cer- 
chino quei, che le fuggono. Egli vi avea nei mededino 
tempo a Padova una Eriacipedà Italiana, che alcuni ad'ari 
domedtci vi avean tirata . X’Iftoria non la nomina ; ella 
ci fa a fapere folamente, ch’eirera aflai ricca, e che .non 
rifparmiava niente, quando d trattava di facisfard. Edia 
incontrò un giorno.il Giovane Conte in una Chieda; la ' 
cerimonia, che ve l’avea forra venire fu lunga; ebbe cut'- 
to il tempo di condderarlo, le piacque, e determinò da 
quel punto di fatisfare alla fua paflione, checche le nepotedè 
codare . All’ufcire della Chiela lo fece feguitare fino, al fuo 
Albergo, s’informò efattamente di lui, ella feppe chi egli 
era, e ciò eh’ e’ faceva a Padova. Ma ella intele nel me- 
delimo tempo, ch’egli menava una vita forte ritirata, eh’ 
egli faceva profedione d’una virtù delle più audere, eh’ 
egli non aveva alcun commercio con Dame , che, d era 

d- 
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fimilrtidnte-’ óllèrvato V chkj «gli le fuggiva /quinà) hoivtU 
tù lo 'potea permettere , e cne era creduto incapace di iì* 
mili intrighi . ■ - . > . - . . ;> 

- miove\pertfaronoidi difperar la Principefia.. Mà 

vi iuno< delle' pauióni / cheiie diiiicultà irritano^ .Quella 
della Principeila era di quello dile. blia credette ^iciieia 
collanza del Giovane Conte non reggerebbe alla prova di 
lue olterte , che il danaro* verrebbe a Ipuntar rutto , e chfc 
le aprirebbe finalmente la drada dei fuo cuore. Per ritiri 
co che fullè bRAi^cEsco di Sales, non lalciava; però di 
cenere qualche lòcietà con quelli de’ fuoi compagni > in 
cui egli avea ravvil'aco più di l'pirito , e di virtù, e più dT 
applicazione allo-lludio^ egli andavano qualche «volta a 
Tpalib inficine , e fi prendevano quegli innocenti divertir 
menti i che'fenza odendere la pietò, {tttvono a-rilaiciàrltt 
ipirito, e conferifeono a darli nuove forze; Perche in fi«» 
ne , la virtù dei Conte, non era di Quelle virtù feroci, e 
nimiche della focietà*. ' Peifbna non era più aggradevole di 
lui nella converfazioiie ; . Amavù gli lbherzi innocenti, c 
la dolcezza del iùo .umòrs gl’ inlpiravà una compiacenza » 
che lo faceva ricercare^ da ognuno^ «Ma tra quelli,, che 
aveano qualche parte. nella fua amicizia, ve nc avea uno» 
^ che gli era più caro degù altri . La conformiti! -d’umore» 
di (ludio, e d inclina/ione gli avéa - unici .. fi Conte.' io 
credeva' fai damente buono ; ma il .hi Cogne «(lèi; rnólecr .per 
illare alla provadegil artifici y della pfufufione d’ uiia 
fona polènte, cheinoii rtfparmia nulla per venire a capo 
de’ Tuoi di legni . Egli firlafciò guadagnare dalla Principe^ 
fa; ì fuoi préfisnd'P, abbagliarono, 'le fue promefiè gUcoo* 
nipperoii il femore;"; egli! coii;purò« eoa lei, cofitra'ria- 
nocenzà- del ftio' amind ,c promefiedo di non rifparjnnar 
nulla, p«: reiiderlo favorevole oUrfiualpafiione. 

Fu il fuo imbarazzo ^an de,' qtdiido e’bilbgnò fare; ii 
Conte mie 'lfihiil*:prd^lmcme.'M»'iin ilne gmdicahda did 
Cuore 'di' ili li 'dal tùónii'ebDedendo’V 'Ctóe’noni telerebbe 
alla fwova deli’*oirerte‘p*:ù’'egU) eiù incaricato di' wh"i 
parlò della’ Pei hcipeffa.deifa paflTòne.clPellsavea pef lui', 

« degli' Ofdifti , eh’ egli nc avea riccwutp d’ olierirJi infieme 
• - col- 
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colla Perfona di lei » i gran Beni de’ quali tutto il Mon> 
do iapeva, eflcr’eila in podèfib. Promifegli da lua pane, 
che li negozio farebbe cosi fegreto , eh’ e’ non ne verreb- 
be alcun torco alla fira riputazione; e aggiunfe medelìina- 
tnente, ch’egli fapeva cosi ben come lui, che favori of- 
ferti da Perfone di quella qualità non li rifiutavano mai 
impunemente ; eh’ una femmina potente , innamorata , e 
(lilprezzata , era capace di tutto, intraprendere^, per ven- 
dicarii de! fuoi difpregi, e eh’ egli cremava alla vifta de’ pe- 
rìcoli « che il minacciavano, s’ egli fofle affai debole, c 
afi'ai imprudente a non profittare dell’ occafione , che fi prc- 
fentava, e che ogni altro che lui compreria ben caro. > 

Il Conte era cosi forprefo da quello difeorfo, eh’ e’ non 

S enfava a interromperlo ; ma finalmente avendo fatto ri- 
effione, ch’egli era ornai durato troppo; chela tentazio- 
ne non entra meno per le orecchie, che per gli occhi, e 
che è fempre pericolofo l’afcoltare ciò che non può eC- 
fer propolto lenza delitto: che v’ ho io fatto crudele amico % 
gli diflé , 0 più tofto , che è ciò , che, Dio v* ha fatto ^ per farvi _ 
unire- così a fuoi nemici t per a) ut or loro a perdere un* Anima', 
thè voi Japete , eh' egli ha con tutto il Sangue fuo ricomperata ì 
£gli n' ha fatto altrettanto per la voflra , e' quello è quello , 
foe doveavi diflornare da infpirarmi fimi li fentimenti. Direte 
■ella voflra -Principeffà ciò eh' é vi piacerò di dire: ma per me 
tni (Uchiaro , che io non avrò più commercio con voi , e non ne 
avrò giammai con lei . Quelle parole furono un colpo di 
fulmine per quel perMó amico; lafciollo tutto confufo, 
e confefsò dipoi , che averebbe fatta la fua fortuna , s’ culi 
■avefle potuto portare il Contea compiacere laPrincipefal 
-i Mai egli n’ era cosi lontano, che paventando- di nuovi 
urtacchi, e di trovarli finalmente lui medefìmo d’intelli- 
genza co’ nemici di fua falute ; raddoppiò fue Orazioni , 
fc fue 'penitenze . Rinfacciava a fe lle^ , che la fua poca 
ìricoiiofcenza per le infinite grazie, di cui Iddio ave t be A 
Voluto colmarlo , e la fua poca fedeltà a corrifpondere a 

? [uelle , gli tirava addolTo quelle terribili tentazioni . Le 
unelle cadute de’ fuoi Compagni , che gli erano rapror- 
ute ogni giomo 7 gli infegnavano a diffidarli di fe medeli- 

j oio. 
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mo , la loro debolezza gli tacca conofccr la Tua ; riguarda- 
va eoa paura i pencoli , da quali egli era attoroiaco . polVen-' 
'i Nemici aldituori, pm terribili ancora dentro di lui 
•ledelimo , gli cagionavano un Santo .ipavento . D a quelle 
Ideirioni concludeva, che Uio folo potendo elVer fua 
orza, egli dovea mettere in lui tutta tua confidanza, 
he egli farebbe aflegiiamanto in vano fopra il fuo ajuco; 
ei non vi corrifpondeile dalla fua parre , e s’ ei non s’| 
atcaccalle a lui avanti a tutte le cole. Cosi è, che tutto^ 
contribuifce al vantaggio di quelli, che cercano Dio con, 
cuor lineerò ; le tentazioni medefime , che fanno fuccuini». 
bere tant’ altri, non fervono, che a llabiiirli pili faldamen- 
te nel fuo Amore , e la loro Salute vien bene fpell'o dagli' 
lleflì Nemici , che aveano congiurato per la lor perdita . , 
Ma come il Giovane Conte nel raddoppiare le fue pe- 
nitenze, e aufieriti, non rilalfava niente de’ fuoi ftudj, 
quella grande applicazione gli rifcaldò si forte il fangue „ 
ch’egli ne infermò; una febbre violente, e continua, lo 
naife di fubito in un grandilfimo pericolo, e la. difenteria, 
che fopravenne ,fece ben tollo difperar di fua vita. 1 Me- 
dici di Padova, che erano i più dotti di tutta l’ Italia, fu- 
rono chiamati invano, la loro Arte non trovò rimedró 


contra la violenza del fuo male. La voce fparfa dell’ellre- 
mità, in cui egli era, unita alla riputazione, ch’egli s’era 
acquiiVaca , tirò a lui tutto ciò , che vi avea. nella Città 
di rerfone di. confiderazione , ognuno piangeva un Gio- 
vane Gentiluomo, cosi ben fatto, e cosi compito, veri- 
lìmilmente dellinato a una grande fortuna, vicino a mor- 
te, in un Paefe ftraniero, lontano da’ fuoi Parenti, nel 


fiore di fua età , predò a raccogliere il frutto delle fue fa- 
tiche , e de’ luoi dud) . Egli foTo infenfibUe a tante perdi- 
te,' toccato unicamente dal penderò di fua Salute, tran- 
‘quillo ancora nella veduta delle bontà d’iddio, da lui si 
•Ipedb provate, attento a profittare delle efortazioni del P. 

• Poffevmo , che non lo lafciava punto , confolava i fuoi 
•Amici, e parlava di fua morte, come d’uria cofa, ch’egli 
avea ben più luogo di defiderare, che di temere’. IL male 
aumencando, e non iafeiando più di fperaiiza, ricevè i 
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SagramemJ,- con de’ trafporti di- pietà, che feron temere»- 
eh' egli non morifle nel riceverli . 

Frattanto il fuo Frecettore, che unicamente l’amava, 
era trafitto dal dolore , per la perdita , che andava a fare 
la Cafa di Sales, alla quale egli era force attaccato, e per 
quella , che egli era vicino a fare egli medefimo l’ eccellen- 
te naturai dei Conte facendolo a lui confiderare, come 
un’appoggio, che non gli poteva mai mancare; non lalciò 
di farli forza fopra fe medefimo, per dimandargli, ciò ch’è 
volea, che fi facefle del fuo corpo, apprefiò la iua morte. 
11 Conte gli rifpofe i che aveva fempre avuto in orrore 
r empietà degli Scolari di Medicina , che .difotterravano 
ogni dì de’ Corpi ne’Cimiterj per farne Notomia; ch’e- 
gli era flato teilimonio delle crudeltà, e degli omicidj,che 
tra loro in quella occafione accadevano, e i Farenti de’ 
morti, che fi sforzavano con tanta giuflizial’ impedirgliele { 
che egli ordinava per quella confiderazione , che fi con- 
fegnaliè loro il fuo Corpo per farne una Notomia, eh’ 
egli farebbe troppo felice , fe efl’endo flato inutile al Pub- 
blico, durante lua vita, poteflegli edere di qualche utili- 
tà dopo fua morte . ‘ . 

Appreflb quella difpolìzione così caritevole, che fu 1’ 
A Unica, che fece il Giovane Conte, non apparì più penfa- 
re alle cofe di quello Mondo, non s’occupò piu, che di 

a uelle del Cielo; la veduta dell’ Eternità beata, ch’egli 
alla divina Mifericordia attendeva, gli faceva foffrire 
con qualche forte d’ impazienza i pochi momenti , che e- 
gli credeva avere a vivere ; ma non era ancor venuta fua 
ora , e allora quando s' afpettava , eh’ egli dovefle rendere 
f ultimo fofpiro, s’addormentò d’un fonno tranquillo, 
"che durò aflai lungo tempo, e fi fvegliò fenza febbre. Ftt 
’confiderata fua guarigione, come un miracolo, e tino ne 
fu tanto più perfuafo, quanto che in molto poco tempe 
ricuperò le fue forze , e godè d’ una fanità perfetta ; ma 
quefra medefima guarigione, che lo 'rendeva al Mondo, 
ne lo feparò effettivàmentc ; egli fece d’ allora la rifolu- 
v.ion di lafciarlo , e d' abbracciar lo Stato Ecclefìaftico ; fti- 
mò ,,che Dio non gli aveflc renduco la Vita, che afKn 

eh’ 
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'-tìh' egli f impiegaflè tutta intera «i A\o fefvizjo,.e<h’e’ non 
•potetle megUo teftinumiargli la fua iriconofcenza, che non 
'^vivendo pm, che per Lui. Niente fu .capace di dillomar- 
lo da quella jifoluzione ; fi vedrà nelfeguito di quella Ilio* 
<ria , di qual maniera ei la efegul . 

• Riprele egli intanto i fuot El'ercizj 4i coUo .llellb 
fervore,, e i -fuoi lludj colla medefiraa applicazione. a 1- 
•cun tempo apprellb, avendo terminato il lup corfo., epal^ 
<fato per tutti i gradi , che potenvalo condurre al Doctora- 
-to , egli ricevè la berretta di Dottore . ;P^ncirolo vpUeiar^ 
egli medefimo la iua laurea , e non m^co ,di lodalo , fp- 
pra i grandi efempi di. virtù, ch’egli avea dati ^tutqirUn^ 
verfità; propofelo per modello a quella numerola gioven- 
tù, che allo fteflb onore afoirava, e gli prende,, eh’ e’ fa- 
rebbe un giorno la gloria m fua Patria , della ^^ela, e di 
-fua illullre Famiglia. 

Il Conte fi trovava avere allora ventiquattro Anni, e la 
fua ultima malattia eflendo fervjta propriamente a aumen- 
tare fua fanità, e lùa buona cera, pentiva folo a ricomarje 
in 'Savoia, per ifchivare i pericoli,a' quali veni va Temprerà 
-edere efpouo in una Città così corrotta , come Panova » 

a liando ebbe lettere dal 'Conte di Sales, che gli ordinavi 
i fare il Viaggio d’Italia. Partì adunque fubito alla volta 
di Ferrara , e fi rendè di là a Roma , ove egli doveva fare 
•un più lungo foggiorno, .e ove il Conte fuo Padre >’ era 
-dato il penucro di trovargli degli Amici ; vide con molta 
-elàccezza tutte le rarirà di quella gran Città, quegli anti- 
chi monumenti. della Romana magnificenza, iCirci,i Tea- 
tri, gli Archi Trionfali, i Trofei, i Portici, le Colonnp, 
lleTiramidi, le Statue, le Pitture i e tutri qiiegli avanzi faftp- 
-fi, avanzaci al- tempo , e al furore de’ Barbari per cliqut- 
'li , quelli pretefi Padroni del Mondo, aveano avuto mlè^np 
d’ immortalarli . Ma gli vide colle rideilìoni , cùc >la piep 
-era folita d’ infpirargli . Ammirava in quelle rumo dolp 
vanità degli antichi Romani, il fiudp, Cfri^uflò ./continuo 
di profperitadi , ed awerfitadi , la fortuna , e l’ infortump 
'degli Uomini, la nafeita, il progreflb,eJarcadutadègl’ ;Im- 
perj , come e’ fi Accedono gli uni .agli .altri , e fprma^ 

dallò 
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inaile ruine di quegli, che gli han preceduti; come i vin- 
ti , divengono hnalmente i Padrom di quelli , che gli avea- 
no foggettati, e come tra quelle vicilfitudini, e quelle ri- 
voluzioni continue , che feco ne portano ogni cola, Iddio 
Polo è fempre lo fteflb , libero, independente , regolante 
tutto, fenza ellèr foggecto a alcuna légge. Ammirava an- 
cora, come la Religione CrilUana eralì potuta ftabilire 
fulle rouine medefime di quel poilènte Impero , che per lo 
Ipazio di più Secoli impiegata avea tutta la iua potenza , 

Ì )er diftruggerla , e come per mutazioni infinite , dopo et- 
ère (lata SI lungo tempo la Maellra dell’erroie, Roma fì 
trovava in oggi il centro di veritìi. 

Ma come che egli dava fempre molto meno alla curlolità 
benché innocente , che alla pietà , e alla devozione, e ch’egli 
non s’ era medefimamente fermato a confiderare ciò, chei 
Foreftieri fono ufati d’ammirare in Roma, che per lòdis- 
’fare <al Conte fuo Padre , che gli avea dimandato una Re- 
lazione del fuo Viaggio , egli impiegò la più gran parte 
dèi tempo, eh’ c’ dimorò in quella tàmofa Città, a villtare 
le Chicle, e le Catacombe, ciò fono i Cimiteri , ovvero 
• luoghi fotterranei , ove i Criftiani nel tempo delle perfo- 
' dizioni erano ufi di feppellire i Martiri, come anche di 
celebrare i Sancì Mifterj . Alla vifta di quelli luoghi, dalla 
pietà de’ nollri Padri confagrati , e bagnati del langue di 
tanti illullri TeftimonJ della verità, che hanno si genero- 
' famente dato loro vita, per' lo follenimento di quella me- | 
defima Fede , di cui facciamo oggi una sì onorevole pro- 
feflione, e fi tranquilla, egli fi animava a difenderla con- 
' tra i fuoi Nemici; concepiva nuovi difegni di faticare alla 
'Convertìone degli Eretici v dopo eh’ e* fulle di ritorno nel ' 
*fuo Paefe , c per un prefentimento fegreto , cl\’ egli doveffe ■ 
vefiere jVefeovo d’ una' Città', la quale e oggi il centro del- 
l'errore, ficcome Roma è-quello della verità , oflèriva a 1 
Dio fuoi Beni , fuo tempo , ■ fuoi Iludj , e fua vita medefi- 
'tna , s’ ella era neceflaria ai ridabilimento dell’antica Ro- I 
■•bpone.' * , , 

Provò egli in' quello medefifno tempo cpn una maniera 
ben viva , che Dio non abbandona mai quei, che lo cer- 
cano. 
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cano, mentre ch’ei lafcia perire- in mi Ue diiferenti manica 
re quegli , eh’ egli ha conlegnati a deliderj del lor cuore. 

Come e’ ritornava una fera molto adaticato dalla vihfg 
de’ Santi Luoghi , a una Cala eh’ egli avea prela lungo il 
Tevere, trovò, i luci -Domel'uci. alle prcfe.col luo Olpitet 
Il fuggetco della Lite<era, che. quelto aliòlutamente volea» 
che egli andalle a alloggiare altrove , per far luogo a Fer- 
ibne di qualità , l’ equipaggio delle quali era arrivato : el& 
non ne erano ancora , che -all’ ingiurie ; ma . il contralto 
non li farebbe fermato qui , fe il Conte che era la dolcez« 
ea medehnia , non avelfe loro ordinato- di fare ciò cho 
l’ Ofpite deliderava ; bifognò cercare altro alloggio , e quello 
contrattempo Scomodava moltiilimo l’ ellrema llancnezza 
del Conttf*, ma Dio avea permelìb quello accidente , a folo 
line di liberarlo d’ un pencolo , ove egli farebbe infallU 
bilmènte perito. Appena arrivato, fopravvenne- una fpa- 
ventevole pioggia, che durò tutta la notte, dimanierache 
il Tevere, che era di già groflò, avendo furiofamente da- 
to fuori, portò via la Cafa, che poco fà avea lafciata,con 
tutti quelli , che vi erano dentro ; perfona non fi falvò , e 
quando il hume’ li fu ritirato , appena parve egli , eh’ e’ vi 
nidé flato in quel luogo un dè’ migliori alloggi ^ Roma. 

ll'C«nte partinne alcuni |^iorni apprellb per andare a 
Loreto . QueAa è una Città kpifcopale delio Stato Eccle- 
iìallico, il cui Vefeovado .è unito a quello di Recanati. 
Egli avea fatto voto di fare quello viaggio alcuni anni 
avanti, e fodisfecelo colla fua pietà ordinaria : rinnovò qui- 
vi il voto di Caftità perpetua, ch’egli avea fatto a Parigi , 
e la rifoluzione prefa a Padova , d’ abbracciar lo (lato Ec- 
clefìadico . Gl’ lllorici della fua vita convengono , ch’egli 
ricevefiè da Dio in quella Santa Cappella , grazie partico- 
lariflime , che il fuo fpirito vi fii illuminato di nuovi lumi, 
e che il fuo cuore vi fu riempito, d’una cosi ardente ca- 
rità, che niente gli pareva imponìbile , allorché fi trattava 
della gloria di Dio ì e delia falute dell’ Anime. • ' « ^ 

Dopo aver (àtisfatto a fua devozione -, parti per Ancor 
na, che ha un aflai buon Porto fui Mare Adriatico , col 
difègno d’andar per Mare a Venezia .7 Trovovvi una Feluca, 
Tiw/. /. C * * proo- 
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pronta ammettere alia cela/ HJla dovea portare a Venezia 
ima' Dama dr qualità , che T avea fermata per lei fola , e 
per un gran numero di fervitori, da’ quali eli’ era accom- 
pagnata . Ella avea trattato col Padrone a quella condizio- 
ne :feàttanto-> o fìa eh’ e’ filile toccato dalla buona mina, e 
dalle maniere del Giovane Conte, o che la fperanza del 
gtiadagiio il porcafle a mancar di parola , egli lo ricevette 
nella tua' Feluca-. La Dama , che 1’ avea fermata ,, venne 
alcun tempo dopo, e vedendo fbrellieri , che. non erano 
del fuo Ihgmto, n’entrò forte in collera , e, comandò ai 
ladrone , -che > gli faceflè ufeire . Il Conte la pregò con 
molta civiltà, di permettere, eh’ egli prolittaflè della como- 
dità di fuo pail'aggio: le dilfe, ch’egli aveacre foli foli Ser- 
vitori con lui , e poco equipaggio , eh’ egli non le darebbe 
incomodo ; eh’ egli non occuperebbe , fe non il luogo, che 
a. lei piaceÀTe d’ allègnarli-; che la parte più Comoda fareb- 
be ailai buona per lui , e eh’ egli andava a rifehio di non 
partire per lungo tempo, fe ella non li contentava, ch’egli 
aveflè l’ onore d’ accompagnarla. Il Padrone, e le fue gen- 
ti raedclìmeigiunfero le lor preghiere alle fue . La Dama 
non fottralie niente di fua durezza , feccia Ibrtice vergo- 
miu&mente dalla Feluca, e poco nè mancò , :cli' ella non 
fece gettare in mare le fue robe. Il Conte foffrl quello 
affronta colla fua folica dolcezza . Il fuo Precenore , e ì 
fuoi> Servitori , n’ erano in una collera^ eh/ e' non poteva- 
hordiilìmulare j ma il Conte con queUav'tranquillicà, ch’^egli 
non perdeva giamm-ai , loro dille, cn’ o’bifognavalfottomct* 
terfi alla volontà d’ Iddio, che! le cofe; che paiono le più 
fortuite, accadevano fempre per una dilpolizione partico? 
lare di fua provvidenza, c eh’ e’ li fóvvenillero di ciò che 
era accaduto a Roma , all’ Albergo',' che erano ftatiicoftrct- 
ti a lafciare . Qwfto Mare ( foggiunge ) è fieramente fotto- 
pofio alle Tem^jìé , e tale lafiia quejio Porto , che non giugni 
et pretenae . • i . 

La fua confettura fi trovò vera . Il Cielo era fereno ,1’ 
Aria tranquilla, il Mare m cahu a,. favorevole il Vento, 
tutto parca promettere una delle più felici Navigazioni-. 
Du momento apptefib» il vento cambiò , impecuofo di-^ 

ven- 
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venne, e' cosirariò , nCuprilU % 

fonnolii una delle pm terrilùli burrafclic^, cJae ruomoavet- 
lè veduto da lungo teaipo,; la |eiuca ,dal,'AAire iuriolai 
mente battuta., fece di vaiti sforai per ^ngk^a^nare il ir or<r 
to ; ella aitdb a fondo alla, veduta del Cioate, .-e-di fuojfe- 
guito, che non raveaaiQ accora penduta .di villa, e luu^ 
ho fé ne làlvò . j , '•> 

Qi^o doloro£o..fpectac«lo fu un .novello motivo ai 
Conte di .mettere cncta.fua confidenza in Uio, iC d’ abban* 
donaefi .cùecameitte is^i; ordini dì 'fua , prò widenza . ihgd 
auunuravay iìccome ella CQnd,uce xutte le colè a’^ini^ ;,che 
ella s’è - propoila, per vie imperceràbili, e incognite a 
cucca la'prudenza degli Uomini; come, ciò che pare eàe^ 
Ve tun oUctto del cafo, un incontro fortifico delle caufe ler 
«oitdev e eiòiidie ;ièmbra!Ìimilmcnte contrario a, ogni ce*- 
^oda deli’ umano ifapere., lè Avilfiinainence ordinato, e fa 
•iempre Tpicuare^ o la -Miforipordia, o la Giudizia * dell’ 
Onnipotente. • t 

' F<*>actaitco la)Tompe(la celsò,' l’Aria divenne quieta, il 
Mare tranquillo', e il Lonte ccOvò 1’ occailone d’ imbarcarli . 
La iperaaza d’ una felice Navigazione aveva infpirato al- 
legrezza a tutti i Palìeggieri . Padrone , Marinari , ognuno 
penfava unicamente a .divertirli , e a rallegrarli ; il Conce 
foto, di cui i prefenbmenti non portavano guari in falfq, 
pareva penlbfove non .riceudeva alcuna parte in ciò che 
pafl'ava dentro il jVa£celio.j U fuo . Precettore s’n’accorfe, 
e glie ne. dimandò la elione, lo amwho , , come 

non vi efjèndoy che una Tavola di due dita di groffèzza fra 
*noi y€ la morte y qaeSe genti hanno cuore di abbandonarli alla 
gioja : Noi vengbtamo da effere teMimonj d* m trijlo nai^ràgh; 

• niente è più tncaffante del Calare , la borro fca non fa , che^ eef- 
'fare; quello Golfo è famofo per fke.tempcHe: chi fa le noi fa- 
- no minacciati £ una difgrazia pari e quella , che poco fa è ac- 
i caduta davanti i noftrt occhj ? freghiamo y foggiimlè egli , co- 

• lui , che.coonandaa i Venti t t al Mare.y e lafcìitmo gli altn ah- 
handonarji a una gioia profana» che ha f-pocó .di rapporto-col- 

■ io flato, me noi ci tremiamo. Il Precettore, che aveva un* 
'«ita ftima di Tua Virtù , e che era .egU medefimo un uomo 
i. ; C X dì 
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fl’ una gnindifllma pietà , propofegli di dire con lui l’ Offi» 
ciò divino. Appena r avevano eglino cominciato, che il 
^drone della Nave , che fe n’ accorfe, li mil'e a farl'ene 
befl'e, dicendo tra l’ altre, che i frati,' e i bacchettoni gli 
aveaiio* fempre portato dilforazia. Il vento cambiò un mo- 
mento appretlb, e formoli! una borrafca poco meno cosi 
furiola , come quella, che avea fatto perir la Feluca, delr 
là quale li è parlato L’allegria, che regnava nel Val'celio, 
fi cambiò tolto altresì in paura, e in di Iper azione , c non 
vi fu alcuno sì ollinato in quella truppa, che non .£ met- 
tertè in Orazione'. Solò il Padrone periiftendo nella Tua 
brutalità , ripeteva fovente con orribili beliemmie , eh’ e’ 
l’aveva preveduto, che quelli facitori di lunghe oraziooi 
non avean fervico mai ad altro, che a tirar la tempe{la,e 
eh’ e’ bifognava 'gettargli, in Mare. Il Governatore del 
Conce, uomo naturalmente collerico , toccato dalla fut 
infolenza, voleva rifpondergli, e riprenderlo- delle fuebe- 
flemmie ; ma il Conte facendogli confiderare , che quelle 
rimollranze' non fervirebbero ad altro., » che a inafpnre 
maggionnente quell’ uomo brutale, ne l’ impedì, e 
Con una pazienza incredibile tutte le ingiurie, eh’. egU 
continuava a dirgli. i - • ^ < r.i , • . ,( 

Frattanto il Vafcello eflèndofi trovato alla prova de’ coF^ 
pi di Mare , la tempefta cefsò , e s’ approdò aflài felicemente 
al Porto della Cattolica.^ Il Padrone- non'. potendo diilì- 
•mular la gioia , ch’egli- avea d’eflere fcampato da un fi 
gran pericolo; il Conte prefe quefto tempo, per. fargli la 
correzione eh’ e’ meritava, fopra le fue beftemmie. Pajf- 
Jogli con molto di forza, ma nel medefimo tempo, con 
molto di dolcezza'. La brutalità di quetV uomo ' non. P iin- 
pedì l’oflèrvare, cheli Conte infenubilea ogni altra cofa » 
che a ciò che poteva offender Dio, non gli dicea,. niente 
di tante, ingiurie, ch’egli gli avea dette ; e’ non potette 
far dimeno di non ammirare una fi grande -moderazione ; 
s’ accusò da fe medefimo > di» ciò ch’e’.non . cra acoufaw; 
'gettoflì a’ fuor piedi ', gli dimandò perdonoy e promifegli 
di correggerli. Così è>, eh’ una correzioiìe fatta a propO- 
-lito, e con dolcezza, fa quali fempre ilfuo effetto . 1 con« 

c j trat- 
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trattempi'y e le cattive maniere, con cui uno r accompa-' 
glia il più delle volte, fono per l’ordinario, ciò che la 
rende inutile. Non vi è medicina cosi amara, che uno 
noli fi rifolva di prendere, quando fi ha l’avvertenza, e 
la buona maniera di correggere l’amarezza. 

. T utta la gente efiendofi rimbarcata si giunfe felicemen» 
te a Venezia. Il Conte vi flette tanto tempo, quanto glie 
lé bifognava, per ofiervarue le bellezze, e farne una efat- 
ta relazione al Conte fuo Padre, che gliel’ avea racco> 
mandato . Sono 'poche Città nel Mondo , nelle quali ab* 
bordino più foreftieri : il fuo fico maravigliofo , la fua 
grandezza, la fua magnificenza, e la libertà medefima, 
colla quale vi fi vive, ve gli tira. Il Conte incontrowi 
alcuni Gentiluomini di Savoja, e del Piamonce, che la 
cùriofità vi avea tirati come lui . Erano Sudditi d’ un me- 
defimo Principe ; ben tofto ebbero fatta conofcenza ; ma 
il Conte avendo riconofciuto , eh’ e’ davano nella libertà , 
che regna in quella Città, più che in ogni altro luogo, 
il fuo eftremo ritegno ruppe ben tofto una focietà, che 
il cafo avea fatta', e che non era foftenuta dalla comfor- 
Hiità.de’coftumi. L7n folo s’ attaccò a lui,* ma non aven- 
do forze baftanti per refiftere all’ occafioni, e al cattivo 
efempio, fi rendè ben preftp indegno della fua amicizia . 
Il Conte feppe d’ una maniera da non ne potere dubitare , 
che-ftrafeinato dalla’ mala compagnia, avea paflàta la not- 
te in un luogo licenziofo,' ove s* erano commefìe tutte 
forte d’eccefli ì così fubito rifolvè di rompere ogni com- 
mercio con lui Ma • avendo pietà della perdita d’ un’ A- 
nima, in cui egli avea ofiervato di grandi difpofizioni alld ' 
Virtù , rifolvè nel -medefimo tempo di ‘niente rifparmiare 
per trarlo dal pericolo, ov’. egli s’era gettato. Egli gli ra- 
gionò con molta forza delle confeguenzé funefte dell’ im- 
purità, delle pene,, che Dio vi ha attaccate in quella vita, 
e nell’ altra , dell’’ impenitenza ' finale , che' lé^iela quali 
feinpre, quando una vòlta' l’r abito è' formato,' dell’ accie* 
camento, e della durezza di cuore,'' che ne fono le infe- 
parabili confeguenze; in una parola, di tutto ciò, cherur- 
We potea un' che ha t ancora qiulclKe timore di 

C 3 Dio, 
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Pio, e de’gìudizj terribili , minacciaci da lui: a jcoloro, che* 
a un Ibmigliante i'regolamentu s’ abbandonano . 

Pio benedille le fante intenzioni dei Conce ; e la Gra- 
zia, r fecondando i Tuoi dxfcorH, il giovane li ravvide» 
fece una penitenza proporzionata alia grandezza della fua 
colpa»- e iafciò Venezia per ifcliivare le occaiioni» che 
avrebbero potuto farlo ricadere . ' 

. II Conte ne forti altresì qualche tempo appreflbt Cer- 
minò il i'uo vi^gio d’ Italia» e arrivò felicemente ai Ca^ 
Hello della Tuglie» ove tutta la.fua famiglia, faput». il fua 
X. corno, erali rallegnata per riceverlo, b.gli' farebbe diiB-* 
Cile d’efprimer la gioia del Conte, e delia Contellà di Sa-» 
les . Ciò eh’ egli aveano faputo del giovane Conce lor li» 
glio , e ciò eh' e’ ne vedeano da lor medehmi , contribuì.» 
va egualmente al loro contento. Aveva egli allora da 
venticinque in ventifeit Anni , e la verità è , eh’ e’ farebr- 
be ftaco dilHcile a trovare un uomo piU perfetto : egli era 
grande, bello, e ben fatto, avea la complcilioae roouita. 
Il tuono della voce gagliardo, i tracci regolaci, la hfono- 
mia graziofa, e una ^Icezza d’ incanto «ifparfa fopra il 
fuo vifo, ein tutte fue maniere, dalla quale non eca^an 
gevole di difenderfi . Quel che s’ è di già raccontato, e 
quel che li racconterà per lo innanzi, làrà una ùldiilima 
prova, che quedo ritratto non è puntx>jda l’adulazion Ca-f. 
ricato. Lo Ipirito corrifpondeva al còrpo;. egli ;i’ aveva 
faldo, vivo, penetrante; egli aveva avuto ' cuira di colti- 
varlo con tutto quello,, che ne poteva aumentare la- no? 
turai bellezza I egli fapeva le Lingue,- la Filofofia, ItiTea» 
logia, la Ragion Civile, e Canonica» e b^n lontano, dall* 
aver crafeurate le belle Lettere» e rieioqdenzà,' còme egU 
avea avuto d’eccellenti Maeftri, cbe.non gli aveano nicn-f 
te.afcofo diqueft’ Arte s\ dilHcile di perfuadere gli Uomini» 
^gli in quella, avea fatti progredì cali, che lo renderono 
imo, de più eloquenti uomini; del. ftio (Secolo,:' egli parla- 
va per altro in pubblico con i molta grazia, e guadagnava 
j^i nelle converfazioni, per fùK maniero dolci, e infinuan» 
ti, quelli eh’ e’ non avea Hatco-fe. non commuovere per 
fuoi difcorli pubblici. Gli appLauli« ch’egli cicevè a Pari- 
t A ^ gì 
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gi» e alla Corte di trancia, gii afìari dilticili» , ch’agli rr^ 
tò con buon fucceiìo, e feccantaduemlia Eretici converp 
riti, non lafciarono alcun luogo di dubitare di ciò ch’io 
dico . La fua profonda uuiiltd i’ obbligò a nafcondere una 
parte de’ tuoi gran talenti, c di rubarli l'peilb, a le medehj 
mo la gloria dovutagli . Un elleriore fempUce, e negletto, 
una attenzione continua a niente fare, che potelicgli atr 
trarre la ilima degli Uomini* fua vita ritirata, nemica del- 
la pompa, e dell’aura, han rubato al pubblico la maggior 
parte di lue fublimi qualità i ma ce ne rella aliai delie pro- 
ve , per far credere a coloro , che quella Iftoria leggeran- 
no, ch’egli fu uno de’ più gran Prelati, che Dio abbia 
dati alla lua Chielà . 

Frattanto , come non fono dalla parte dell’ uomo , nè 
le qualità dei corpo, nè medefimamente quelle dello fpi- 
-rito, quelle che tanno i Santi, ma il buon’ufo, che fene 
fa, io devo foggiugnere , ch’egli avea il cuore, retto, pu- 
ro;, e femplice, (incero, e difintereHato , perfettamente 
fommeflb a^ ordini della provvidenza, non cercante al- 
tro che Dio in, tutte le cofe, unicamente occupato d^ 
pender di piacergli, infinitamente elevato al difopra di 
tutto ciò che è capace di ludngare la vanità, o la cupir 
dirà degli uomini, generofo, intrepido, alla prova de’ più 

J ;ran pericoli, incapace difoccumoere fono la paura ael- 
a morte medefima, e riempito d’ una dolcezza, che nieiir 
te non è ftato giammai capace d’ alterare . Di tutee quelle 
qualità non ve n’ha, che da univerfalmeiite riconofeiuta, 

? [uanto quelF ultima . Ma ognuno non fa, ch^ tanto era 
ontana dall’ effergli naturale, eh’ egli acquidata non l’avea 
fe non con molta fatica , e dopo aflài combattimenti , e quan- 
tità di vittorie riportate (opra lui mededmo : il fuo na- 
turale era* vivo, e portato alla collera ; confelìàlo egli me- 
dedmo ; vedefi ancora ne’fuoi Scritti i.n cerco fuoco, p 
dmilmente una forte d’impetuodtà , che non lalTà al.cun 
luogo di dubitarne; e il fuo fiele., che fi tfo^ò quali tutr 
,to impietrito dopo^ Aia morte, ,pa^ò per una prova i»v 
contraftabile della violenza , continua , eh’ ci s’ era fatta'. 
.Ma a forza .di fiudiarp .-alla Scuola d’u*t .Pio 4oh:e, ? wni- 

C 4 ■ le 
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te di cuore, egli apprefe a divenirlo. Egli fece fua virtù 
più favorita di quella, che gli era il più coftata ad acqui- 
llare, e alla quale egli li fentiva meno inclinato. La Gra- 
zia gli diè ciò che natura gli avea dinegato . Bilognavt 
per quello » eh’ ella il cangiallè in un alti ò uomo ; ma ni- 
ente è a* lei imponìbile, quand’eUa s’abbatte in quel cuor 
docile, che Salomone domandava a Dio, coine.il più l’e- 
gnalato favore , eh’ egli poteliè ricever da lui . Da quelli 
principj , che li fon deferirti qui fopra , li fono derivate. 
Come da lor fonte, quelle fante azioni, que’ progetti si 
puri, qiic’ motivi sì follevati,* che lì fon di già veduti, e 
che lì vedranno ancora nel feguito di quella iltoria . • 
Appena Francesco di Sales avuto avea il tempo di ri- 
pofarli del viaggio , eh’ egli avea fatto , che il Conte fuo 
Fadre giudicò, ch’c’dovelìè -andare a Anesì a falutarc il 
Vefeovo di Ginevra Claudio di Granier . (^ello era un 
fanto , e dotto Prelato , d’ una manfuetudiue , e d’ una 
femplicità apoftolica, che metteva tutta fua gloria a fo- 
disfare al fuo Miniftero, e che era intimo Amico del Con- 
te, e della Contefla di Sales. Quantunque egli non avef- 
fe nè mobili, nè equipaggio, e ch’egli difprezzalìè quel- 
la pompa vana, e taftola , che gli ultimi Secoli hanno 
nella Chiefa introdotta, il fuo carattere non ne era mcn 
rifpettato. Il Clero, la Nobiltà, e il Popolo gli portava- 
no eguale venerazione , e fenz’ altro appoggio, che quel- 
lo di fua virtù, egli governava quella gran Diocefi con 
una autorità, che gli avvantaggi temporali non potero- 
no dare giammai . Egli ricevè il giovane Conte con quel- 
la bontà, e con quella dolcezza, che accompagnava tutte 
le fue azioni; trattennefi lungo tempo con lui, e concò- 
pinne una filma, che gli fece defi derare d’avere un Suo 
ceflbre , che lo fomigliallè ; egli ammirava in una sì gran- 
'de giovinezza, fbftemtta da un faperc così poco comu- 
ne, e da tante grandi qualità naturali, e acquiftate, il fup 
Contegno, la fua prudenza, e la fua modeftia, e quel ca- 
rattere di faviezza, e di virtù,* che accompagnava fempre 
le fue azioni, e i fuoi difeorfi. 

- U ragionare» che era di già flato lungo» - non farebbe 
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pertanto finito sì colto, fe-iionjì fiuiìe venuto ad avves-j 
tire il Santo' Prelato , che i 'leoJogi erano adunati , C 
eh’ e’ non s’ attendeva altri, che lui, per cominciare l’E- 
fame di piìi preteiulenti a un beneficio. Quello Saggio 
Vefeovo non ne conferiva giammai, -che a’ piu capaci: la 
feien^a, e la virtù de’colluini, erano la fola raccoraanda-j 
zione, di cui uno avea bifogno- apprelìo di lui U giova» 
ne Conte volle ritirarfi, non credendo, che ftelle bene; 
che un Secolare , colla fpada al fianco , fi trovafìè in una 
limile aflèmblea ; ma il Santo Vefeovo lo .ritenne, e fa* 
cendogli dare una fedia, accanto alla fua: voi non ci fare-. 
te forfè , gli dille, così inutile , quanto voi' penfate y per la ri- 
fluzione delle quejlioni , che Ji debbon propone. La difputa 
cominciò;, il contrafto fu grande; e come egli accade af- 
fai fpeflb, non fi poterono accordare lopra alcune coiv 
elulioni , Il giovane Conte afcoltava con molta attenzio- 
ne , ma lenza dare il minimo fegno , ch’^ egli avelie voglia 
di dirne il fuo fentimento. Il Vefeovo non lafciò di di- 
mandargliele ; fe ne fchcrmì difubito con molta modellia; 
ma il Vefeovo influendo, egli lo difl'e, e fpiegò le dilfi- 
culti , con tanto di penetrazione , e di nettezza, che tut- 
ti s‘ attennero alla fua decifione . La maraviglia fu grande 
quando fi vide un giovane Gentiluomo , che fi credeva, 
non edere •occupato, fe non in cofe, che fono d’eferci- 
zio ordinario della Nobiltà , feiogliere con tanta facilità 
quelle dilHcultà , che aveano cotanti t)ottorì imbaraz- 
zaci . Ma il Vefeovo prendendo a parlare, io vi avea ben 
detto , gli elide , Sig. Conte , che voi non farefle così inutile a 
quefia conferenza, quanto lavoHra modeSiave lo facea eie dere. 

La conferenze dfendo finita , egli difle a quegli , che 
erano prefenti , che ^ quello giovane Gentiluomo avea 
troppo di virtù , e di fapere, per avere a reftare lungo 
tempo nel Moneto : che 1’ animo gli diceva, ch’egli fa- 
rebbe un giorno fuo fucceflore ; che fperava dalla bontà 
di Dio, eh’ e’ farebbe quella grazia alla fua Diocefi . Que- 
llo penfiero gliele rendè dipoi eftremamente caro ; egli 
non lo chiamava più per altro nome , che di fuo figliuo- 
lo, e fi formò tra loro una Itrena ^ega, che non finì, che 

per 


Digitized by Googl 


4» r:: V r T A D I _ 

per la morte di quello faggio Prelato. , . , . • ' 

' Ma il Conte di Sales avea coniiderozlont bene oppo. 
fte , per lo dabìlimento di Tuo figlio ; egli pealava loia* 
mente a impiegarlo nel Mondo , coll’ accaiumento , e con 
una carica di Senatore, nel Senato di Ciambcri , eh’ egli 
penfava di procuragli,. quanto prima. Su quello difegno 
egli gli propofe d’ andare a farli ricevere per Avvocato al 
Senato di Savoia; diedegli lettere, per lo celebre Anton 
Fabro Senatore, che era legato d’ una llrettiihina amiftà 
colla Cala di Sales , e pregò quello gran MagiHrato di vo- 
ler bene aiutare fuo figlio nella fua pretendenza. , 

Quelle mifure non s’accordavano, nè colle intenzioni 
iegrcte del giovane Conte , nè cogli impegni , eh’ egli a- 
vea prefo con Dio, nè coi voto di CalUtà perpetua, eh* 
«gli avea fatto a Parigi, e rinnovato a Loreto, ne collare- 
foluzione .. eh’ e’ credeva Dio averdi fpirata, d’ abbraicciar 
*lo flato Eccleliallico ; egli avea riloluto d’efeguire l’uno, e 
4’ altro, e credeva poterlo fare, tanto più agevolmente, 
q^uanto il Conte di Sales avea avuto dopo lui più figliuo- 
4i, che profitterebbero con gioia degli avvantaggi, ch’egli 
era nfoluto di lalciar loro ; ma l’eilrema compiacenza, eh’ 
«gli avea per fuo Padre non gli permife per allora di o^ 
porli a’ fuoi difegni. Credè di poter fare la via, di cui li 
crattava, fenza pregiudicare alla refoluzione fatta di darli 
interamente a Dio, e eh’ e’ farebbe fempre a, tempo per di- 
chiararli con fuo Padre. 

Partì con quello difegno per Ciamberì. Anton Fabro, 
che era il più grande ornamento del Senato di“Savoja , di cui 
egli fii pofeia primier Prelidente , lo ricevè di fubito , co- 
me figliuolo d’ uno -de’ fuoi più cari Amici. Alloggiollo, 
e diedegli ogni giorno più ore di difeorfo per prepararlo 
^al fuo ncevimento. Egli credeva, che il giovane Conte 
avefl'e bifogno di fuò foccorfo , ma e’ s’ accorfe ben prella- 
mente, ch’egli era in illato di pafl’arfene . Quefto fu quel- 
lo, che 1’ obbligò a prcfenurlp , fen^ dilazione al primo 
"Prelidente Pobello , e'a tutto il Senato ; furuie riceuto con 
gran fegni di {lima, e fu commclìb al Senator Cralìb d’ 
• .efàminarlo , Egli lo fece A rigore j ma quella efattezza non 
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fervi; che a tare. ipaccare la. iua ci:^ci.c4 i fece rf;' 

Senato uiv rapporto vancaggioliiruixo > c fu riceuto con ap-. 
plauditneuti noa ordioarj . . Egli arringò il giorno medeli-' 
mo al Senato con una eloquenza , eoe fu luu nirat-a da. 
tutti, ed ellendotì ^arfa la voce., eh’ egli farsWje bea to-j 
fto Senatore , "gli tirò addollo i cotnpaineati di tutta lU' 
Città, Ma Dio, che ’ne avea dirpollo altraineiwe, lo traile 
dal danno di quell’onore, in procurandogli l’ amicizia irw 
trinlèca del Senatore Antonio Eattfo , c;ì. :i 

Quello Magiftrato si. celebre, che li. chiamava; ordinaria-, 
mente il Baron di Peroges', era dal Borgo in Breiiàj avea. 
ftudiato a Turino, fotto il fainofo Antonio Manuzio, o 
ivi acquiftato avea quella capacità , che il rendè uno de* 
più grandi uomini del fuo Secolo. Ellendo di ritorno ii> 
Savoia,. 'il fuo merito lo fè conofeere dai «Duca fuo Sor< 
vrano, che gli diè Cariche conliderabili" Egli Ibdisfece a 
quelle d’una maniera, che gliele procurò delle piu im- 
portanti. In effetto egli fu Giudice maggiore della BrelTa, 
avanci ìche quella Provincia folTe Hata unica, come ella è 
hi oggii: alla Corona di Francia ; Prefidente del Cónfiglio 
de’ Ginevrini, Senatore, £ finalmente primo. Prefidente 
nel Senato di Ckmberì. Confidarongli limiime nte gli alti ri 
i più -fegreti ideilo Stato, e egli gli condulle, con una irw 
ti^icL, c- una fuificienza , che gli conlérvò fempre la Ili- 
ma, <e là confidenza del fuo Principe < Noi abbiamo di 
lui Opere, che fono prove incontraftabili di fuo fapere , 
Ca fua pietà corrifpondeva alla fua capacità, e quélto fu 
audio ^ che l’ unì d’ una maniera si llrecta con Francesco 
di Sales;,. che i niente fu capace di rompere loro unione. 
Vedhmfene'i frucri nel feguico di quella Illoria. , 

•- 11 Giovano 'Conte partì di Ciamberi, pochi giorni do- 
po il filo ricevimemb; ma gli accadde nel Bofeo di Son- 
nas una colà, che merita d’elFere raccontata. Egli difeor- 
ievrcol medefimo Precettore , di cui .s' è già parlato , quatta 
do il^fiao Cavallo > inciampò Cosi i crudeTmence, > eh’, e’ lo 

£ oitò pei* tetra . ancorché fiodè molto buono Cavai- 

rizzo. La ftefla cofa gH accadde tre volte, avanti d* 
'uicir del Bofeo, ienza die ne reffadè ferito, u in altro 

mo- 
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ihodo ofTelb; ma tutte le volte, ch’egli volle rimòntare 4 
Cavallo, s’ avvide, che la violenza di fua caduta, avealist* 
to ufcirgli la Spada del fodero, che il fodero era altresì 
ufcico del Bodriere, - e che tutte a tre le volte, la Spada, 
e’I fodero avean formata una Croce, così.giuha, come fe 
uno avelie prcfo a polla a farla . 

■ Francesco di Sales, vi fece reflellione, e fecelo olTer- 
vare al fuo Precettore ; egli era d’ allora , e è (lato Tempre 
dipoi, il meno fuperftiziofo di tutti glii uomini, ma era 
egli bene fortemente attento a tutto ciò che poteva con- 
tfrallègnarli la volontà di Dio. E’ credè, ch’egli avefle vo- 
luto fargli conofcerc per quello accidente , il quale in ef- 
fetto tiene qualche cola del /ingoiare, eh’ egli non appro- 
vava ,- eh’ e’ prendefl'e come e’ faceva degl’ .impegnati 
del Mondo, cmegli era chiamato a feguir la Croce, e che 
Dio noli avea permeilo 1’ avventura , di.cui ora s’,è par* 
lato, che per fargli lowenire la rifoluzione da lui latta 
d’abbandonare il Mondo; e d’abbracciare lo Stato Eccle- 
fiallico. Egli; lo n’ aperfe-per la prima volta al- fuo.Precet- 
lt)te, lo pregò di farnelo a fapere al Conte di Sales,. 'è 
di nulla nlparmiare-' per ottenere, il- fuo confenfo. 

La pietà efarta', di cui il giovane Conte avea fatta 
proferiìone fino allora, dovea far si , che il Precettore 
non trovafle niente di Urano nella própofizione, ch’egli 
«li faceva; Egli ne fu non ollante cosi confufo, come 
le non avelie avuto luogo d’ afpettarfela . Come che egli 
<avea della pietà , e del fapere , apprendeva da una banda ', 
d’opporfi alla vocazione di Dio, dillornandolo dal fuodi- 
fegno ; ma come egli avea daH’ altra un forte; actaccamen* 
to per la Cafa di Sales,' egli non poteva - rifolvcrfi ad' ap- 
provare una rifoluzione, che metteva a terra tutte le in- 
tenzioni, ch’ella avea avute nella educazione del giovane 
Conte. Quella confufione gli fece guardare qualche tem- 

I >o il lilenzio ; egli lo i ruppe, alla fine , per i ràpprefentargli 
’ afflizione, che un fomrgliame difegno era • pfen cagiona»- 
re al Conte, alla ContelTa di Sales, e a tutta la Cala fua, 
'che lo riguardava da lungo tempo, come dovendone eC- 
l’appoggio; che con quella mira ii^ra fatto, lludiare, e 
• v.t viag- 
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vìaggfare con tanta ipcta, che non s’ era nfptfmiatonulki 
per renderlo capace di idltenere .fua iliullre Cala , c cìic 
erali avuta ragione di fare allegnamento fopra di lui, poi>- 
che da un lato egli n’era il Primogenito, e dall’altro egli 
avea eutfe le qualità necelìàrie , per corrifpondere a i di- 
fegni, che li erano formati fopra di lui... i 

A quefte ragioni d’^lnterelìe aggiunte, che ladcftinazio- 
ne, che i Padri faceano de’lor tìgliaoli.a qualche dato*, 
dovea patìàre per una vocazion <ti Dio , quando quello 
{lato non fulìè oppodo alla Keligtoive , e alia falute ; die 
Dio, che non era meno l’Autore della Nature, che-tlella 
Grazia, s’efplicava anche per l’ ordine naturale , quando 
egli era bene olPervato; che di ogni tempo egli avea d©- 
Ainato i maggiori a foftenere , e perpetuare le famiglio, 
di cui egli erano i Capi; che s’ e’ non e permeilo ai hgliu- 
oli di diì'porre d’ una parte de’ Beni , che loro erano de» 
(linati, contra la volontà de’ loro Padri, egli era ancora 
men giudo, che egli difponefl'ero di lor. per fona, d’ una ma- 
niera in tutto e per tutto oppoda alla loro elezione, e 
a) bene di lor ' famìglia ; che niuna cofa apparteneva più 
efl'enzialniente a i Padri, e alle* Madri, che i figliuoli, eh* 
edì aveano medi al Mondo ; che il diritto , eh’ egli aveano 
fopra loro, era per fe medelimo inalienabile; eh’ e’ non 
bifognava credere, che una immaginazione, e forfè uh 
‘capriccio, di cui egli avrebbe da pentirfenc tutto il tera- 
'po di fua vita, potede concedergli P autorità di fottradi 
da una dependenza , fondata fulla Natura mededma, cioè 
a dire full’ ordine dabilito da Dio ; che i meglio , inten- 
zionati s’ingannavano fovente nella fcelta delle vocazio- 
ni;" che tale credeva feguire la voce di Dio , che non fe- 
guiva in edèttOj'fe non la fua inclinazione particolare; 
' dh’ e’ dovea diffidarli dell’ amor- proprio; che quello pren- 
deva tutte forte di forme ; eh’ egli fi mefcolava con una 
maniera impercettibile nelle refohiziom, che uno Hima- 
<'Vane le’prìi fefenri, e che molte perfonè credendo rinuh- 
ziare'al Mondo, s’attaccavano più fortemente a lor me- 
- dèli mi ; che appredo tutto egli non credeva, che per eder 
'di Dio, e per fare- fua falute, fude neceffiurio^ contra ia 

vo- 
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.volontà d’un Padre, e d’uaa Madre, da cui egli era ce- 
neraiiieiue aii aco , d' abbracciar lo llaco iìccieiiaitico ; che 
tutti i Criftiam in quella qualità medelima, e fenza nien- 
te aggiugnere alla condizione , nella quale Iddio gli avea 
fatti nalcere , erano chiamati a una Santità eminente t che 
r Evangelio era la piii perfetta di tute le regole, e cn’ 
e’ badava di ben praticarlo, per eilèr gran Santo; ch’era 
uno ingannarli a credere, che uno non poteiie fare Tua 
faluce nello dato Secolare ; che il Cielo era ripieno di 
JSanti, che non jie erano ufciti, e ch’egli avea tanto me- 
no di ragione , di renunziarvi , quanto che iddio avea- 
lo fatto nalcere d’una Famiglia attaccata alla pietà, ove 
«gli avea fenipre veduto , ove e’ vedrebbe feinpre di gran- 
di efempi di virtù, e ove ben . lontano dal trovare o.c- 
calìoni di perderli, egli vi troverebbe degli odacoli,-$’ 
-egli fude giammai tentato d' abbandoiiarh a i vizj, e lol- 
ie fcorrezioni del Secolo ; che farebbe una cofa drana , 
fe tante le Ferfone dabbene lafciadero il Mondo ; che il 
Mondo avea bifogno di grandi efempj , e di genti aliai 
iferme per opporli al torrente della corruttela, e dell’ 
ufanza.; che ni fine tanto mancava, che il delio, ch’egli 
avea d’elter tutto a Dio, lo portalì’e a approvare la fua 
-rifoluzione , che quello medelimo era quello, che I’ ob- 
.'bligava a ccunbatterla ; che dimorando nello fiato Seco- 
lare con que’ fentimenti, che Iddio gli avea infpirati,fi 
. iàntificherebbe lui meddìmo, e faria .utililTìmò alla, fan- 
tificazione degli altri; che S- Luigi, S. Enrigo, S. Edu- 
ardo, il Beato Amedeo Duca di Savoia, e tanti altri, che 
erano nati Sovrani, avean trovato nel Mondo degli o- 
-fiacoli a lor. falute, che egli non incontrerebbe ,"giara- 
, mai ; non avean pertanto lalTato di divenire in quello 
• gran Santi ; che fi poteva camminare ficuramente fu i 
.'palliì di fomiglianti guide, ch’egli lo configliava a fegul- 
-tare il loro efempio, e a far miglior governo d’un Pa- 
'dre,ie d’una Madre , da’ quali egli era, tenerantente amato, 
-e che una fimil rifoluzione era capace di far morire.- 
r II giovane Conte, che avea creduto, che il fuo Pre- 
^cetcore, efièndo Prete, e Dottore in ..Teologia, facendo 

■ di 
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di più profelfione (f una pietà ei'einpJare, non difappro* 
verebbc giammai » eh’ egli abbracciaile uno flato , eh' egli 
medelimu avea eletto , s’ ammirò non poco d’udirlo coin> 
banere con tanta forza la rifoluzione , ch’egli avea pre- 
fa d’abbandonare il Mondo, per non s’ occupare che 
nei peiiiiero di l'ervire a Dioy e di fare fua falute . Egli 
lo riguardò con quella graziola dolcezza, alla quale era 
sì diihcile di relillere ; e non dubitando , che s’ egli po- 
teva perfuaderlo, egli non fufl'e l’ inftrumento più pro- 
prio,, a guadagnare il Conte, e la Contelìà di Sales, che 
aveano in lui una confidenza particolare, egli cominciò 
dal fargli de’ rimproveri obbliganti; e che? gli dille, voi 
fotete utafìmare una rifoluzione, che avete prefa voi medefi^ 
n/o? voi vi opponete alla elezione d' uno dato, die abbrac- 
ciato avete? voi avete abbandonato il Mondo, e voi mi vi 
p/rcipitate , allorché io penfo a ritirarmene . Voi non avete cre- 
duto di poter fare in quello voflra falute, e volete che io ve 
la pqfjà fare , io , che ho ben meno di virtù , che voi ? ove è 
la regola delP Evangelio , eì/e v’ obbliga d amare il voHro prof- 
fimo, come voi medefimo? ove è f affetto un Padre , e la 
fincerità d un Amico? 

11 fuo Precettore , che 1’ amava in effetto con molta 
tenerezza , e che fi fentiva comrfioffo da’ fuoi rimpro- 
veri, volle interromperlo; ma il giovane Conte, che co-^ 
minciava a parlare con calore, non glie ne diede iltem- 
lo; egli riipofe per ordine a tutto ciò, ch’egli gli avea 
' letto per combattere il fuo dilegno , e finì in dicendoli : 
credetemi , io mi conofeo meglio , che perfona ; fon giovane , 
ma non lafcio però di comprendere , che quefii medefmi van- 
fttggi, di natura, e di fortuna , cU voi' avete offèrvati, ac- 
crefeone il pericolo, al quale ogni uomo viene ad e fere efpodo 
in riguardo al grande tffare della falute . I pericoli , che mi 
circondano , fono- infiniti . Veggione molti, e ne credo ancora 
molto più, che io non veggio. Soche in effetto io non ho vir- 
tù, fi non nel'^defiderio, e che h ho veracemente dentro di 
me medefimo forgenti di feduzione , e di difnrdini , che non 
tanno bifogno d effere fecondate dalle lufinghe del Mando , nel 
quale voi volete impegnarmi. Cbe>mi firvirà egli dopo tutta 

que- 
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tfuejiot di guadagnar .tutto il Motìdo» Jè io perdo me meiefi- 
tuo i iddio m’ ba dato da lungo tempo in qua una Jorte aver» 
fione pel iàculo ì egli m’ ha jutto la grazio d’ anttporre il juo 
timofv , e /’ at/ior Juo a tutte le coje . Non vi opponete dun- 
que più al dijegno , eh' egli m' ha injpirato . tate atuora qualr 
che coja di ptùi aitatemi a metterlo in ejècazioae: e come ig 
fentOi che i più grandi oHaeoli verranno da coloro, che m* 
han liuto la vita, e che io devo, più rij'peitare dopo hidio, 
tentate di guadagnarli , e rij'parmiatemi il dolore, che io jen- 
tirei in fare alcuna cojq , che potejfe loro dijpiacere \ 

II Precettore del giovane Conte fu in eftrexno com-r 
inodb dal fuo dilcorfo : egli ammirava in una perloaa 
così giovane quel profondo dilprezzo verfo tutto ciò, 
che il Mondo ha di più attraente, e di più abile a £c-. 
durre, quella fermezza alla prova di tutte le tenerezze 
della "Natura, e perfuafo, ch’egli era chiamato alia più 
alta perfezione, rifpolegli: Dio eflergli tcflùnonio, lalua 
falute non gli efl'ere meno cara della fua propria, e eh* 
egli non. faceva punto di dilterenza tra V Anima di lui , 
e la fua; ma che i configli erano differenti, allorché la 
virtù non era uguale ; eh’ egli avea abbandonato il Mon- 
do, perciocché e’ non avea creduto, potervi fare fua fa- 
iute, e eh’ e’ non s’ era Pentito, né la fortezza, né la co-; 
danza, ch’egli in lui vedeva, per. refillere al guado Mon- 
do ; che la virtù efatea, di cui lino a quell’ ora gli avea 
veduto fare una profellione sì ferma, 1’ avea perfuafo, 
ch’e’poteflé redare nel Secolo , non folamente lenza per- 
dervilì , ma ancora in una maniera utile alla falute di 
più d’uno, che il fuo efeinpio era capace di tirare alla 
virtù; che egli non negava fimilmente , , che la compia- 
cenza fegreta da fe avuta per li fentimenti del Conte, 
e della ‘Contefla di Sales, così oppodi a i fuoi, non 1* 
avelfe portato a combattere la elezione,- ch’egli volea 
fare ; cne avea creduto , che l’ onore , che edi gli avean fatto 
nel confidargli fua perfona, cioè a dire, quello, eh’ egli 
aveano di più caro al Mondo, dimandava da lui, ch’egli 
fecondane i difegni da loro formati, per lo fuo dabili- 
roentoi eder vero per altro, che la piu pwte de’ gioya- 
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ni fi lardavano' (Irafcinare a' falli fplendori , a* c^oti 
d’una devozione poco falda, è eh’ e’ prendevano fpcflb per, 
vocazion di Dio, la tenerezza d’una pietà mal regolata, un 
cèrto gullo verfo le cofe fpintuali, che non^avea niente di 
(labile , e phe era feguitato il più delle volte da.un’ orribile!! 
pentimento, e da una di^erazione fegreta, che gliipor-4 
cava a degli eccefli , di cui e’ non' farebbero giammai (lati, 
capaci , s’ e’ non aveflero abbandonato il Mondo ; che la co< 
gnizione , che egli avea dcHa fodezza del fuo fpirito , della 
fermezza del fuo cuore, fopra tutto del .penderò, ch’egli 
avea avuto di conlèrvare l’ innocenza del fuo battedino, e 
delle grazie particolari fattegli da Dio in tante pericolofe oc- 
cafìoni, in cui e’ s’ era trovato , gli dava migliori fentimenti 
di fua vocazione'; eh’ egli era rifoluto di nonopporvilipiù, 
ma eh’ e’ lo pregava di dilpenfarlo dal farne la propolizione 
a’ fuoi Genitori ; eh’ egli non ,G fentiva la forza da portar , 
loro un colpo così fiero; ch’egli giudicava della loro te> 
nerezza dalla fua , e dell* impreUione , che una fimile pro> 
poflzione farebbe fovra loro, per quella, eh’ ella avea fat- 
ta fovra lui medefimo . ’ . ' ' 

Quello ragionamento 'gli 'condufTe (iho al .Caftello della 
Tu^ie, ove il Conte, e la ContelTa.di Salés, s’eran ren- 
duti per ricevere il giovane Conte ; Egli vi trovò le cofe 
difpolle d’una maniera bene a’ fuoi difegni contraria. Il 
Conte di Sales , che penfava unicamente a maritarlo 'Van* 
taggiofamente , avea , pcndenteda fua aflenza , gettato l’oc- 
chio fopra Madamigella di Vegì , figliuola unica del Baro- 
ne di Vegl , Configlier di Staro del Duca di Savoia , e Giu- 
dice Maggior della Provincia di Ciablesì ; Ella era di una 
nafeita aillinta,' bella, ricca, e ben fatta, e non vi avea Si- 
gnore in tutta la Savoia, che non fi fuflè fatto onoredi fua 
alleanza. Il Conte di Sales avea mtuieggiaco ouefto Parerir 
tado per fuo figliuolo con molta deftrezza ; fCgli riguardava 
1* efecuzione di quello progetto, comeJLcapo d’opera di 
fua fav'ezza , e non attendeva , fe non il ritorno del (giovane 
Conte , per perfezionare un’ affare , jche dovet .colare la 
fua Cafa di beni, d’onore, e di credito. Egli: non fu toflo 
arrivato , eh’ egU negli fece la.propolizione , e ^ele , eh’ 

rm./. D s"al-- 
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/alleftii!é, per partire la mattina fegucnte con lui, per an- 
dare a fare la dimanda di quella Damigella . 

Quello fu un colpo di tulmine per lo giovane Conte ; 
Egli fu cento volte prello a rifiutar quello partito, e adif- 
c<^ire a fuo Padre il difegno da lui latto , d’ abbracciar lo 
dato Ecclefìallico , e altrettante volte 1* edremo rifpetto , che 
egli gli avea, lo impedi di farlo . T rovava, che vi era della ma- 
la convenienza, e ancora del difpregio per ima Damigella 
di qualità, a cominciare la fua ricerca, col dileguo formato 
di non mai confentir di fpofarla ì egli diceva a fe dello fo^ 
pra quedo punto, tutto ciò, eh* uno fpirito ben fatto è ca* 
pace di fuggerire ; ma la fua edrema dolcezza , e la repu- 
giianza invincibile, ch’egli avea a opporli alle volontà deL 
Padre , in una congiuntura sì dilicata , gli toglieva la forza 
di dichi ararli . 11 Conte di Sales dalla fua parte li era ac- 
codo della freddezza , colla quale fuo figlio, ricevuto avea 
Utia-proponzione, che devea colmarlo m gioja. Ma, come 
egli era lontanidìmo dal fòfpettarne la vera cagione , egli P 
attribuiva a fua modeftia, e non dubitava, elle la belà di 
Madaraigdla di Vegì , non venifl'e ben todo a capo di tor 
glierlo da una indiflerenza , eh’ egli non credeva sì ben fon- 
data . Giunfe il giorno della partita, e il giovane Conte 
non ebbe mai la. forza difeoprire fuo difegno a fuo Padre. 
Egli furono molto ben ricevuti nel Cadello di Salanca, 
«ve il Barone di Vegì s’era renduto per concludere que- 
llo Maritaggio . 11 fuo pretefo Genero gli piacque molto , 
«d egli piacque ancora davvantaggio alla Damigella fua fi- 
glia. Giammai due giuovani perìbne non parvero piu fat- 
te r uno per I’ altro; ma il Cielo ordinato ne avea altri- 
menti. Il giovane Conte, non potette fard forza, e appari 
così sforzato, nelle fue maniere ,. che fuo Padre fe n’ accor- 
le, glie ne fece crudeli rimproveri , ed. egli a quegli non 
rifpofe, fe non per un' odinato filenzio .. (^ella condotta, 
fa quale il Conte di Sales non fi farebbe afpettata,obbIigol- 
io, a partire fsnza conclufìone alcuna .. Al ritorno, i rim- 
procci ricominciarono , e il giovane Conte altra rifpodt 
non dava,. che dicendogli edere* difperato. d 1 difgudo,ch’ 
gli dava. La: Cornei di Saks, che amavalo con una 
- - .\ infini- 
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infinita tenereaza, impiegò in vano tutta 4’ autorìti «ch’olii 
avea iopra di lui, per farlo rifolvere a quello Maritaggio» 
rutti gli Amici di fua Cafa non riufcirono a meglio, e non • 
redo al Conce di Sales, di tanti tentativi inutili, fe non 
una eftrema perpielfità fopra ciò che potk^e fiar rihutaré al 
giovane Conte, un cosi vantaggiofo partito. / ' ;; ; f 

Ma fu ben peggio, allorché il Barone d’ Ermanfa gli recò 
da Turino le provvilioni del Duca di Savoja d’ una Carica di 
Senatore al Senato di Ciamberki, che quello Principe infor^ 
mato del mento di luo figlio , gli dava gratuitamente . Jl 
giovane Conte la rifiutò con • una invincibile coftanza, e 
niente fu capace di fargliele accettare . Il Conte di Sales 
gli dimoftrò in quella occafione uno fcontento, contra il 

3 uale egli non potè reggere . Rifolvè finalmente di fargli 
ichiarare il Tuo vero mfegno . Aiidonne per quello alla 
volta di Luigi di Sales Canonico della < Cattedrale di Gi« 
nevra fuo Cugino, ch’egli fapeva aver molto potere fopra 
V animo di fuo Padre . t 

^ Luigi di Sales; che avea molta pietà', non che combaN 
vere il fuo difegno,iP applaudì ; gli promife tutto quel chf 
e’ volle, e pregollo^ folamente di dargli un po di tempo 
per raccomandar- quello negozio a Dio, e per pigliare le 
congiunture favorevoli , per fare a fuo Padre una apertu- 
ra, che richiedeva molta precauzione . Egli avea in quello 
nn difegno particolare , Francefco Empereur', Propello 
della Chiefa di Ginevra , e Senatore nel Senato di Ciam- 
berì efléndo morto di poco, la prima dignità di quella Cat- 
tedrale vacava per fua morte . La collazione apparteneva 
al Papa . Luigi di Sales avea molti amici in Corte di Ro- 
ma; impìegogli tutti, per ottenere q- elio benefizio pèr 
Io giovane Conte ; fu ben fervìto ; l’ ottenne f e quel eh* 
e’ Vi fu di fingolare li è ; eh’ egli non gliele parlò punto , 
ficuro , eh’ egli avrebbe confentito tanto piìi facilmente a 
accettare quella Dignità, quanto egli per la lua parte non • 
avrebbe praticato per ottenerla'. ' • . ' » '• < 

Non s’ingannò, le prowilìoni arrivarono , ed egli ne 
fece confidenza al giovane Conte . Ma reftò ben attonito, 
quando egli gli dille ; che-impegnandolì nello flato Sede- 

Da fialU- 
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ITalUco» non avea avuto difegno di pofTedere Benefizi , eh* 
e’ pretendeva vivere del fuo Patrimonio, eh’ e’ lì credeva 
adatto indegno del pollo , eh’ egli gli avea procurato ; eh’ 

non farebbe giudo metter tutto m una volta, e lenza 
clfer pali'aco per gli gradi inferiori un giovane uomo come 
lui, lenza virtù, e lenza fperienza, alia teda del Clero di 
una gran Diocelì, immediatamente dopo il Vefeovo; che 
quello podo conveniva ben meglio a lui, e eh’ e’ lo pre- 
gava a contentarli , che egli gliele rinunziade , e a lafciar- 
lo edere degli ultimi nella Cafa dei Signore . 

Ma Luigi di Sales, che avea un gran^ afeendente fopra il 
fuo fpiriro , gli dille , in im tuono decilivo , eh’ egli lodava 
r umiltà, la quale gli faceva rihutare il podo, al quale Sua 
Santità veniva ad innalzarlo ; eh’ egli redava daccordo co- 
nedb lui i eh* e’ non bifognava proceurarli de’ Benehzzi ; 
eh’ e’ bifognava afpettare^ che Iddio a quegli chiamall'e ; ma 
che ciò Irebbe una bialimevole odinazione il rifiutargli» ' 
quando e’ li prefentafTero , fenza che uno gli aved'e ricer- 
cati; ch’egli lo conoicevr meglio, eh’ e’ non li conofeeva 
lui mededrao ; che Iddio aveva fatto nafeere ima congiun- - 
Cura si favorevole, per dargli luogo d! ottenere con più fa- 
cilità il confentimento de’ fuoi Genitori ; eh’ e’ li rappor- 
tane a lui in tutte le cofe, eh’ egli ne darebbe davanti a 
Dio, e agli uomini, e eh’ e’ non dubitade, che la Provvi- 
denza non avede avuto le fue conliderazioni , inrialzando^ 
lo tutto in un colpo, e fenza ch’e’fe ne fulTe intromelVo, 
a una Dignità, che 1’ avvicinava cosi dapprelfo allo Epif- 
copato . 

Il giovane Conce era l’ uomo il meno attaccato del Mon- 
do al fuo fendmento ; li rendeva alla verità , quando egli 
la rawifava, e Ipedb ancora all’autorità, q^uando egli non 
aveva alcim luogo di dilHdarne, e eh’ egli la giudicava ba- 
llante per determinarli. La ragione eh’ egli li veniva in ul- 
timo luogo ad allegare, eh’ egU non s’ era proccurato il Pro- 
podaco della Chieia di Ginevra, e la dima, ch’egli faceva 
w Luigi di Sales, gliele fecero accettare. Egli non gii 
ebbe prima dato il fuo confentimento , che quello carica^- 
dvo Parente fu a trovare il Conte» e la Conceda di Sales» 

. e dopo 
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e dopo aver loro addimandato un congrego particolare , moa 
ftrò loro le Bolle del Fropoftato della Cattedrale di Gine-. 
vra, ch’egli allora avea ottenuto per lo Conte fuo Cugi-^ 
no. 'Difl’e loro efl’cre di giù qualche tempo, che egli avea 
a lui confidato il dileguo, eh’ egli avea di rinunziare al Monw 
do, per abbracciare lo flato kccleliallico f che ciò non era 
una riibluzione d’ un giorno; ch’egli 1’ avea prel'a dalla fiu 
pili tenera giovinezza; che colla mira-di metterla ad elìet- 
to, quaiado egli folle «in ‘ etù , egli gli avea pregati a per-, 
mettergli di prendere la tonl'ura ; che fapendo il rifpetto 
ch’egli doveva loro, egli 1’ avea pregato a domandar loro 
il loro confentimento ; eh’ egli Iperava, che la lor pietà 
non permetterebbe loro di porre oliacelo all’ efecuzione 
d’ un difegno , che Dio gli -avea infpirato , poiché non cer- 
cava in quello, che la fua.falute; ch’egli non gii lafciava» 
che perciocché e’ preferiva il Cielo alla Terra, e il fervi- 
gio di Dio a quello del Mondo ; e che quella era la più gran, 
ricompenfa, eh’ e’ potefl’ero ricevere in quella vita, della 
cura particolare, ch’egli aveano avuto di mfpirargli la pie- 
tà, fino dalla fua infanzia : che del rimanente egli li cre- 
deva obbligato a dir loro ellèrli lui fortificato nella fua ri- 
foluzione ^ una maniera da non cangiarla giammai; che 
uno vi lì opporrebbe inutilmente, e che ne potevano giu- ^ 
dicare ellì medefimi ; poiché dall’ unica mira d’ efeguirla,. 
era nato l’ aver’ egli rifiutato il Matrimonio vaiitaggiolo , che 
per lui aveano negoziato ; e la Carica di Senatore , che il Du-, 
ca di Savoja gli avea fatta offérire . . - 

Niuno renò mai cosi fopralFatto , come il Conte , e la Con- 
tellà di Sales . Riguardavanlì l’ un l’ altro , lenza poter par- 
lare , e il dolore cogliendo loro la forza di rifpondere f 
Luigi di Sales continuò rapprefentando loro, aver’ efami- 
nato lui medelìmo, e fatto elaminare da Perfone egualmen- 
te dotte, e dabbene, la vocazione del giovane. Conte ; ef- 
fer’elle tutte rimafe daccordo venir’ dia da Dio; lo cheef- 
fendo, altri ellére per opporv.fi in. vano ; confellbre, che 
quefto colpo era fiero; che e’ roveidciava i loro difegni; 
eh’ e’ rovinava le loro fperanze ; eh’ e’ non era polTibile , che^ 
la Natura non n« monnorallé ;..ma che la Fede , e.laReligio- 
^ * D 3 ne do- 
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ne doveano imporle fìlenzio , e ridurla ne’ confini della (bm-> 
sneilione in riguardo di Dio» dalla quale non poteva 1’ uo« 
mo dilpenfarfì fenza delitto -, che foprattutto i figliuoli gli 
appartenevano ben più» che a’ loro Padri; che quello era 
un deporto mellò da Dio nelle lor mani» eh’ e’ poteva 
raddomandarlo tutte le volte» che a lui piacefle; ch’e’do- 
reano filmarli felici di potergli fare un fomigliante lagri- 
ficio» e ch’egli era capace di tirare fopra la lor Cala più 
Beni , che tutti i loro difegni non avrebbero potuto giam« 
mai proccurargli. 

Il Conte , e la Contefla di Sales » non rifpondendo a que- 
llo difeorfo, che con lor lagrime, e loro linghiozzi» Lui- 
gi di Sa'es , che conofeeva la pietà lineerà di cui e’ face- 
vano profellione» prefelo in un tuono più alto: Che? di£> 
fe loro» volete voi iii/pntarla con Dio? Pretendete voi di vin- 
cerà? Ove è !a Fede ? Ove è la Religione ^ Che è divenuta quella 
fommejjìoue fenza termini, che voi gli devete? Che fare de voi 
dunque., i' egli vi comandaffe come a ^Àbramo di jacrificargli 
quesio caro f gito di voRre proprie mani ; ovvero fe , come egli 
lo permtfe a riguardo di Giobbe , la morte in un fol giorno vi 
' portava via tutti i vojlri figliuoli? D' una sì numerofa famiglia ^ 
eh' egli v’ badato, egU non vi dimanda che un figlio , e voi gliele 
rifiutate, dopo che egli confegno il fuo alla morte , per vojlra 
fai ut e , 

Parole sì vìve renderono la voce al Conte di Sales. Io 
fo » rifpofe egli » che tutto ciò che io ho , è ben più di Dio, che 
mio ; egli n' è I ajfoluto Signore : chi oferebbe di rontrajlare con 
lui? CMa quando mio figlio facejjè ciò eh' io de fio, farebbene egli 
meno di Dio? Una moltitudine di fofpiri lo impedì di con- 
dnuare ; poi eflèndofi rimeilo » dille con un’ aria più quie- 
ta » la ContelTa » e lui avere bi fogno d’ alcuni giorni a 
rifolverfi ; che egli non gli abbandonane» e che tra poco, 
gli renderebbe nfpoda. Luigi di Sales» gli domandò s’ egli 
uimalTe bene, che il giovane Conte gli dunandalle egli me- 
defimo il fuo confenfo. No » dilfe , la fua veduta tu' intene- 
rirebbe, io vi avvertirò quando e'.Jarà tempo... 

Ma le il Conte di Sales aveva una ellrema ripugnanza 
a accoufencire.al deiiderio di fuo. hglio». la Comeifà non. 

li pro- 
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la provava minore. Ella fi ritirò nel fuo Gabinétto 
prella di dolore . Per più giorni ella non fece altro , che 
piangere. Finalmente la pietà prefe vantaggio fopra la N a* 
tura , e dopo eflérfi fottomelìa alla volontà di Dio > ella ebbe 
la forza di guadagnare il fuo Spofo . > , . I 

11 felice giorno in cui doveano dare il loro confentimen* 
to , eflèndo giunto , Luigi di Sales condud'e a loro il gio» 
vane Conte . La vifta d’ un figlio , che loro era s\ caro • 
rinnovellò lor dolore ; le lagnine , e i fofpiri ricomincia- 
rono, e Luigi di Sales egli medeiimo con tutta la fua co- 
ftanza, non potè far si di non dare fegni di fua tenerezza . 
Appena il Conte , e la Contefla ebbero la forza di far le- 
vare lor figlio, che s’era gittato a’ loro piedi, e che s’ ofti- 
nava a dimorarvi. Alla fine il Conte di Sales, che avea 
naturalmente 1 ’ Anima grande, facendoli uno sforzo gli 
rapprefentò, ch’egli guardallc, che pretendendo di fegui- 
tare la vocazione di ì3io , egli non concravveniffe alla vo- 
lontà di quello , e all’ ordine , eh’ egli aveva ^abilito nel 
Mondo; che i Primogeniti erano naturalmente chiamati 
a foUenere , e a perpetuare le loro Cafe ; che egli ^i avea 
dato con quella mira una educazione , che veniva a dive- 
nirgli inutile nello fiato , che egli eleggeva; e il quale 
mancava agli altri fuoi fratelli ; che la fua femiglia avea tan- 
to più bifogno d’ appoggio , quanto eli’ era numerofa ; eh’ 
egli avea fatto afiègnamento , ch’egli folfe il fofiegno della 
fua vecchiezza, e che non fenza una pena efirema veni- 
va a vederli privo delfoccorfo, eh’ egli aveva attefo da lui ; 
eh’ egli non fapeva vedere , eh’ egli fulTe meno a Dio in 
dimorando in una famiglia Crifiiana come la fua, ove i’ 
uomo facea gloria di temer Dio, e di fervido; che non 
oftante fua Madre, e egli erano rifoluti di non li opporre 
alla fua vocazione ; ma eh’ egli efaminafie fe Dio diman- 
dava veramente* da lui una cofa, che gli pareva si contra- 
ria alle obbligazioni della Natura, e della Umanità. ‘ * 
Il giovane Conte gli rifpofe con molto rifpetto ,'ch’ egli 
non pretendeva, che lo fiato, ch’egli era per abbracciare, 
Jo dilpenfalTe da alcuno de i doveri, che la Natnra efige- 
ya da lui a riguardo fuo, e a quello di tutu la fua fanii- 

D 4 glia; 
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glia; ch'egli non voleva eilère m avvenire nè meno fot-’ 
topoHo> ne meno dipendente da lui; che tutte le volte, 
eh' egli lo giudicale a propofito , egli farebbe apparec- 
chiato a impiegare le fue foiiecitudini per lo bene , e per 

10 vantaggio di fua famiglia ; eh’ egli fapeva niuna cofa po- 
ter rompere i facri vincoli, che attaccavano i figliuoli a’ 
lor Padri ; Dio efl’ergli telliiiionio non poter lui avere più 
d’ amore , e di nconolcenza, eh’ egli ne avelie , per quegli, 
di cin iddio s’era fervito per dargli la vita, e che l’edu- 
cazione, di cui egli loro era debitore, non gli farebbe per 
avventura così inutile , quanto fi poteva credere . 

Quefte ultime parole dieron luogo al Conte di Sales d* 
interromperlo, e di predarlo ad accettare la Carica di Se- 
natore , che il Duca di Savoja gli olleriva , gnene fece 
tanto più d’inftanza, quanto che ella non era incompati- 
bile collo dato , eh’ egli volea abbracciare , e che il fuo 
•Predecellbre di frefeo veniva a dargliele 1’ efempio ; ma 

11 giovane Conte gettandoli a i fuoi piedi , lo pregò di con- 
cedergli la grazia tutta intiera , e di confentire , eh’ egli 
non s’ occupaflè il redo de’ fuoi giorni , fe non nellp fun- 
zioni del Minidero,al quale Iddio lo chiamava. Soggiun- 
fe, eh’ egli avea pregato fuo Cugino di rendergli conto 
di fua vocazione, e che era licuro, che egli 1' avrebbe fit- 
to molto meglio di quello, che avede potuto fare egli me- 
delìmo; eh’ egli era per dimandargli la fua benedizione, e 
quella' di fua Madre , e eh’ egli non gli lafcierebbe prima 
prima d’ averla ottenuta . 

Con tutto il difpiacere , che avclTe il Conte di vedergli 
ricufare un’onore si conforme a i difegni, ch’egli avea 
-fatti, la fua tenerezza non potette relidere a un figlio, che 
a lui era sì caro ; diedegli la fua benedizione , il che fece 
ancorala Conteda, Lo fece alzare, e l’abbracciò tenera- 
mente dicendogli : io prego Dio , mio figliò , eh' egli fia ro- 
jira rieompenfa nel Cielo , come egli v’ ha <i e fiere vofiro Patri- 
ptonio fulla terra. Il giovane Conte, gli rifpofe,che allln- 
chè i fuoi voti fud’ero più infallibibnente -feguiti dal loi*o 
effetto, egli lo pregava a contentarfi , eh’ egli renunziadè 
^ dritto di Primogenitura, a favore di Luigi di Sales fuo 
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fratello , cui egli teucraineaie amava per la fua rara virtù ; 
nw li Conte, c la ContclVa , ncufaiono di conlentire, e 
ollinaroidi a volere, che egli coidervalle tutte le lue ra- 
gioni . 

11 giovane Conte nel colmo di fua gioja, parti fiibito 
con Luigi di Sales, per andare a prendere d podèfl'o del 
Fropolbco di Ginevra. Per viaggio l.uigi di Sales s’ avvi- 
de, che egli verlava lagrime ; diinandogli s' e’ li pentiva di 
ciò, che egli andava a tare. Prakciìsco gli rifpole, che egli 
n’ era lontanilimio; che egli non aveva m.u avuto hi mag- 
giore allegrezza, ma che egli non poteva penl.ire aircilre- 
ma alflizione , ch’c’ caufava a un Padre , c a una Madre, che 
1' aveano tempre sì teneramente amato, che egli credeva, 
che il Sacrihcio, eh’ egli andava a fare a Dio, non ne fiif- 
fe meno aggradevole, per edere innallìato di lagrime, le 
quali, fentimcnti si naturali l’obbligavano a fpargero. Lui- 
gi di Sales ben lungi da biafimarlo, confeffogli , eh’ egli era 
liato egli medefmo cosi tocco dal dolore, che il tuo dite-, 
gno avea cagionato al Conte tuo, e alla Contelfa di Sales, 
eh’ egli era dato più d’ una volta per abbandonare il fuo 
partito, c metterli dalla loro coiitra lui, per obbligarlo 
a reftar nel Mondo, ma che la feiHuezza, ch’egli ùvea in 
lui veduta, ritenuto ne Pavea. 

Arrivati ad Annesì , Luigi di Sales , fece adunare il Ca- 
.picolo della Cattedrale ; Francesco di Sales prefentò le fue 
Bolle; elle erano date de’ fette Marzo, P anno ottavo del 
Ponnlicato di Clemente Vili, le fue provan/e di Nobil- 
tà, e le Lettere, che facevan fede de’iùoi Itudj', e della fua 
capacità. Il Capitolo le confiderò, c ricévello in confe- 
■guenza con tanto più d’onore, quanto la riputazione di 
fua virtù, e di fuo fapere, gli avea acqui li aro molto di di- 
ma; Il Collegio in corpo avendolo modo ili poHelTo', egli 
fece un difeorfo pieno di dolcezza, e di pietà, che fini di 
guadagnarli tutti i cuori . Queda nuova eltendofi fparfa per 
ha, Città, ove-la Cala di Sales era forte confidetata , ogn* 
uno ne modrò tanto più di gioia, -quanto Fkascesco tli 
S\L6s in 'particolàre vi era aliai ■dimato . Ma e’ non vi' fu 
i'erfona, che parede prendervi più 4i parte; quanto il San- 
1 to V vi- 
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to \'^efcovo di Ginevra ; egli lo ricevè quando e* venne a 
vificare, come un’ uomo, cui Iddio gli avea facto conol'ce- 
re, il quale farebbe un giorno fuo buccefl'ore,e editìche- 
rebbe tutta la Chiefa, per lo fplendore della fua Santità. 
Conferigli alcun tempo appreflo i quattro Minori , e il Sud- 
diaconato , e le C^attrocempora vegnenti il Diaconato . 
L’ umile Francesco voleva guardare gl’ incerllizj ordinati 
dalla Chiefa; ma il Santo Vefcovo, che conofceva a fon- 
do la purità del fuo cuore, e 1’ eminenza di fua pietà, *e 
di fuo fapere , e che aveva una pafllone ellrema d’ inten- 
derlo predicare, volle allblutamenre difpenfarnelo . li rif^ 
petto, ch’egli aveva verfo il fuo Prelato, non gli permife 
di contraftargli . Egli predicò, eflendo feinplice Diacono» 
e fecelo con tanta riufcita, eh’ e’ parve fin da quel tempo, 
averlo Iddio eletto per convincere , e per guadagnare gli 
Eretici , de’ quali la Diocefi di Ginevra era piena . 1. re 
Gentiluomini Calvinifti, d’ una qualità, e d’un fapere fe- 
cndato il Signore Dalli, quello di Buffino, e un’ altro, che 
l’ Iftoria non nomina , ehe affiilerono a quello primo Ser- 
mone , confefl'arono ell’erne fiati tocchi , averne concepu- 
to migliore opinione della Fede Cattolica, eh’ e’ non ave- 
vano avuto fino allora . In effetto fi ollèrvò , eh’ e’ s’ afien- 
nero dipoi dalle beffe , che erano ufati di farne . Si vedran- 
no nel progreffo di quella Ifioria i frutti, che quella pri- 
miera femenza produUè nel fuo tempo, e la benedizione, 
che a quella Iddio diede . 

Quello Sermone fu feguitato da alcuni altri , che gli pro- 
cacciarono una riputazione firaordinaria ; e per vero mre, 
egli poffedeva di grandi qualità naturali, e acquifiate per 

S uefto Santo Minifiero ; egli aveva l’ aria grande , e mode- 
a, la voce gagliarda, e piacevole, l’azione viva, e ani- 
mata , fenza fallo , e fenza affettazione . Egli non trafeu- 
rava 1’ eloquenza , fopra tutto negli eford) , e cofiumava di 
dire, che fe uno la impiegava per ifiabilire l’errore, do- 
veafi a più forte ragione fervirfene , per far trionfare la ve- 
rità , e per rompere la durezza de’ cuori . 

Quelle qualità efieriori , che non fono da difprezzare,era- 
rano fofienute da una imzione , che faceva ben vedere, che 

egli 


# 


Digitized by ('ciogic 


S. FRANCESCO DI SALES. 59 
egli dava altrui della pienezza, e dell’ abbondanza del Tuo 
cuore , e eh’ egli s’ era renduto il Difcepolo di Gesù Crifto r 
per divenire il Maelbro degli Uomini . Avanti di predica- 
re egli avba cura di rinnovarli Tempre davanti a Dio, per 
gemiti l'egreti , e per ferventi orazioni . Avea tutto di avan- 
ti agli occhi quelle parole , che il Salvatore diflc del fuo Pre- 
curlure: Era una iampana ardente, e lucente; e quelle gli 
aveano infegnato, che per poter rilucere utilmente, e illu- 
minare gli altri per la parola di verità, bii'ogna ardere dell* 
amore cu Dio , e dello zelo della falute dell’ Anime . Stu- 
diava a’ piedi del Crociiillò , almeno quanto ne’ I ibri , ed 
era perl'uafo , che un Predicatore non potefle far frutto, s* 
egli non è uomo d’ Orazione, e s’ e’ non praticava da fe 
medelìmo il primo , ciò che egli infegnava agli altri . 

Ma per fante, che Tufferò le Tue occupazioni, e i Tuoi 
iludj, da ch’egli vide avvicinarfi il tempo, nel quale dovea 
effere ordinato Sacerdote , egli lafciò , per non fi occupar pih 
in altro , che in Dio folo ; egli deflinava , innanzi a que- 
llo tempo , più ore della giornata , allo Audio della Scola- 
Aica, e delle Controverfie . Cambiò pertanto di metodo; 
lì applicò unicamente allo Audio di quella Teologia, che 
s’ apprende per l’orazione, e per la meditazione della Scrit- 
tura , di CUI il Santo Spirito è l’ unico Maeilro . Egli avea 
imparato per efperienza , eh’ egli avviene , che quanto piìi 
l’intelletto cerca di conofeere la grandezza di Dio, per la - 
fottilità delle Scuole , più la volontà dal fuo amor s’ allon- 
tana ; che la verace fapienza s’ acqulAa per lo timore di 
Dio, per la buona vita, per la pratica delle virtù CriAia- 
ne , e per la meditazione continua della Legge di Dio ; che 

E iù d’ uno defiderano d* aver lo fpirito illuminato , che non 
anno nel medelìmo tempo , che del difpregio per la vir- 
tù , e per la giuAizia ; E come egli bramava con ben più 
d’ ardore d’ edere fanto , che dotto , cosi fi regolava fu 
quella màflima di S. i^oAino , (Ep.iii.) Che coforo , che 
hanno imparato - da Gesìt CriAo a effere dolci , e umili dì 
cuore , avanzano affai più nella cognizione di Dio , per la 
meditazione , e orazione , che per io Audio , e per la let- 
tura . ' ♦ * 

Con 
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< «Con quefta mira egli faticava a divenire dotto, nella 
flcHa maniera, che i banti Padri il fon divenuti; e fapen- 
do , che Dio è la purità medeliina, e non può ellere ve- 
duto, fé non da ocelli puri, ^oan.i.y. 20. egli faticava in~ 
cellanteinente a purificare la fua Anima , coil’ efercizio di’ 
tutte le Virtù, almi eh’ ella divenill'e fufcettibiie de’ lumi di 
Dio ; c di quella unzione interiore, che infegna ogni cofa.’ 
Non è da m aravi gl i arfi , fe avendo apportato di si fante 
difpolizioni al Sacerdozio , egli ricevè nella lua ordinazio- 
ne con abbondanza la pienezza di quello fpinto princi- 
pale, e fignorile,che fa il vero carattere de’ Sacerdoti, e 
tutta la fortezza de’ Pallori , e fe tutte le volte, eh’ egli ce- 
lebrava i tremendi Sacramenti , vedeva!! ne’ fuoi occhi , c 
fu ’i fuo .vifaggio un fuoco , che dinotava elleriorinento 
quello, onde il fuo cuore ardeva al didentro. 

, Da quel tempo in la , egli fi vide fuggir con premura 
tutto ciò che poteva attrargli 1 ’ applaulò degli Uomini . 
Contento di piacere a Dio , e unicamente attento a proc- 
curar la fua gloria , predicava di rado nelle Città, ma egli 
fi vedeva feorrere i piccoli Borghi, e la Campagna, per 
inllruire una infinità di povere genti, che viveano nel Cri- 
llianeiìino quafi fenza conofcerlo ; egli fi faceva un piacé- 
re all’ efempio di Gesù Crillo , di converfare con queft’ 
Anime femplici,e le trovava tanto più difpofte a ricevere 
i lumi dell’ Evangelio , quanto che elle non avevano il 
cuor guaito, nè dall’ambizione, nè dalle ricchezze, nè da 
quelle altre paflioni , che fono le feiagurate forgenti della 
cecità, e della corruzione del cuore. 

' Egli poteva, come dice S. Paolo, ricevere almeno U ne- 
fefiario da quegli,’ a cui egli diflribuiva così abbondante- 
mente le fpirituali ricchezze; ma egli amò meglio feguire 
il fuo efempio, che ufare, delle perni iflione, eh’ ei dà. Ben 
Jontajio, dall’ edere a, carico a quelli Popoli, egli donava 
loro liberamente le limoline, oche egli fomminillraflè del 
fuo, O' che perfone caritatevoli gli avelìèro fidate. IL 
difinterelTe è una delle cofe, che può contribuire il più 
a, autorizzare il Minillero de’ Pallori, ficcome. al contrario 
l’avarizia, e rinterefle non mancano giammai d’awilirlai 
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nell* animo de’ Popoli . Se elli s’ accorgono una volta , che 
uno pretenda d’arricchire a loro l'pefe ; fe parimente 1’ uo- 
mo elìge ciò eh’ è dovuto con troppo rigore ; fe fi allct- 
ta una dominazione odiofa, e cosi aifulutamentc vietata 
nella Sacra Scrittura >*egli non è pcflibile, che e’ non petr 
dano quella Itiina, e quella contidenza si necellai'ia per gua- 
dagnare I cuori , e per portargli , mal grado delle repugnanze 
della Natura, alla pratica della Virtù Criftiane. Il difprezr. 
20 fuccede infallibilmente alla perdita della (lima ; 1’ odio 
fegue di predo il difprezzo, c non c quali polHbile,. che 
altri non li regoli ben più full’ efempio , che l'ovra i ragio- 
namenti del Pallore. 

‘ Il dilìntereile non era la fola cofa , che acquiftò a Frak- 
CESco la lliraa , e la confidenza de’ Popoli ; egli aveva una 
dolcezza infinita , cui niente era capace di difgudare ; egli 
eli riguardava come fuoi figliuoli, e viveva tra loro come 
lor Padre ; fenlibile a tutti i loro bifogni , pierto di . com- 
palfione per le loro miferie , fi faceva tutto a tutti , per 
guadagnare ognuno a Gesù Criilo . Così in poco tempo 
•1 contorni di Annesì mutaron faccia, e videa rifiorire la 
pietà ne’ luoghi medelimi, ove la mefcolanza degli Ereti- 
ci avea predò che introdotta l’ irreligione . 

Ma Francesco di Sales non dava i fuoi penlìeri a’ Po- 
poli della Campagna in maniera eh’ egli abbandonade la 
Città di Annesì; vi vilitava i. Malati, e i Prigionieri; ter- 
minava le Liti, al che la cognizione , eh’ egli avea della ra- 
gion Civile, e Canonica, gli era molto utile, e non rif- 
parmiava niente per edinguere le nimicizie, e per recorir- 
citiare i Nemici i più irreconciliabili . Iddio d ede in que- 
ftt occadone una benedizione tutta particolare alle fue fa- 
tiche, e vi furono pochi cuori affai duri per refidere alla 
fua dolcezza, e alle fue caritevoli, e infinuanti maniere. 

Egli fondò quedo raedefimo Anno 1593 m Annesì uita 
Coiìfraternita, fotto il titolo della Croce, efuna grandidi- 
ma utilità . Le obbligazioni de’ Fratelli erano tP indruire gl* - 
ingnoranti, di vifitare, e confolare gl’ infermi , d’ infe^nar 
loro il buon’ufo, eh’ e’ podòn fare delle loro infermiti, e 
di dar loro i modi di fopportarle ciiftianameute,di feppel- 

lirgli. 
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lirgli, e focterr^li dopo lor morte, di ve(lire,confoItre} 
e ajutare i Prigioni; erano ancora obbligaci d’andare in 
Campagna a inilruire , e Ibllevare i poveri ; doveano iòpra 
ogi.i cola fclufare le liti , come tanti fcogli , ove la Cri* 
Ibana carità non manca quali mai di-fare naulr^io. S’eglì 
ne nafcclì'e alcuna, malgrado loro, erano obbligati di ter* 
an inaile , inquanto depcndeva da loro, per l’ arbitraggio de’ 
Fratelli luedeiimi , che vi doveano mettere tutte le loro 
folleatudini ; ed era loro particolarilliroamente raccoman- 
dato di dare cfempio d’ aludere a’ divini Oihzzj , e alle in- 
ilruzioni , che li davano nelle Parrocchie de’ Fratelli, Fran- 
cesco di Sales avendo Tempre creduto , che devozioni 
porticolaji non dovelfero ritirare i Fedeli dalle Chiefe , ove 
e’ riceverono per lo Battelimo una nuova nafcita in Gesù 
Crillo , nè foccrargli alle inilruzioni de’ loro Pallori legit- 
timi . I 

Dillefe loro Regole, e Inilruzioni piene di fapicnza, e 
di pietà, ma accomodate allo dato Secolare, di cui la più 
parte de’ Fratelli faceano profellione ; egli ne fu il primo 
■ Priore : ma egli lo era ben più per Pefeinpio, eh’ egli da-, 
va loro, che per lo podo , eh’ egli teneva tra loro, perfo- 
na non avendo giammai meno ad'ettato la fuperiorità di 
lui , e non s’edendo dilungato con più cura da tutto ciò , 
,che può lullngare la naturale pendenza, che han tutti gli 
Uomini d’ elevarli fopra gli altri. In fomma le buone ope- 
re di quelli nuovi Fratelli li rifparfero ben todo nelle vicine 
Provincie, che i Popoli d’Ais,e di Ciamberl fondarono 
nelle loro Città delle Confraternite fu ’l modello di quella 
di Annesl, e addiinandarongli le Indruzioni, e le Rego- 
le , eh’ egli avea fatte per governo de’ fuoi Fratelli . 

L’ erezione della Confraternita , o Compagnia della Cro- 
ce diede luogo a un Minidro del Paefe all’ intorno , di 
fcrivere contra l’ onore, che i Cattolici hanno in codume 
^i rendere a quel fegno di nodra falute , la cui vida è s\ 
'capace di richiamare negli animi la memoria della carità 
inhnita, che potè portare im Dio a verfar fuo Sangue per* 
gli Uomini, 

Francesco, per occafione di queda Scrittura, riprefe lo 

, - ìludio 
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Rudìo delle Controverfie , che egU avea imermefTo . Rif- 
poie in coafeguenza al Miniftro con un’ Opera ^ che ha 
per titolo io Stendardo della Croce , divifa in quattro Libri , 
che noi abbiamo tra le fue Opere . Egli la vedere in qviel- 
Itt, che l’onore, che i Cattolici rendono alla Croce , non 
è punto nuovo ; che i Crilliani de’ pruni i'ecoli l’ hanno 
ufato , e ne rapporta le prove ; che 1’ adorazione in un 
certo fenl'o» fecondo la Sacra Scrittura medelima, può ef- 
ler renduta. alle Creature, ma che ve n’ha uno altresì, nel 
quale ella è dovuta a Dio folamente ; che quello è quello, 
che è notato nel Decalogo t che i Cattolici non ufaiio dell’ 
adorazione prefa in quel fenfo, fe non a riguardo di Diot 
che cosi e’ non polfono edere Idolatri, liccome i Calvini- 
fti loro rimproverano v che finalmente tutto il culto , che 
i Cattolici rendono alla Croce , e alle cofe Sante , non ò 
fe non relativo, e rapponali interamente a Dio. Non fri 
fatta rifpoRa a ‘quella Scrittura, e i Cattolici riguardarono 
quello hlenzio come una prova dell’ eccellenza dell’ Operti 
à Francesco. ' , . ’ : 

Non avendo pili Nimici da combattere , egli rrprefe ) 
fuoi primieri Elercizj .. Non vi era alcuna cofa piìi.re^o-^ 
lata, più femplice, e più uniforme, quanto la fua manie- 
ra di' vivere; egli fuggiva con follecitudine quelle lingo- 
lantà alTettate, che non tendono il più delle volte , che a 
tirar la (lima degli Uomini w que’ lembianti voti , che in 
regolando l’elleriore non giungono punto al cuore , e ferT 
vono folamente a ingannare per una falfa apparenza di 
Santità; egli era proprio, ma moderato ne’ fuoi Mobili'v 
nella fua Tavola, e ne’ fuoi Abiti ; egli avea la converfa- 
zione dolce, aggradevole , e facile , {ènza affettazione, e 
lènza sforzo;' egli era buono, e ancora fervente Amico , 
(incero, e (chietto, ma con tutto ciò prudente, e fegrcto; 
vedevafi ne’ fuoi occhi e fu ’l fuo volto , un’ aria tranquil- 
la, e'ferena , veri contraflegni della purità, eMella pace di 
fuo cuore ; «era civile, e anco l’a naturalmente polito , fa* 
p>endo ttrolto .ben vivere, e non li difpenfando giammai 
dalle creanze , lenza per tanto affettarle con mu. maniera 
«Toppo Icnipolola. A. ^ \ f 

EgU 
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Egli folea dire la vera pietà non efcludere le Virtù CU 
vili, c Morali; nè generalmente tutte quelle, che polTono 
rendere la locietà dolce , e comoda ; che per elìer devoto 
non era neceflario d’eflère mal proprio, brufeo, mal poli- 
to, barbaro, fenza umanità, e fenza dolcezza ; anzi al con- 
trario bifognava guadagnar gli Uomini per via di maiue- 
re, che loro faceflero amar le virtù; cne una malinco- 
nia tenebrofa , e fcrupolofa non era altrimenti del ca- 
rattere della vera pietà ; eh’ e’ bifognava fervir<f a Dio con 
gioia, e con una Tanta libertà, e che non vi avea cofa^iìi 
contraria al vero Crillianefìmo , che il tormentarli, e il 
coilrignerll, come fchiavo; che per quella rag<one Iddio ci 
obbligava a chiamarlo ogni giorno Padre noitro ; eh’ e’ bi- 
fognaya avere in lui una fiducia tenera , e filiale, e che non 
è mai troppo il fondamento, che facciamo fopra la Tua 
bontà, innno a tanto, che per li noftri peccaci noi nonio 
forzallìmo di farricorfo alla Giuftizia ; eh’ e’ bifognava cre- 
dere fìmilmente, che quando egli era coftretto a punirci, 
egli lo faceva a mal cuore , efl'endo egli di fua Natura la- 
bontà medeliina, e non efl’endo fevero , che per 1’ occa- 
fione, che noi gli fomminiflriamo noi medelimi, d’eferci- 
tare la fua feverità. 

Ma quello Elleriore di Francesco di Sales , in cui n’’en- 
te appariva , che non fulTe comune , era follcnuto al di den- 
tro per una innocenza di collumi, ch’egli non avea giam- 
mai violaci, per un cuor netto, difinterelTato , fottomell’o 
agli ordini di Dio, Tempre occupato di fua prefenza, pieno 
d’ ardore , e di zelo per la gloria fua , e unicamente pene - 
trito dal penfamenco di piacergli, e dal defio di polTeaerlo. 

- Quelli che conofeono il vero carattere di S. Francesco 
di Sales non troveranno niente da dir contro alla pittura, 
die fe n’ è fatta ; la fua vita non è altro, che una lunga 
prova di tutto ciò, che pur ora fi è detto . 

Frattanto la riputazione di Francesco fi foandeva da tut- 
te le bande; e quantunque egli non folfrifle la pubblica lli- 
ma, che a fine di tirare afe più confidenza, e d’avere più 
autorità per aumentare la gloria di Dio, quella lliroa s’ at- 
taccava Tuo malgrado a fua perfoua . Que^ fu quello, eh» 

gli 
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gli attraflè un nuovo contrafl'egno della ftima del Tuo Princi << 
pc ; egli gli fece fare nuove inftanze d’accettare la Carica? 
di Senatore, di cui egli 1’ avea provveduto . i - . < 

Gli fu rapprefentato da fua parte , che ella gli darebbe i> 
mezzi di lervirc a Dio più utilmente, che in una condi'*? 
zione privata. Gli feccconofccre le ingiufttzie, che egli 
potreblje impedire, avendo lo fpirito chiaro, il cuore 
retto, e incoriottibile, com’ egli l’avea: gli fi parlò de*^ 
poveri , che uno fapeva efl'ere dopo Dio il più caro 'Ogget* 
to dì fua tenerezza ^ e de’ loro intecefli, che egli farebbe 
più in iftato di follenere: aggiunlefi , che quello impiego 
non interromperebbe gli efercizj di fua pietà; che anzi, 
la fua nafeita, la fua virtù, il fuo lapere, non potendo fe 
non acquillargli molto d’ autorità nel Senato , larebbe in 
illato di proteggere l’innocenza, e di reprimere il vizio. 
Finalmente fu mellò quello affare in tutte le vedute più 
vanraggiolè che egli poteflc avere . • »? 

' Ma l’umile Francesco perfillè nel fuo rifiuto; Egli rin- 
graziò il fuo Sovrano in una naaniera, che accrebbe la fti- 
ma, che egli avea di lui, e rifpofe a quelli, che gli avea- 
iK> parlato da fua -parte , 'che poiché Iddio 1’ avea chiama- 
to a fervire alla fua Chiefa, egli non dovea prendere im- 
pegni , che potefléro diftomarlo ; che chi non credeva , che 
j1 Miniftero Ecclefiaftico poteftè occupare un’ uomo tutto 
'intiero, non conofeeva l’eftenfione, che la carità è capa- 
’ce di dargli ; che in verità egli era obbligato a riconolce- 
•re , che Iddio dato gli avea aliai di dirittura, e di fermez- 
za per non li lafciar portar via daH’ingiuftizia ma chi gli 
'entrerebbe mallevadore , che egli potelfe lempre difenderli 
dalle fo|T>refe, alle quali uno e continuamente efoofto in 
quefte forte d’impieghi? Che' l’ àvérfe. a decidere lenza ap- 
pello de’ Beni, e dell’onore degli Uomini, era qualche co- 
fa di ben pericolofo ; che Gesù Grillo medefimo non avea 
voluto giudicare la vertente tra due fratelli , per 

fuccelTìone di lor Padre ; che rifoluto di feguita- 

re il fuo efempio ; Ae. dopo tu^ò^qiiefto era il più ficiiro 
partito, e il più contórni allirvte quieta, lontana dal fra- 
callb, e dai tumulto, la quale egli aveva abbracciata, e 
• - To?n, l< E nella. 
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nella quale fperiva, che Iddio gli farebbe la grazia di per* 
feverare hiio alla morte . 

11 Conte, e la ContelTa di Sales li erano lulingati, che 
^li rion rehilefle a quello fecondo tentativo ; e comechè 
e’.nonaveano le coniiderazioni cosi depurate, come lui> 
avean creduto, che dopo il primo fuoco della fua devo* 
zione folTe palTato, egli farebbe piu trattabile , e non avreb- 
be più tanta repugnanza ad unire due cofe , che non pa- 
revano loro in alcun modo incompatibili. L'ufo di quali 
tutti gli dati della, Cridianità , ove gli Ecclelìadici non fan- 
no dilficulcà di podedere Magidrature » gli clèmpj' di tanti 
gr^di Uomini , che l’hanno eferc itale con tanta integri tii, 
e lenza alcun pregiudizio di lor falute ; e la compiacenza 
ancora, che egli aveva pe’ loro fendmenti, gli avea per- 
fuaii , eh’ egli h renderebbe a indanze fodenute dall’ auto- 
ritìj'e dalle follecitazioni del fuo Sovrano; ma le vie. di 
Dio fopra i fuoi Inetti non fon fempre le delle ; e s’ egli 
ne chiama qualcheduni alle Cariche pubbliche , egli inlpi- 
ra al piti gran numero una fama averfione, per quedi im- 
pieghi turnultuolì, cosi oppodi da lor medeumi alia pace 
dell’ Anima, e alla folitudine del cuore, di cui i più gran 
Santi hanno fempre fatto le loro più care delizie ^ 

Iddio aveva Umilmente delle mire particolari fopra $. 
Francesco di Sales , che non s’ accordavano col impiego 
offertoli . Elle dimandavano un* uomo tutto delicato al fuo 
lèrvizio, e che non aveife altro .impiego , che quello di 
procurar la fua gloria, e travagliare alia falucedell’ Anime.. 
Q^do è qtiello , che fi ve^rà nel progredb di queda Idoria. . 

!"■' t:.' ■ • . . ' ». • .-1 i *’ j 
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DEL /SECOND'O^ LÌBICO. 


I L Duca di Sofpofa ricufera tre Baliaggi ttfurpati Jhpyaluida 
Ginexrinìjye daga SvÌK.xeri'. Jbijegau di rtfmbilirvi la Rc- 
Itgion Cattolica i che eglino w axeano bandita . Ne Jcrive 
al Vejìffvo di Ginevra^ S- frencrjiv di- Sàie s è eletto peri' 
efecuzione di queSo gtan difegne . Il Conte, e la ConteJJh 
di Sales non lafciano indietro niente per. <aitornelo . Farte per lo 
Paeje di Ciablè , aicompagnato da Luigi di Sales Jm Cugino . Ma- 
niera ApoBolica , con cui egli, ijnnuprende quella jamoja Mifjio- 
ne . Avvertimenti pieni di prudenza , che gli da il Barone d* 
Ermans Governatore della Provincia per lo Duca di Savoja . S: 
Francefio di Sales arriva a Tonane . Ivi è in pericolo di jua vi- 
ta . Scanfalo per fua dolcezza, per fuapmdenza, e per fua fer- 
mezza . TravagifaJmgo ten^ Jèaza alcun fnecpffo ; fua pazien- 
za , e fua confidanza in Dio. Il Barone it Erqyms fatto avver- 
tito delle couJfpiraxj(m , cbefifaceano cantra faa'vita , vuoldar- 
gli una fcorta . Rifiutala. Grandi pericoli a an fi trova e/pofio ; 
fua pietà , e fua pazienza in mez^ alle coutrjidizioni , che gli 
arrivano da ogni parte . Converte la Guarnigione della Fortez- 
za dlAlinges. Gua'dagna perfua modertfzione , e per grandi e- 
fempli di virtù , P agezione del Popolo di Fonone . Intraprende 
con molto zelo Conferenze , e Controverfie ; giujlìfica la Dottri- 
na delia Ghie fa Cattolica. Offerì fee di conferire amkhevol mente 
co’ Mintfiri della Religione Prete fa Riformata fu i punti conte- 
ntiti ; ma ben lontano d' accettarfi la Conferenza fi tratta con ve- 
LJ E 2 ' ri 


Digitized by Gi^ogle 


✓ 

<J« - VJT A. D ì , ^ 

ri A r^ffìni per dìsfarjì di lui. Schiva quefio pericolo perfua fer- 
ptezza.^ r per fua dolcezza Stainlifce J'm dimora a Tonane. Sue 
fatiche ApojloUche . Converte un gran ninnerò di Calvintfii . Cw- 
purafi df nuovo centra fua Vita, e non ifcampa la morte , fe non 
per una protezione particolare di Dio . I contìnui pericoli a' qua- 
Ù era efpofto^ obbligano il Conte di Salest e tutti ifuoi Amici , 
a Scrmet&lii'pcr oM/Ugarlóadabba^onare k MiJJime di Ciablè x 
helk rifpojla , eh' e^i fa loro. Pietà , e 'gran Carità della 
Chiefa novella di Ciabìè . Nuovi progrejft tìd S. Framefio di 
Sala . ■ Non. rifparmia nulk , per portare i MiniHrì ajtna - 
Conferenza pubblica: V accettano', e~difdiconk vergo- 
gnofamente : il che da luogo alk Converfione di più 
Perfine di conto. Un Minìflroi punito di morte 
■ per avere abbracciato la Relipon Cattolica . Un 
' procedere sì violento à conMnnatQ ugualmen- 
te dal Otttolici., e dai' CahiniSi tfafa - . 
re nuove Converfioni . :S. Franrefiodi ^ 
intraprende quelk del Signor 
diDavuli.Gliriefie,eque- 
00 efimpioèfiguito daun 

^ . gran numero di Conr ... 

verfioni, . - , 
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S. FRANCESCO 

DI S A L E S 

VESCOVO E PRINCIPE 

DI GINEVRA 

LIBRO SECONDO 

A Città di Ginevra non ebbe pili tofto 
lalciata la Rcligion Cattolica , e cangia- 
ta la forma del l'uo Governo , rivoltan- 
doli contra’l fuo Vefcovo, e centra 
il Duca di Savoia, i quali ne dil'puta- 
vano tra loro da lungo tempo la So- 
vranità, che gli Svizzeri, che ajutatal* 

aveano a mettere in efecuzione quelli 

due progetti, 'loraiarono quello di fpogliare i Duchi di Sa- 
voia , delle Terre , che elli pofledevano ne’ contorni di quel- 
la piccola Repubblica.^ Elle confiftevano ne’.Paefi di Vald 
nella Duchea di Ciablè, e ne Baliaggi di Ges, Terni, e 
Gagliard . 

' là Paefe di Vald , flava cosi bene verfo il Canton di Ber- 
na, ch’egli era dilhcile di reggere alla tentazione d'impa-- 
dronirfene ; e il Paefe di Ciablè , e i Baliaggi ferravano cosi 
dappreflb la Città di Ginevra , che egli era moralmente im- 

£ 3 pof- 
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poffibile , che ella fi mantenefle lungamente nella fua pre- 
tcfa independenza, fe uno non allontanava il Duca di Sa- 
voja da iua vicinanza, in facendo la conquifta di quelli pic- 
coli (lati, che la teneano come allediata. La Guerra, che 
l'opravvenne tra Francefco primo, e ’l Duca di Savoja, for- 
nì loro r occafione d’efequire quello difegno. 11 Ciablè , 
e i Baliaggi furono conquillatj; La Religion Cattolica fun- 
ne bandita, e vi fi ccrainifero tutti i difordini, che fi fon 
deferirti al cominciamento di quella llloria . 

Conclufa la Pace tra Arrigo Secondo, figliuolo di Fran- 
cefco Primo, e'^Fmanuele .i'iliberto Duca di Savoja , gli 
Svizzeri furono collretti a rendeie al Duca il Ciablè, e li 
Baliaggi ; ma fi ebbe cura d’ inferire nei Trattato la clau- 
fula el'prelTa , che la Religion Cattolica non vi potellè ef- 
fere rillabilita ; le cofe dimorarono in quello Sitato, durante 
la Vita d’ Emanuele filiberto» ma fuccedutogii Carlo Lma- 
nuele l'uo figlio, i Ginevrini, che fopportavano impazien- 
temente la vicinanza d’ un fi poflente Principe, indulfero 
gli Svizzeri a rompere il Trattato fatto con fuo Padre : egli 
mi fero in piede un’ Armata capace di raquiftare il Ciablè , 

C li Baliaggi, e per la feconda volta fe ne impadronirono. 

^ ^efta ufurpazione durò tanto tempo, quanto ne bifo- 
gnò al Duca per mettere infieme un’Armata: gli Svizze- 
ri, e gli Ginevrini troppo deboli per refillergli, furono co- 
llretti di cedere. Il Duca ricovrò ciò ch’egli avea perdu- 
to, e pofe per tutto delle Guarnigioni, che facilitarono 
col tempo il rillabilimento della Religion Cattolica . In ef- 
fetto il Duca non fi credendo più obbligato all' efecuzio- 
ne d’ un Trattato, che i fuoi Nimiai erano (lati i primi a 
violare, perfuafo in oltre, che fintanto che i fuoi Sudditi 
folfero d’ una Religione dilTerente dalla fua, egli non po- 
, retTe mai alTicurarfi di lor fedeltà, pensò feriofamente a ri- . 
11. bilire la Religion Cattolica nel Ducato di Ciablè, e ne 
tre Baliaggi . Gli avvantaggi riportati da lui , fopra i fuoi 
Nimici, lo mettevano in illato d’ ufar della forza, ficco- 
me avean fatto elTi medefimi per coflrignere quei Popoli a 
abbandonare la Religion de’ lor Padri ; ma e’ preferì la via- 
delia dolcezza, o pii» toflo credette dover cominciare per. 

. quel- 


u»i^itÌ2Cd by 


S. FRANCESCO DT SALES. 71 
quella, riferbandoli a impiegare me/zi più forti, fé quella 
noa ballava. 

A quello fine egli fcrifle al Vefcovo di Ginevra di 
fcegliere buoni fuggetci, dotti, d’ mia maniera di vivere 
cdihcante, e che avellerò le qualità richielle per fatica- 
re con fucceflb alla converlione de’ Popoli del Ciablè, e 
de’ tre Baliaggi ; promife loro lua protezione , e di l'econ- 
dare le lor laciche con tutto ciò , che dalla iua autorità di- 
pcnden'e; invìogli in oltre tutte le patenti, che poteano 
far fede, .che quelli Mitìionari operavano per fuo ordine, 
e comandò a’Govenraton delle Piazze di Ipalleggiargli con. 
tutto il loro potere nelle funzioni di lor MiniÙero . 

Il Vefcovo di Ginevra avendo riceuto quelle lettere dal 
fuo Sovrano, ringraziò Iddio, che gli aprine finalmente la 
ilrada per and:ure a cercare di Pecore , che per ell’ere fmar- 
rite, non per quello non erano di lua greggia. Confe* 
guentemente egli adunò il Clero della Cattedrale della Cit- 
tà, e della Campagna; e avendo letto loro le lettere del 
Principe, dill’e, che il Ciablè, e i tre Baliaggi, che erano 
la più bella parte della Diocefi di Ginevra , c la più popo- 
lata, gemevano dopo più di felfant* Anni , fotto il giogo 
dell’ Erelia ; che Dio dopo avere abbandonato que’ Popo- 
li , durante così lungo tempo allo fpirito d’ errore , e a’ de- 
fiderj di lor cuore , aveagli finalmente rifguardati con oc- 
chi di quella Mifericordia , che ipiù grandi delitti non fon 
capaci di fiancare ; che egli avea toccato il cuore del loro 
Principe; ch’egli li ferviva di fua voce per invitargli alla 
fpirituale conquifia di que’defolati Paefi ; che uno non po- 
teva, fenza renderli colpevole di trafgrelTione,la piùvergo- 
giìofa rifiutare , e d’afcoltarlo, ed’ ubbidirlo; ch’egli dimaiv 
dava Operar) per riparare le ruine del Popolo di Dio ; eh’ 
egli era pronto a marciare a lor tefia; eh’ e’ non pretende- 
va , che la fuà età cagionofa ne lo difpenfatfe; eh’ egli gli 
avea adunati per eleggere i Padrini , che P accompagnàfiéro 
in quefta fanta imprerìa; fapere egli ottimamente, che vi 
era mifito da foffrire ; ma cn’ e’potea dire come S. Paolo, 
che la fua vita non gli era sì cara, come la fua Anima; che 
egli era apparecchiato a fagrificarla, per fodisfare alle ob- 
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blig^Ionì di fuo mìnidero ; che avendogli quivi aiibciati egli 
gli credeva ne’ lentinienti » e nelle dilpolizioni tutti egxiar 
li ; eh’ e’ non fi trattava d’ andare a cercare 1 erre incogni- 
te , nc a predicare a’ Popoli, de’ quali e’ non conofcelìcro 
nè i codumi, nè il linguaggio; eh’ e’ non fi cercava ienon 
di faticare alla converfione de’ loro Conipatnotti, Sudditi 
del medefimo Principe , viventi appredo appoco fotto le 
luedefime leggi , e che il Battefimo , eh’ egli aveano riceu- 
to , richiamava naturalmente nel feno della Chiefa , • che 
egli aveano lafciato; eh’ e’ non bifognava tanto guardare 
alla fatica, quanto avere in veduta la ricompenfa, dalla 
quale farebbero accolte le loro pene ; e che il medefimo 
Dio , che gli chiamava al foccorlo de’ lor fratelli , farebbe 
lor guida, lor fortezza, lor Protettore, e loro Corona. 

Il difeorfo del Vefeovo ben lungi dall’ infpirare a quei 
che P al'coltarono lo dello ardore ond’ egli era pieno , non 
fervi fe non a gettar lo fpaveato in tutti gli animi Uno 
feuro filenzio lo feguì, ciafeun teneva gli occhi balli, e 
parea temere di rifpontrare quegli del generofo Prelato ; la 
villa delle fatiche, è de’ pencoli a’ quali fi prevedeva, che 
quelli che farebbero eletti per la Milfione del Ciablè an- 
aavano a edere efpodi, impediva, che alcuno non s’olfe- 
rillè, e in cambio di feguire, e di fecondare lo Zelo del 
Santo Vefeovo, tutti a parivano predi ad abbandonarlo. 

11 folo Frascesco di Sales apparì tocco dal fuo difeor- 
fo . In vece dello sbalordimento, che fi vedeva dipinto 
ne’ vili di tutti , non li vide ne’ fuoi occhi , e in tutta la 
fua aria altro che una finta commozione, e una impazien- 
. za piena di zelo, d’ adecondare le pie intenzioni del luo 
Principe, e del fuo Prelato. Così il Santo Vefeovo appe- 
na li fu volto dalla fua b nda per dimandargli fuo parere, 
che egli rifpofe, eh’ e’ non era folamente predo a feguirlo, 
ma che egli fi olFeriva ancora , s’ egli ne lo giudicava capace , 
d’ elfere lui medefimo il Capo della Milfione ; ' h’ egli fi cre- 
deva obbligato a rapprefentargli, che la fua eri, e le fue 
indifpofizioni non permettevano d’efporfi a i difagi, e al- 
le fatiche, dalle quali l’imprefa, eh’ e’ proponeva, farebbe 
infallibilmente accompagnata; che s’ egli era Vefeovo, era 

an- 
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anche'UOmo , e eh’ e’ dovea confiderare, che la mifura del- 
le lue forze, dovea efl’er quella delle fue imprefe; che Dio 
non domandavane d’ avvantaggio ; eflervero, eh’ e’ coman- 
dava la carità in generale, a’ Pallori piu che a cutt* altri'} 
ma eh’ e’ comandava altresì la diferezione , e eh’ e’ voleva » 
che io zelo fuilè governato dalla prudenza; che le egli li 
credeva obbligato a dar fua Vita per la parte ribelle di fua 
greggia, egli non la dovea meno a Quella, che era Hata 
lempre fedele , e eh’ e’ ballava in quella occallone , che li 
òperaile fotto i fuoi ordini , e eh’ egli imitaHc Mosè , che 
orava lui Monte, mentre, che Giofuè combatteva nclpia- 
no . . 

Soggiunfe non credere eflèr necelTario inviar di fubito 
molti MiHionari nel Ciablè, che un piccolo numero ba- 
derebbe per fare la fcoperta 'del Paele, e tallare ledifpolì- 
zioni , che i Popoli potelìero avere a rientrare nel grembo 
della Chiefa Cattolica, che fecondo il fucceflb li potrebbe 
in confeguenza inviarvene un più gran numero , e che il 
Vefeovo medefimo potria venire a mettere l’ ultima mano 
a quella fanta imprefa ; eh’ egli s’ offeriva frattanto d’ en- 
trare il primo nelle Provincie rivoltate contra la Chiefa, 
c non domandava fe non un piccol numero di buonfug- 
getti, che avellerò della conftanza , e della foft’erenza , e 
che non li diftornaflero dalle prime difficoltà . 

Tutti eflendo iVad del paicre di Francesco e il Santo 
Prelato medefimo eflendofi arrefo alle rimoftranze, che 
tutta P Alfemblea gli fece fopra la fua grande età , e fcmra 
le fue ìnfìrmità, Francesco fu eletto per aprire la Miffio- 
ne , e per eflèrne il Capo ; ma quando fi venne a trattare 
di dargli Componi, nonfiprefentò perfena, fe nonilfo- 
lo Luigi di Sales , di cui già fi parlò nel primo Libro di 
quella IHoria. Il Vefeovo di Ginevra non poteva rifol- 
verfi a laTare entrare France$co nel Ciablè, fi poco ac- • 
compagnaco ; ma quello Santo Miffionario avendogli mo- 
ftrato , che un più gran numero non era necelfario per co- 
minciare quella importante Millione, egli fi rendè alle fue 
ragioni , e 1’ Alfemblea finì con ferventi Orazioni , per lo 
lèlice fuccefib di quella (anta imprefa. . . 

Ve- 


Digitized by Gf'Ogk 


74 ' vita d t \ S 

-! Vedefi inqueda occafione qualche cofa di fyndoffciò'che 
£ègui altre volte a Mileto a riguardo di S. Paolo . ( Acl. z t . 
V. 15.) l Fedeli impauriti de’ pericoli, e della morte me- 
deiima de’ Profeti, cne era minacciata all’ Apoftoio, s’ egli 
andava a GeruCilemme , e avendoli* predetto , eh’ egli la- 
rebbe legato, e caricato di catene, e ch’egli vi follrireb- 
be di gran mali, non obliarono niente per diiTuaderlo da 
un viaggio , che dovea apparentemente rapirlo alla Chiefa ; 
ma come egli videro , eh’ e’ /dimorava intlefllbile nella re- 
foluzione d’ andare , e che ’l Aio zelo fuperavt la tema de' 
più gran mali; d fottomifero infine all’ordine del Cielo, 
e lo congedarono colie lagrime agli occhi , in dicendo : ia 
volontà (ul Signore fia adempita. 

La voce ellendofi fparfa in Anesì , che Francesco di 
Sales era dato eletto per la MiUione al Ciablè , e eh’ egli 
era rifoluto di partire tl pruno giorno, i fuoi Amici, che 
giudicavano di ciò che gli Eretici eran capaci di fare per 
confervare lor Religione, da/ ciò che egli avean fatto per 
iftabilirla , e che non dubitavano , che- ciò non fufle un* 
efporfi a-<una ficura morte, P intraprendere quafi folo, e 
difarmato quello che il Duca di Savoia alla tefta d’ una Ar- 
mata non avea potuto fare , prefero per. cosi dire 1’ allar- 
me . Non VI ebbe chi non facelTe gli ultimi sfor/L per di- 
ftornarlo dalla rifoluzione, eh’ egli avea prefa . Gli rappre- 
fentarono , ma invano colia maniera la più viva , • le fati- 
che , i pericoli , eh’ egli era manifeftaraente per correre , è 
il poco d’ apparenza, eh’ egli riufeifle nella fua imprefa, 
ScriiTenc fimilmente al Conte, e alla CdntelTa di Sales, di 
cui egli doveva andare a prender congedo. Avrebbe. ben? 
egli bramato di farlo per lettera , per isfuggire i combac- 
tunenti , eh’ egli prevedeva d’ avere a foilerìcré cbntra lé 
due Perfone del Mondo , che gli erano le più care ; ma li 
Caftello di Sales, ove e’ faceano loro dimora, trovandoli 
fu la fua drada, non potè fchivare di render loro queda 
Convenienza in perfona. ; ■ • ' • ^ 

In quella occafione fu , eh* egli ebbe a difenderfi contra 
tutto ciò , che la tenerezza naturale ha di più forte , per 
ifcrollare un cuore . 11 Conte di Sales , che non approva- 
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va in generale la MilTioue deftinaca tcI Ciablè, .e che dt<f 
iapprovava ancora più, che & fuflé eletto iuo Figlio, e fuo 
Nipote per una imprefa, di cui non ifperava alcun l'uccef* 
£o, non rifparmiò niente per diftornaineli . Sua età, fua 
el'perienza, i grandi affari medefuni da lui maneggiati con 
jnolta prudenza, aveangli acquiftata una ftima, e una auto* 
jicà , che dava un nuovo pelo a fue ragioni . Egli non usò 
riipetci , nè riguardi ; trattò la MifTionc del Ciublè di dife* 
gno mal conceputo, e ancora peggio intraprefo, ove en- 
trava più di zelo, che di prudenza , che poteva avere di 
iaiUdipfe confeguenze, e. di cui ragionevolmente non fi 
poteva Iper are alcun frutto. Rapprefentò vivamante glio- 
ilacoli, che effi incontrerebbero , i pericoli, che egli avreb- 
bero in certo modo a fucciare , la vergogna finalmente d’ 
olTerfi impegnato in un’. imprefa, ove vi era si poca appa- 
renza di riui'cire . Sogmunle , che s’ egli non vedelTe neU 
le lor maiù gli ordini del Duca, e del Vefeovo, egli non 
crederebbe mai , che due si faegie perfone , avelTero appro- 
vato un fìmil difegno ; eh’ egli fcriverebbe all’ uno , e ali’ 
altro per rapprefentarne loro gl’ inconvenienti , e per por- 
targli a prendere mifure più giufie ; e che frattanto egli 

f troibiva loro per l’autorità, che Dio gli aveadau fopradi 
oro, di pailar’ oltre, e d’ oflinarfl a ima imprefa, eh’ era si 
forte al di fopra delle lor forze . 

Mentre che il Conte parlava , da ContefTa verfava lagri- 
me, capace di muovere un cuore meno fcnfibilc, che quel- 
lo di fuo figlio. Ma la Fede, che fa vivere il Giudo, quel- 
la confidenza in Dio, che forma i fuoi fentimenti, e che 
regola tutte le fue azioni, portandoli fopra i fentimenti 
naturali , Francesco rapprefentò loro colla fua ordinaria 
dolcezza, che a prendere le cofe nella maniera, nella qua- 
le efli le prendevano, il difegno, che gli Apolloli aveano 
fonnato , e eh’ egli aveano pofeia efeguico cosi felicemen- 
te di predicar 1’ Evangelio a tutte le Nazioni della Terra, 
e d’ intraprendere la converfione del Mondo , dovea avere 
avuto qualche colà di ben.ftravigante eh’ e’ vi aveva beo 
meno d’apparenza, che dodici poveri Pefeatori, fenza dot- 
trina, fenza eloquenza, fenza Beni, e fenza appoggici» 

• - . aven- ' 
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•vendo incora tutte le potenze del Mondo per Nemiche « 
riufcilTero in una Amile '-imprefa, ch'egli non ve ne avea 
da fperare alcun fuccelTo della Milfione del Ciablè; che 
8’ egli avelTero afcolcaco tutto ciò che la ragione umana pò- 
ceva opporre a un sì gran dil'egno « noi languiremmo an- 
cora nelle tenebre del Paganclimo -, eh’ egli reilava daccor- 
do, che vi era molta diderenza tra Luigi di Sales, lui, e 
que’ grand’ Uomini, che erano pieni dello Spirito Santo» 
confermati in grazia, e fodenuti dalla potenza di far mira- 
coli ; ma che non vi era paragone , tra ciò eh egli aveano 
intraprefo, e la MiiTionemcui fl trattava; eh’ e’ non A cer- 
cava fe non di parlare a Popoli dapparte dello Iddio, che 
eilì adoravano , e del Principe , di cui rifpettavano l’ auto- 
rità; a Cridiani ul'citi dal grembo della medefima Chiefa, 
ove uno gl’ invitava a rientrar tra Cridiant , che avean rice- 
vuto lo Itedb Battefimo , che ricevevano le mededme facre 
Scritture , che profedavano gli antichi Simboli , e che a- 
veano tante cole comuni con noi ; eh' e’ non vi era luo- 
gho di temere d’ eder conliderati come dranieri , che ve- 
nidero ad annunziar loro Divinità incognite , e rapir lo- 
ro la più cara di loro fperanze ; che ben lungi dall’ edere 
attraverfati in quedo dileguo dalle potenze deUa Terra, el- 
1’ erano loro favorevoli ; che la Cafa mcdelima donde egli 
erano ufeiti, era ivi confiderata ; eh’ e’ troverebbero nel 
Ciablè Confederati , Parenti, ed Amici, che non fodrireb- 
bero , che fi ufade violenza a riguardo di due perfone di- 
farmate, che fofpiravano folomente alla lonfalute, e chd 
erano ancora velbte dell’ autorità del Sovrano ; eh’ e’ con- 
veniva non odante , che la loro imprefa non fode fenza 
difficoltà ; che vi fodero pericoli da correre , e fatiche da 
fodrire ; eh’ e’ potrebbe umilmente accadere, che. la morte 
fode la ricompenfa de’lor travagli, come ella era data di 
quegli degli Apodoli, di cui s’ingegnavano d’ edere gl’ i- 
mitatori ; ma che non fi correvano alla Guerra minori ri- 
Cchi , per un fine molto meno importante , e che non do- 
veva parere drano, eh’ e’ facedero per acquidare una Co- 
rona immonale, ciò che tante genti facevano tutto d'iper 
una gloria frale , che moriva con loro > e che fpedb anco- 
ra uno non era ficuro d’ ottenere . Quan- 


Digitized by <■ .i 


S. FRAfTCESCO DI'SALES. 77 

Qudiuunque; il. Contei folVé, molto dalle ràgioni del fuo 
figlio , non iafciò però di replicare, che s’egli li credeva 
cìuaimio alla Mitìione del Ciablè , egli non pretendeva d? 
opporvili; ma che lòffriile almeno , che li prendelte delle 
amlure per Tua licurea/a, le.le prt^can/ioniiLnccelIaric per 
far valfie l’autorità della Cliiefav« del Principe,, che era 
sì pericolofo d’ efpprreal dilpregio do’iPopoli, che non 9r 
veano di già fe non troppa pendenza a relillervi. 

Ala Frai^cesco, che non potcafolirire, chefidelTe trop- 
po alla^.prudenza .Umana,* allorché fi trattava degl’ intere^- 
il di l>io, rjlpofe con .Commozione , che eracofa llupenda 
.eh’ 4’ non folle petmeflo d’.eflèrei vile ,. fe non quando fi 
trattava della cauta di Dio; che s’ egli avcfl'e feguitata la 
profellione dell’ Armi , ficcoine la fua nafeita, e Ina quali- 
tà di Primogenito parca » che ve’l chiamalVcro.uno l’avrebbe 
. biafimato , le la .veduta deh pericolo Vavelte impedito di fa- 
re fuQ ■ dovere ; che all’ incontro , avendo abbracciato lo fta- 
• to Eccleliaftico, e eflcndoli .impegnato in quella fanta Mi- 
lizia, ove l’uomo è obbligato a combattere, ben che con 
altre, Armi i Nemici efi Dio, e della Chiefa, non gli fi par- 
lava ;d* altro, che di fcanjQirc il loro incontro, che di pre- 
cauzioni,. e di mifure,<eome s’egli 'fuflè men vergognofo 
il fuggire in quelle forte d’ occalloni , che quando e’ li trat- 
talle del fervizio del Principe; che il braccio di Dio non 
era accorciato , nè la fua polTanza diminuita; eh’ egli non 
uvea bifogno del foccorfo degli Uomini ; che gl’ inlmunen- 
•ti i. più deboli gli ballavano per far riufeire le più grandi 
imprefe, e che i’ autorità della Chiefa, e quella del Prin- 
cipe , venendo egualmente da lui , egli faprebbe bene , o 
prevenire, o impedire l’attacco, che fi potelTe loro dare. 

Deere. queAe par<^ egli fi mife in iftato di partire , e pren- 
dendo Luigi di Sales per la mano : andiamo gli dille , ove Dio ci 
chìmna : Fi è più S un combattimento , ave P uomo non guada- 
gna la vittoria , che per la fuga ; un più lungo foggiamo fervt- 
fc^ folumente a infievolirci » e altri più generi di noif ben 
potrebbero guadagnare la Corona preparataci . . i? 

- li Conte rimafo attonito delia coAanza di raoifiglio, non 
:cbbe forza di ritenerlo » fi contentò di ieguirlo da lungi , e 

aven- 
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aveitdbló perduto di ivifta, egli ritornò per codfolarlaCon- 
cefla, che J era trafitta dal più vivo dolore, neua confi> 
derazione de’ pericoli, a’quali'ella fi faceva a credere, che 
quello figliuolo, che le era sì caro ^ andava aeiìere efpoilo. 

. Intanto Francesco, -giunto fulla frontiera del Oablè, 
ii fentì ripieno d’ un nuovo zelo, e gettatoli inginOcchto- 
ne, e flruggendofi in lagrime, pregò Dio a benedire la lo- 
ro entrata, e il loro foggiorno in quella Provincia, a ede- 
re lui medefimo Jor giuda, e lor forza, a mener nelle lor 
bocche parole di vita, e nel lor cuore una carità sì ar- 
dente, cne fi trovalTè • alla prova delle contradizioni degli 
Uomini, e degli ofiacoli medefimi, che i-DeirKm) fareb- 
,bero capaci di formare contra la riunione di oue’ Popoli 
alla Chiel'a Cattolica, alla quale efli venivano ad invitagli. 
Finita l’Orazione fi voltò a Luigi* di Sales,< e. teneramen- 
te abbracciandolo: Egli mi viene, gli ddfcj'un penlierò; 
noi entriamo in quella provincia per fai vi le funzioni de- 
gli Apoftoli; fe noi in quefto vogliamo riuticire, non- farà 
.mai troppo ciò che faremo per imitargli . Rinviamo i no* 
4lri Cavalli , camminiamo a piede ,• e contemianci , come 
loro, del neceflàrio ‘Luigi di Sales avendovr cohfentito , 

. arrrivarono a piedi all’ Alinges;- quella è tinà Piazza forte, 
e ben munita , fituata alla cima d’ una Montagnetta , (lac- 
cata da tutte falere. Il Barone d’ Ermans, Governatore 
della Provincia per lo Duca di Savoja, e facea quivi ' fua 
Refidenza, e teneva tutto il Paefu atiovepe , per ine^zod’ 
un forte Prefidio, che il Duca vi manteneva. 'Cornee he 
egli era intimo Amico della Cafa di Sales in generale , e 
di Francesco in particolare ;• egli ricevè i'fuoi due Ofpiti 
con una gioja llraordinaria , e fece loro lUna'^accoglienZi, 
proporzionata alla (lima, eh’ egli facevo'di' loro’.- Dopo i 

I irimi complimenti, Francesco gli conlègnò'tre Lettere; 
’ una del Duca di Savoja , 1’ altra del Vefeovo- di Ginevra , 
e la terza del Come di Sales . , ' ‘ • 

- II Duca di Savoja gli ordinava di ricevere, ‘e di fpalleg- 
giare con tutta l’autorità, ch’egli'ovei nella"Prtìvincia,^j. 
.Mifiionarì, che gli farebbero inviati dal Vefeovo di Gine- 
vra , per travagliare alla convecfionc de' PopoJidelCiablè B 

Ve- 
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Vcfcovo gli-nommava quegli, che egli avea fcelti per que-» 
fto impiego, e pregavalo di prendergli in fua protezione; 
e il Conte di Sales io fcongairava a nome dell’ intrinfeca , 
e'antica amicizia, che era tra loro, di tener conto di Tuo, 
figlio , e di fuo Nipote , e d’ ajucargli 00’ fuoi Configli , e 
colla iiia autorità. , • '..i« j r ' < 

/I Barone d’Ermans, lette quelle Lettere,, rifpofe, eh- 
egli efeguirebbe puntualmente, e coiir molto piacere, ciò 
che gli veniva ordinato dai luo Principe, e raccomandato 
da’ Tuoi pili cari Amici . Egli gli- condune ipoi lopra una 
Piattaforma^ 'chc era aUa>cima del Cadelloy donde fi feo^ 
priva tutto il Paefe, e facendo loro vedere i Cannoni in 
batteria, e la Guarnigione in Anne: J» dille loro; 
ebe non ci farà mettere di tutto tptcHo , fi i Calvin tfti poffon ri- 
folvt^rfi ad afioft^uruà, n Ma P‘aa.i>icesco era occup no da uno 
fpettacolo, che Io toccava ben piu alviv^; olVervava da o- 
^i banda Chiefe abbattute ,,Monaller| rovinati. Croci at- 
terrate , Città , Borghi , e Cartelli diftrutti : funefte confe- 
guenze deU’Erefia, e della Guerra, che ella avea tirata in 
querta beila Provincia^ c Alla»vifta di que’miferabili avanzi 
della Religion Cattolica», ohe avea- altre volte regnato .con 
tanto fplendire nel Ciablè, egli non potè ritenere fue la- i 
griine, e non efl'eudo occupato fe non dal fuo dolore; 

„ Signore gridò , i Popoli rivoltati centra voi , e cantra il Cri- 
), fio vqjlroi entrarono nella vaHra\eredità ; profanarono i vo~ 
u firi 'Templi,- abolirono il voHro culto; rovinarono il voflro 
„ Santuario. Levatevi Signore ; giudicate voi wedefimo la voftra 
„ Caufa ; ma giudicatela colla voflra ^ìifirkordia . Reftò di» 
poi qualche tempo fenzt parlare ; verlando- fempre una 
grande abbondanza. di lagrime; poi rivolgendofi al Baron 
d’ Ermans : ecco , gli diflè , ài grate mali % e', bifogna un gran 
^iedko per guarirgli ^ 

Conferirono appreflo quelche era da fare , • per riufeire 
nella Milione, che erano per intraprendere . Il Barone d* 
Ermtnt <Uede loro eccellenti avvilì quelli non era Iblar 
mente un* bravo uomo, a" cui le qualità Militari, é i fer- 
vigj rendati allo flato , aveflòro acqtùflato Ih ftima , e P af- 
fetto fuo Principe > egli «rea una.eiperienz» confum»» 

ta. 
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ta, e conofceva meglio di tutti il genio de’ Popoli, ch’egli 
avea da governare . Egli era ancora zelantillimo verfo la 
Religion Cattolica, e Te prove, ch’egli ne avea date, a- 
vcan portato il Duca di Savoja a dargli il governo di Ciable . 

Egli rapprefentò' loro con molta prudenza le dilficultà 
dcITimprefa , nella quale andavano a impegnarli, e ciò eh* 
e’ credeva eh’ -e’ bifognafle fare per fuperarle . Dilfe loro , 
che egli avrebbero a fare con Popoli, che erano nel fon- 
do molto buone genti, fcmplici, groflTolani, ma d’una o- 
llinazione invincibile, quando.e’ s’ erano uria volta intefta- 
ti di qualche cofa; ch’egli erano perfuafi , che-la confer- 
vazion di lor libertà, e di lor privilegi-, dipendeva da quel- 
la di lor Religione ; che quefto folo era capate di far lord 
tutto intraprendere , per mantenerla; che la vicinanza di 
Ginevra, e degli Svizzeri Tempre 'pronti a favoreggiare da 
loro rivolta, rendtvagli arditi , ‘c •' intraprendenti j che il 
commercio continuo, che elìi aveano con' loro, e la for- 
ma del Governo Ecclefiaftico , che Calvino, e i fuoi Di- 
fccpoli aveano introdotta, gli rendevano Nemici dello Ra- 
to Monarchico; eh’ egli' obbedivano contra voglia al Du- 
ca di Savoja; eh’ -e’ ne aveano feoflo il giogo' tutte le vol- 
te , eh’ egli ave an potuto , e eh’ e’ lo farebbero ancora , quan- 
do e’ credetl'ero poterlo far con fucceflb ; che il riftabili- 
mento della Religion Cattolica dilTiperebbe' col tempo que- 
lle femenze di Ribellioni, e afFezziortefebbegli finalmente 
al' lorMegittimo Principe ; ma eh’ e’ bifognava condurvifi 
con tanto più di precauzioni , quanto uno ne avea fatto 
a’ fuoi Popoli una pittura delle più orribili ; che il Papa 
palVava coftantemente fra loro per 1’ Anticrifto; i Vefeo- 
vi , . e i Sacerdoti per fuoi fottopofti , la Meda per una pro- 
fe filone pubblica d’idolatria ; i Cattolici per Idolatri, e le Leg- 
gi della Chiefa per una tirannia infopportabile fch’egli a- 
vrebberoper altro a fare con Minifiri, gente per la più par- 
te prefontuofa , che confideravano quelli Popoli come lo- 
ro concilia, e che farebbero ogni sforzo per impedire, che 
. non fuflè loro’tolta via . < < ' ■' u 

‘ Il Barone d’Ermans conchiufe da ciò, ch’égli avea det- 
to, eh’ e’ bifognava ufarmolto maneggio, dolcezza, ecort- 

de- 
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ilefcendetiza'} attaccarli all’ elVenziale ; Ichivare la fìngolari-; 
tà, e tutto ciò che uno zelo condotto dalla prudenza è ca-» 
pace d’ infpirare ; eh’ egli avean bil'ogno di molta pazienza 
che la minima precipitazione , era capace di gualtar tutto 
e cheùl' tempo, eia benedizione, che Iddio darebbe a lor 
fatiche, recherebbe finalmente ogni’cofa al punto, che el- 
fi porean bramare. , • i 

Aggiunfc eh' e’ bi fognava farli da Tonone Capitale della 
provincia, che non era così lontana dall’Alinges; ch’c’ 
non poteflero ritirarvili ogni giorno pendente la Notte r 
che oltre che non farebbe licuro per loro di reftare a To- 
none, e’ non troverebbero in un fubito perlbna che vo- 
leile, o che ardilVe alloggiarli; ch’egli farebbe ancora più 
pericololb d’ intraprendere di dirvi di fubito la Meda ; eh’ 
egli offeriva loro la Cappella del Caftello per fatisfare alor 
devozioni, e che tutto vi' fi pallerebbe con più ficurezzay 
e decenza . .ir 

tRANCEsco, che oralo fpirito il più moderato del mon- 
do, e il più dolce, approvo tutto quello, che il Baroned’ 
Ermans gli veniva a rapprefentare ; ,ne diftefe fimilmente 
delle memorie , eh’ egli feguì dipoi Con molta elatÉczza , e 
partì per Tonone accompagnato da Luigi di Sales , e da un 
folo domeftico , di cui egli conofeeva lo zelo , e la fedel- 
tà . Il fuo equipaggio confifteva in un facco , ove non vi 
era altro, che. una Bibbia, e uni Breviario , eh’ egli, portava 
adii fpeflb egli inedefimo ; marciava a piedi ton im bafto- 
ne in mano, c faceva ogni giorno due gran leghe per un 
Paefe molto afpro per tornare a dormire aH’Alinges; egli 
Hon ne partiva fenza aver celebrato la fanti) Mellh^ eeflerfi 
nodrito del Pan de’ Porti Come. egH era d’ un. tempera* 
mento robufto,e eh’ e’ s’ era fatto un’ abito del digiunare * 
s’accoftumò in poco tempo a patir la fame , la fete , e tut* 
te le fatiche , che erano infeparabiii da un miniftero cosà 
penofo come quello, di cui egli s’ era caricato. Il fuo abi- 
to era (erapjice, ma non aVea niente, d’ aflettàto , e come 
quello era- l’ ufo di quel tempo di portare gli 11 i vali , egli 
ie ne ferviva dl.ordinario: di miniera che. i capelli corti, 
e la barba folta, elTendo allora alla moda, egli era nell’ e- 
-Tom. L F fte- 
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ftcriore molto poco diifereiice da’ Secolari medefimi , cheH 
piccavano di qualche modeftia. Quedo fervi a dargli in> 
croduzione da più CalviniUi , eh’ egli acquillò hnalinence 
alia Chiefa. Altri MìlTionari, che gli furono dati dopo per 
Aggiunti, avendo trafcuraca quella precauzione e facen-, 
do limilraente vanto di non avere alcuna compiacenza per 
quelli Popoli, nelle cofe le più indifferenti, trovarono de-r 
gli offacoii , che durarono ben della fatica a fuperare : tan- 
to è vero, che le minime colè apprellb perfone prevenu- 
te, fono fovente capaci di ruinare i più gran difegni . Fran- 
cesco di Sales erafolito di dire in quella occaiione: cb' 
„ egli non dovea effere indifferente d* attaccarfi odinatamente al- 
i, la pratica di cofe indifferenti , allorché il projfimo non le ri~ 
„ guardava con occhi indifferenti . 

■ Per la medefìma ragione d’ una caritevole condefeen- 

denza, rifolvè di non ufar giammai termini ingiuriofi in- 
parlando degli Eretici ; e di loro dottrina , e di non op- 
pone a’ loro oltraggi, e a’ loro cattivi trattamenti , fuori 
che una dolcezza, e una pazienza invincibile , 1 fuoi Af- 
fociati jfla Millìone di Ciablè-ne lo bialimarono dipoi , e 
accufaaSwIo di troppa compiacenza per gli Eretici , e di 
non aver fatto affai valere l’autorità del Principe, da cui 
ognuno fapeva edere egli foftenuto; ma e’ penlarono cllì 
medelimi , allontanandoli dalla fua condotta, ruinare il gran 
difegno, che fi avea di riunire quelli Popoli alla Chiefa, e 
non riufeì in "effètto fe non per la faggia condotta di Fran- 
cesco, a cui fe ne diede poi tutta la gloria. 

Il primo paffo eh’ e’ lece, arrivato a Tonone, fu d’an- 
dare a falutare i Magiftrati, e di render loro le Lettere, 
che ^il Barone d’ Ermans loro fcriveva ; elle contenevano 
in compendio, quelle che il Duca di Savoia gli aveaferit- 
te in propofito della Millìone di Ciablè, e de’ Baliaggì» e 
agffiugneva di fuo, ch’egli métteva Francesco, e Luigi di 
Sales , i loro domeftici , e quelli che • poteffero loro enère 
Affociati col tempo, fotto la loro protezione, che gl’ in- 
caricava della' cura di lor perfone, e che doveano a* lui 
render conto di tutto ciò che fi poteflc attentare contea 
di loro . V p 
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- t Magiftrati di Tenone riceverono quefte Lettere in 
apparenza con molto ril'petto , e promil'ero d’ obbedire ; ma 
ehendolene iparfa la voce nella Ottà , . e ne’ contbmi , il k*o4^ 
polo pensò a follevarli. Si diceva ad alta voce, ch’e’bi- 
lognava- cacciare quelli Inviati del Papali che venivano a 
turbargli il pacifico pofleUò in cui erano di lor Religione; 
eh' e' bilognava trattargli d* una maniera > che faceUè lor 
perdere la voglia di ritornare ; che la moderazione era dan«> 
nofa in una occalione , ove lì tifava di perdere la liberai 
tà di cofeienza, che aveano acquillata a sì gran collo; che 
il Duca medefimo faria obbligato a di0imulare, e cheilgraa 
numero de’ colpevoli , farebbe , che non fe ne facefle al- 
cuna inquifìzione ; e che non fi ardille d’ intraprenderne 
il gaftigo. . • . 

Mentre che quefte cofe fi paflavano a Tenone, li opina» 
va a Ginevra, che n’ è lontana da quattro in cinque leghe ^ 
con ben più di rigore centra i due Mifhonari. Tretefefiv 
che il Duca di Savoia, avendo nell’ inviargli rotti gli ulti- 
mi trattati di pace ; uno non > era più obbligato ad ofter* 
vargli; eh’ e’ bifognava implorare l’ ajuto t^gli Svizzeri, 
che ne erano i Mallevadori ; che fi potevano giùftamence 
ripigliar l’Armi, e che frattanto bifognava disuriì de’ due 
Miftionari in qualfivoglia maniera, e fimilmente, ch’eglà 
era lecito d’ ammazzargli , fe uno non poteva altrimenti co^ 
llrignergU a ricirarfi. - . - 

Venute a Tenone quefte nuove , raddoppiarono il furo- 
re del popolo contra i due Midlonari , e portaronfì le cofe 
a tali eftremi, che crollarono la coftanza di Luigi di Sales$ 
egli addomandava a Francesco, quello eh’ e’ pretendevai 
eh’ e’ facefl'ero in mezza a quel Popolo ammutinato ; chfc 
apparenza vi avea, ch’egli ne fuflero afcoltati? che fe vi 
tra del pericolo a comparire in pubblico, farebbe temeri- 
tà a intraprendervi qualche cofa di più ; Aggiugneva , fe 
pon pretendere , che fi abbandonailè affatto una sì fancn 
imprefa, ma credete ^ eh’ e’ bifognallc rimetterla a un’altro 
tempo, fino a che fi fodero meglio prefe le fue mifure v i 
che s’egli accadeva, che fi violaffe in lor perfone, laMae- 
^ del rrUltipe, e le ragioni dell’ ofpital^, lìarebbero iic- 
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cufati d’arere per loro iiidiicrezione tirata, la guerra' inlor 
patria, e farebbero in qualche forte colpevoli delie defolario* 
ju, che n’ erano le confegucnze ordinarie. . ^ , 

- Ma Francesco abbracciandolo teneramente, gli rappre- 
fentò, ch’e’non.era loro accaduto icofa, eh’ e’ non do-^ 
velfero afpettare ; eh’ e’ non penlava , eh’ egli avelie credu-; 
to', che quelh Popoli venillero incontro loro, e che re-; 
ijun/iando tutti in un tratto alle loro preoccupazioni, cor- 
rederò, in folla a udirgli ; ch’egli erano ancora così fani, e 
interi, come quando s’ erano partiti dà Ca(a loro, che li 

J )enferebbe più d’ una volta avanti di attentar nulla, contra 
è loro perfone ; che la coftuma del Popolo era di fare mol- 
to romore ; ma che quando uno aveva aliai di fermezza per 
non fe ne fpaventare, egli s’ aflùefaceva da fe mcdelimo al- 
le cofe che gli eran parure al primo ^abbordo le più Ara- 
ne; che in foirma Iddio avea cavato.i fervi fuoi da pericoli 
molto più grandi , e che folo , eh’ egli folle lor Protetto- 
re, non doveano piente temere della furia degli Uomini 
Tempre impotente , quando li. trattava di, refifterle . 

. Aggiunle , .eh’ e’ .credeva non ottante aver loro attai fat- 
to per quel giorno, ed eflere a propofito di ritornare ali’ 
Alingés a render conto > al Barone d’Ermans, di ciò che 
era a Tonone, Ma foggiunfe egli , d’ una maniera graziola, 
„ voi lafierete farne a me il racconto ; perchè come la paura in- 
„ grandifie gli oggetti f dubiterei t che fe lo facejie voi il mule 
„ non pare(Je molto più grande , eh' e' non è in effetto . 

. Il Barone d’ l'.rmans , avendo intefo da lor medelìmi la 
maniera con cui erano flati riceuti a Tonone, non fu di 
parere , nè che lì abbandonallè la Millìone , nè che fi rimet- 
.telTe a un’altro tempo; egli credè anzi, che vi an dalle delP 
onore del Duca di òavoia, ch’ella non fufl'e interrotta, ma 
e’ credè altresì, eh’ e’ bifognafl'e provvedere a lor licurezza, 
e eh’ e’ non dovea abbandonargli agl’ infulti d’ un popolac- 
cio, cieco, oftinato ne’ fuoi errori, e animato dagli emif- 
fari.di Ginevra. Per quello offerì loro una buona feorta di 
Tua Guarnigione. Francesco rifiutolla aflblutamente , e li 
proteftò al Barone, d’ Ermans , che s’e’s’ pftinava a darla lo- 
to « eh’ egli abbandonerebbe più cotto la MilEone, «che ibf« 
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frire, che fi facefie la minima violenza a quegli di Teno- 
ne, o che defl'e loro* attacco di pubblicare , che fi tblTe . vo- 
luto ufar forza a lor riguardo . Soggiunfe eh’ e’ farebbero 
entrati da Apoftoli in Ciablè, eh’ e’ pretendevano conti- 
nuare come egli aveano cominciato, e eh’ e’ non impieghe- 
rebbero giammai altre Armi contra gli Eretici, che quelle 
della parola di Dio; ch’egli rimaneva daccordo , che i Prin- 
cipi temporali erano flati fpeflb foraati a impiegarne altre , 
e l’ aveano fimilmente fatto con fucceflb; ma cìi’e’nonera 
il medefimo delle perforte di lor carattere ; eh’ e’ faceano la 
funzione degli Apofloli, e eh' e’doveano imitarne la con- 
dotta . 

- Il Barone rifpofe, ch’e’farebbc conofeere alla Città di 
Tonone, che la feorta, che pretendeva dargli non fuflè de- 
ftinata a forzarla, ma folamentS a tenere il Popolo nel ri- 
fpetto, e impedirlo di portarli a qualche eflremo, che po- 
tefle forfè tirar feco la fua rovina.- Ma Francesco dimorò 
fermo nel fuo rifiuto; erutto ciò che il Barone potè otte- 
nere da lui fu, che avanti eh’ e’ rirornafie a Tonone, egli 
fcriverebbe una feconda Lettera ai Configlio della Città , 
per fargli conofeere i fuoi veri interefli , e renderlo di nuo- 
vo Mafievadore di tutto ciò cfle potefle accadere contrale 
intenzioni, e l’autorità di lor Sovrano, e eh’ e’ non parti- 
rebbe prima di riceverne la rifpofla . ‘ ' 

In confeguenza di queftì nfoluzione il Barone d’Er^ 
tnans fcrifle ài Configlio di Tonone, che ii Duca di Savoia 
nell' inviare Francesco di Sales nella Provincia, non ave- 
va avuto intenzione di intaccare la libertà di cofeienza, nè 
alcun’ altro de’ fuoi Privilegi; che una prova ch’egli non 
penfava di forzargli era,'ch’egli non vi avea inviato fenon 
due femplici Preti , fenza feguito , fenza treno ,• e fenza al- 
tre Armi, che quelle della, parola di. Dio ; che eìli, e i lo- 
ro Alleati eflèndo flati i primi, a violare il Trattato, che 

g mava, che non s’innoverebbe niente nella Religione, il 
ucadi Savoia npn era più obbligato a oflervarlo; ch’egli 
voleva bene frattanto non ufare alcuna forza a lor rlguar- 
e laflàr loro una libertà tutta-ii^tera Ibpra un punto sì 
iniponante , • ma che vi avea più'^ Perfone in * Ciablè , che 
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defideravano d’ eflère inftruite nella Religlon Cattòlica, U 
quale elle non avean lafciato le non- per la violenza , della 
quale li era ufato inverfo di loro ; che il Duca pretendeva 
ch’elle il pocellero eflère con tutta libertà, e ene per que- 
llo egli era necellàrio, eh’ e’ vi Alile nel Paefe delie, pe rio? 
ne capaci d’inftruirle : che eill non facevan che parlare di 
libertà di cofeienza , ma che ell'ettivainente non ne vole- ' 
vano punto , poiché non poceano patire, che quegli che' 
il fentivm portati a abbracciare la Religion Cartolica, pOr 
tefléro farlo in tutta licurezza ; ch’egli dichiaravaloro frat- 
tanto, che il Duca prendeva quelle perfone in Tua prote- 
zione; ch’egli intendeva, che Francesco di Sales pocef- 
fe predicare fenza alcuiaa turbazione là dottrina Cattoli- 
ca; che non lì forzerebbe niuno a andarlo a fentire; .ma 
eh’ e’ non era giufto altresì che s’ iinpethllèro coloro , che 
y<^eflèro andarvi; in line dichiarava locò che gli faceva 
da quel punto Debitori di tutto ciò, che potelìe accader 
di male a Francesco di Sales , e a quc^gli che potefl'ero ef- 
fere AlFociati a lui in avvenire. . i . 

, XI Configlio rifpofe a quella lettera, rigettando ciò che 
ora pallàco fulipopolaccio, di cui uno non è fempre Pa- 
drone, nelle occafioni inal^ettate, come era quella di cui 
fi trattava , e promettendo d’ impiegare la fua autorità per 
fare efequire le intenzioni del Principe con tutto il rifpet- 
to, che a quelle era dovuto i 

r In effetto, Francesco efléndo ritornato aTonone vi fu 
ricevuto con più di confiderazione, ma non vi fu lungo 
tempo ch’egli intefe elferfi fatte proibizioni fegretiflimej 
e rigorofilfi’.ne d’ andarla a fentire, e d’avere alcuna prati- 
ca con elfo. lui. Queile- furono efequite cosìpuntuaJmeiV; 
te, ch’egli fi vide nel mazzo di Tononé così abbandona-? 
to,*e così folo, come. fè-futlè, flato nel mezzo d’un defer-f 
to; non lafciava però di venirvi ogni, giorno d’ Alinges 
con tanta puntualità , come' fe egli vi avelie avuto gli affa- 
ri i piu premutoli' partiva fpedb con tempi sì afpri, e sì 
cattivi, ohe i Contadini i piùtrobuffi non ardivano dimec- 
terfi in cammino. La pioggia, la' neve,) i ghiacci, inventi 
fnù terribili, < la Notte mcdefinia non erano capaci. di Aa^ 
• "* , - ftor- 
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ftomarlo da porfi in viaggio . 11 freddo lo pigliava talora 
fino a renderlo quali immobile , e metterlo in pericolo di 
morirne ; ma nuda era capace d’ arredare , nè tampoco di 
moderare fuo zelo. Uno avea bel rapprefcntargli i perico- 
li apparentemente • aliai inutili, a' quali. egli s’ efponeva; 
egli rilpondeva Tempre quelle parole del Salvatore ( Lue. 
tap. ) non Japete voi y che io non fon quìy ebeper fure gli af- 
„ fari di mio Eadre che è nel Ciclo} Aggiugneva , eh’ egli fo- 
lo fapeva il tempo, e’I momento, che egli avea- appuntato 
per la converfione di quel povero Popolo; ch’egli accade» 
rebbe allorché vi lì penfalle meno ; che cosi .egli doveh 
<empre tenerli pronto a profittarne . 

L’ Inverno di quedo Anno fu sì rigido , e il freddo sì 
grande , che i Tuoi piedi', e le fue gambe n’ erano tutte cre- 
pate ; gli accadde in quello medelimo tempo alcuna cóla 
d’ ancora più drano , e che avrebbe rad'reddato uno zelo 
meno ardente del fuo. Un giorno ch’egli s’ era partito più 
tardi del Polito di Tonone per ri tornartene a Alinges , la 
notte lo.forprefe; fi fmarri ; e dopo aver fatto fenza prò 
molto di cammino , egli arrivò alfai tardi in un Villaggio', 
di cui tutte le Cafe eran ferrate, la terra coperta di neve, 
e il freddo così violente , che > ancora il giorno i paefani 
cran codretti a dar ferrati colle lor gregge; picchiò- a-tut- 
ti gli Ufei feongiurando gli abitanti, per tutto ciò cheera 
più capace di muòvergli , di non lo Isdciare perire di fred- 
do ; ma e’ non fi próndevan cura d’ aprirgli ; erano miti Cal- 
vinidi, e per un ricrefeimento di difgrazia il fuo Servitó- 
re pavea nominato, credendo dar loro della confiderazio- 
t\e . Ma Iddio che non abbandonava mai i fuoi , gli ■ fece 
incontrare in quedo eftreffio il ' forno del Villaggio^ che 
era ancora caldo , vi alloggiarono come poterono v e qué- 
do fu quello, che falvò loro la vita, che non potevano 
altrimenti sfuggir di perdere. 

Pensò di perire ancora un’altra volta per la durezza de- 
gli abitanti d’ un’altro Villaggio; era arrivato di Notte con 
una pioggia furrofa'; ma non potè mai otterifere d’eder mef> 
fo al coperto, per qualunque pn^hiera, ch’éifar poteffè, 
e fu forzato a-padar la Notte, elpodo alla pioggia-, -lodgn- 
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do Dio come gli x\poftoli , di. ciò che egli l’ aVea giudicai 
to degno di patire per gloria del l'uo Nome . 

Coatraccenipi così doloroli avrebbero portato ogni altro 
meno fottomeilb agli ordini di Dio , c meno zelante per la 
Aia gloria a prender delle precauzioni per evitare iomi> 
glianti edremitài ma bRANCESco» incapace di rifparmiar l'ua 
ATÌta, allorché fi trattava della l'alute dell’ Anime » cadd^ 
ancora qualche tempo apprellò in un inconveniente , che 
non cedeva guari a i due , che ora fi fon contati . All' 
aifcire di Tonone come egli tirava a Alinges, . incontrò ua 
.Calvinilla, che l’ afpettava e che gli dille, eh’ egli .era toc- 
co da’ Tuoi buoni efempj, dalla Aia pazienza, dalla fuadol- 
,cezfcà, c dalle pene incredibili, ch’egli prendeva tutt;p il 
dì , per procurar la falute d’ un popolo , che lo riconofee- 
„va si male ; che paragonando Aia vita con quella de’ fuoi 
AiiniAri, egli àvea creduto, che.la pprità di lua dóttrinà 
potefle bene elTere dalla parte ove fi trovava ouella de’co* 
fiumi; eh’ egli s’addirizzava a lui per elTerne inllruito, ech- 
*c’lo.fcongiurava.per lo Sangue di GiesùCriftp, fparfoper 
4afalute dell’Anima fua, d’aver pietà di Idi > e di non diAr 
ierire Aia inftruzione - , 

5. :'LaNotte s’appreflàva, ed era tanto piu pericolofo per 
Francesco di ritardare la Aia- partita, quanto egli vi era 
lUna Bofeaglia da attraverfare ; egli pareva naturale, di ri- 
.mettere quella .inltruzioue al giorno feguente ; queftocrail 
Xencimento di. Luigi di Sales.^ e .quel fiirvitore , medefimo 
.di Cafa, che non lo lafciava, e che avea corfo con lui di 
si gl an pericoli , ne lo Icongiurava inftanteroente ; ma Fran- 
cesco rifpondea loro, che niuno era.ficuro del dimani, c 
che egli fi rinfaccerebbe a fe .ftefib per; tutta la l'uà vita , 
d’aver negl igen tata la faluted’oii’ Anima, per l’apprenfio-^ 
4ie di mali, che noi\accaderebbero forfe.,;e da quelli Iddio 
avrebbe la bontà di prefervargli. -, 

Ciò che Luigi di Sales avea previfio * arrivò; iErancesco 
fietee sì lungo tempo col Calvinilla, che lai Notte gli for- 
prefe all’ entrare della bofeaglia, e venne si feura, eh’ e’ fu 
impolTibile di trovare la firada ; frattanto gli urli de’ Lupi ; 
i gridi degli Oifi« « d’altie fiefiie difeefe dalle 
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vicine Montagne, aveano qualche cola di sì terribile» eh* 
e’ non era pollibile di non elìerne Ipaventatoi il Servitore 
moriva di paura» Luigi di Sales non era molto più franco , 
il foio b'KANCEsco piciio di Confidenza in Dio, gli confo- 
lava, e prometteva loro da iua parte, che eglili libcrereb* 
be da quello pericolo, come egli avea liberato Danielle dal 
folio de i .ioni ove egli correva un pericolo molto più gran- 
de che quello, ai quale lì trovavano efpofti per non aver 
voluto ricufare a un’ Anima il loccorlb, eh’ ella do- 
mandava loro in.fuo nome, in quello mcdelimo tempo 
efléndofi levata la Luna; egli s’accorfe, ch’eglino none- 
rano lungi da un’edifizio rovinato, ove vi avea ancora 
qualche refiduo di volta , eh’ e’ poteva mettergli al coper- 
Xo dell’ ingiurie del tempo; entraronvi, e palìaronvi il re- 
llo della Notte, ma e’ fu impoflibile a Francesco di pren- 
dere il minimo ripofo. La Luna, che era fatta più chiara* 
fecelo accorgere , che q^uelle mine erano d’ una Ckiefa , 
che gli Ereiici aveano demolita. Quella veduta richiamò 
nel mo fpirito il deplorabile llato, in cui fi trovava la Re- 
ligione in Ciablè; i Templi atterrati, i Sacerdoti cacciati* 
abolito l’ antico culto , l’ Èrefia trionfante , bandita la veri-r 
ti, i’acciecamento del popolo, fua durezza, e fua oftina- 
zione quali invincibile a refillere alla voce di Dio , che lo 
richiamava al feno della Chiefa Cattolica, da cui 1 ’ errore, 
età feduzione 1 ’ aveano sì violentemente ftrappato . In.que- 
ftodlaco, alfilb fu le ruine di quello 'Fempio, come alti* 
fiata Geremia fu quelle di Gcrulalemme , pailàto come que- 
fto, Profeta da un fanto dolore, gridava appreflb a poco, 
Come,lyi: Che cofa fon divenuti ij nei foli tur), che .popolavano 
«, altre volte quefie foreffe , e die le facevano rifmure giorno 
», e notte delle lodi del Signore? Ove fono quelle Ferghjt, doe 
it fegtttvano per tutto /’ Agnello fenza marchia , que' Sa erdott 
», ocupatì al fuo fèrvizio ; quei Templi dedicati alla fua gloria? 
1, ( Gerem. c. 4. v. 5, ) In che maniera I Oro s' è fatrito? 
ti In che maniera Tuo bel colore è finontato? Come mai le .pietre 
n del Santuario fi fono Cpar Ce a cupidi tutte leFiazze ? ( Icreitis, 
„ c. I. V. 15. ) A chi vi paragonerà io, figlia di Gerufalemme? 
}t A chi dirò (he voi fiate divenuta fimigliante t 0 Vergine, figli uo» 
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», /adì S/oft? Come potrò io confolarviì Perciocché il toBro da^ 
>, iore è grande come il Mare : Chi potrà dare qualche rimedia 
,, a’ vojiri mali i 1 Profeti vojlri non ebbero per voi Je non v/'- 
r> foni f alfe t e Jlravaganti , e‘ non vi difcoprtrono la voffraini^ 
%, quità affine d eccitai vi a penitenza; non viaeroper voi neU 
,, le loro vi (ioni , che falfì innalzamenti , e faljt di^acimentidé: 

vodri (limici . Gerufalcmme Cerujalemme convertiti alla fine 
„ al Signore Dio tuo . 

il giorno trovò Francesco occupato, e prefo da quefti 
ianti penfìeri ; deftò i l'uoi Compagni, che s’ erano acldor- 
mentati ; ritrovarono il lor cammino , e giunfero finalmen- 
te a Alinges. Quelli, che ripieni dello fpiritodel Mondo, 
fono incapaci d’ elfere vivamente toccati da altri oggetti , 
che da quelli di lor palfioni, avran della pena i credere-, 
che fi polla eflere così fenfibili agrinterelli della gloria di 
Dio. Ma gli Uomini Apoftolici, quelli, che guftarono 
quanto lo Iddio d’ ifraele è buono a coloro che hanlio il 
cuore retto, non troveranno niente in ciò, che ora ho 
rapportato, fe non conformiflimo a quello, che hanno 
fentito elli medefiini , in -fomiglievoli occafioni . Comun- 
que fia, quefti fono i fentimenti, e appreflb a poco le pa-^ 
rolc , che gl' Iftorici di S. Francesco di Sales gli metto- 
no nel cuore, e nella bocca, allora che egli palsò la notte 
in quella Chiefa ruinata, 

• Ma fe quelli travagli pareano inutili per conto del-Po^ 
polo di Ciablè, egli non erano a riguardo del Prefidio d* 
Alinges : fua pietà , fuo zelo per la faìute dell’ Anime , e fua 
eftrema dolcezza gli aveano acqiiiftato la ftima, e la confi- 
denza degli Uficiali, e de’ Soldati; eglife ne fervi per gua- 
dagnargli a Dio, e far regnar tra loro fuo timore, e fuo 
amore; egli cominciò dal convertire alla Fede Cattolica 
alcuni Soldati Calvinifti , che s’ erano arrolati infieme con 
gli altri ; e Dio benedicendo le fue follicitudini , fu cosi 
perfetta la lor converfione, eh* e’ cangiarono 'di vita, e fur 
Tono cotanto ordinati ne’ loro coftumi , quanto egli erano 
divenuti tali nella loro credenza . Efli l’ aiutarono fimil- 
mente a raddufre i Soldati Cattolici a una vita migliore. 

- Tre gran dilòrdini regnavano allora tra le genti di guer- 
ra; 
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m; la beftemmu, i duelli, e 1’ ubriachezza . Francesco 

{ irefe a rimediarvi , e il i'uccefl'o pal'sò lue l'peranze . 1 fuoi 
itorici rapporcano, eh’ egli règolo si bene quello Prclldio, 
che gli U^ictali, e i Soldati parevano più tollo, Religioil» 
che genti di guerra. Non è però che egli gli portallè alia 
pratica delie virtìi , che non conveniiVero a loro llato ; giam- 
mai uomo non ha meglio Caputo, che S. Francesco di Sa- 
LES , regolar ciafeuno lecòndo l'ua condizione ; ma egli in- 
foirò loro si fortemente il timore de’ giudizj di L)io , eper- 
uufe loto COSÌ bene, che' quanto più la profeliione - dell* 
Armi gl’ impegnava a efporre. lor vita, più e’doveano elTe- 
re in iilato di non temere le confeguenze funelle d’ una 
malvagia morte, ch’egli gli cangiò in altri uomini, e loro 
infpiro quella dirittura di cuore, e quella pietà lineerai 
che tanto è lungi , eh’ ella lia incompatibile col coraggio ^ 
e col valore, che anzi contri buifee non poco adaccrclcerw 
lo, e a farlo apparite con più fpicco. 

Vidclì in quella occafione qualche cofa di fomigliante 4 
ciò che lì pafsò del tempo degli ApoHoli nella copyerliot^ 
de’ Gentili . Le genti di guerra furono le priipft chiamaci 
alla' Fede nella perfona di, Cornelio .Capitano di cent’ uor* 
mini,' e d’ alcuni de’ fuoi Soldati, volendo Dio far vedere 1 
eh’ e’ non vi ha (lato incompatibile colla Santità . In iiiniì 
guifa la ponverlìon di Ciablè, cominciò da quella.del Frcr 
udio'd’ Alinges, come fé Dio voluto avelie, autorizzare 
MilTìon di Francesco, rendendo i fuoi progretri .sì Cetile 
formi a quelli della Mi llion degli Apolloli. . , ^ , ..r 

Finalmente il tempo , che Dio avea fegnato per la con-r ^ 
verlion di Ciablè, arrivò . Ginevra ebbe un bello òpporvilj 
per li fuoi Fmilìàrj ; e i Minillri Calvinifii per lor cabale* 
lor calunnie, e loró fediziofe predìcaziohi , fonnaròuvà .Or 
ftacoli invano. E’ non è nè forza, nè configlio, che imr 
pedir polla l’efecuzione di ciò, che il Signore ha una voi^ 
rifoluto ; e la maniera , con cui egli opera fopra i cupri> 
è tanto più infallibilmente fegvdta dal Aio eifetto , quanta' 
venendo d’ una caufa tutta pollènce, .ella non lafcÌR d’ ert 
comodar^ con lor libertà . . . (mi 

" Con tutta la prevenzione » che gli abitanti di Tenone 
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avellerò contra Francesco, e’ non laflavano d’ efleré toccai 
ti di Aia pierà, di lua dolcezza, di lua invincibile pazien- 
za, e di luo zelo infaticabile periafaiute dell’ Anime; in- 
vano i Minillri Calvinifti attribuivano tutto ciò eh’ e’ fa- 
ceva a una ambizione occulta, che andava a’fuoi fini, pec 
tin cammino alprom verità; ma che quegli conduceva tan- 
fo più infallibilmente , quanto e’ pareva allontanarlene : io 
fplendore di Aia virtù, illuodihiuerefle, e il poco penfie- 
ro ancora , eh’ egli fi pigliava di ripuliare le calunnie , on- 
de altri sforzavali d’ annerirlo , 1’ appoggio del Principe, 
ond’ egli era francheggiato , e di cui fi prevaleva sì poco, 
la Aia confidenza in Liio, che appariva efiere Aia unica fpe- 
tanza, l’innocenza, e 1 fimplicità delle fue azioni infini- . 
tameiite lontane dalle vedute , e dalle pretenfioni umane,, 
parlavano sì altamente in fuo favore, che i più duri noiv 
potevano far di meno di non fentirlo ; - v j 

Per altro, come gli Uficiali, e i Soldati della Guarnigio- 
ne d’Alinges venivano aliai Ipeflb a 'l ononc, parlavano 
quivi della virtù, e delle granai qualità di Pranccsco con 
una libertà, che nulla era capace d’ impedire; ma la loro 
maniera di vivere formava il luo elogio in una guifa ben 
più convincente. In luogo di quella sfrenata licenza, di 
quella libertà di malìime, e di coftumi, di cui efli facean 
vanto, di quelle befteminie, che faceano orrore, di que* 
duelli cosi frequenti , che rapivano tante Anime a Dio, e 
tanti buoni Sudditi al Principe, e allo Stato ; uno gli vede- 
va regolati ne’ loro ragionamenti, ritenuti nelle loro ope- 
razioni; manfueti, diìcreti, Ibttomelfi alle leggi, e tanto 
più efatti a tutto ciò che era di loro obbligazioni, quanto 
egli operavano per motivi più duri, e più alti, e eh’ e’ fa- 
ceano per cofeienza ciò cne aveano fatto fino allora, per 
un rifpetto puramente umano . Non poteva uno ammira- 
te una. mutazione , ove la mano dell’ A Itiffimo appariva d’ 
una maniera così vifibile, ma uno non poteva altresì non. 
Sflimare -lo lAumentò , di cui egli s’ era fervitò per produr- 
la. Così'Iddio difponeva i cuori in favore del Aio Servi- 
tore , e apriva laflrada alle grandi cofe , che fi racconteranno. 

- In efiecco Francesco eflendofi accorto, che l’avverfio- 
- ■ ne , 
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Ae / che il -popolo di .Ciable aveva per lui ; diminuiva oglii 
di , e che uno non il’chivava pm il iuo iiicoiici'o con tan*; 
ta lollecicudine , aè icantouavaio ,cgU credè di potere an- 
nelle Cale de’ particolari a render loro iviiite di civil- 
tà» parlava l'olamcattt in quelle, di cofe inditierenti , e fi 
contentava- di avve/rargli inlènlibUinente a Ivffrirlo. Egli 
è certo, che ia.iua ehreina dolcevita dava incanti tali alla 
fua converfazione „ ch’.e’ non era facile il difenderfene -, uno 
li, fentiva prevenuto in fuo fav.on^dach’ egli apriva laboc- 
ca> ,e. nel piedeiimo.ttmipo -guadagnava laitima , e l’ alletto 
di quegli^.. eh’ <’ frequentava, , fen^a / eh’ e’ fulì'e poifibilc ,di. 
di fende rie ne i le maniere .brufehe, e imperiofe de’ Mini- 
fti'i i o Predicanti contribuivano^a rinnalzare le fue, eia 
durezza colla quale lo trattavano, quando s’incontravano 
in lui «Je/ih^uriie-, colle quali i’,ad'ogavauo non fervivano,» 
chci a ricrefcere.con più llrepito la Tua moderazione, e la 
fua)dòlcezza-, e ad acquillargli una ■ nuova (lima nello fpi- 
rito di coloro, che erano tutto d'i i Tellimonj de’tral'por- 
tamenti. de’fuoi Avverfari,,e dellapazien/4, eolia quale glir 
folFriva.’ •; ,';ì; I,- ( . V. ì I- • ■ ■■f T 

. f'Le cofe erano in- quello, (lato , .quandotji venne’ a dite-at 
FK->xctsco„. che. due?. Gentiluomini di fua conofeen/aera-, 
no gi-à ufeiti della Città per andare a batterli in duello-al- 
la Campagna»’ Accorfevi'iegll con quello zelo, che non. l’ 
abbandonava :.gian%a>ai:, (1 davano db di gi-à di: terribilt-iColr' 
pi i e il furore dipinti ‘ fu’ loro, vifaggi uoivlafciava alcun: 
luogo: di dttbitare,’chC quello combattimento non avelie 
3 huice per la morte d’uno de’ combattenti , o furie anco- 
ra di tutti due. Francesco gli feparò. a pericolo di fua vi-- 
ta, e feppe loro rapprefentare si vivumenro, l’ejiórmità di. 
quelli oombatiime^UÙ aifolo.lddo, che. le. leggi divine, ed, 
umane Ccuxlannano ugualmente, e il. pericolo ov’e’s’cra-- 
no me (li. di. .perde rii eternamente per un punto d’ onore- 
male intefo, eh’ egli gli riconciliò fui Campo, e gli obbli- 
gò, «d abbilicciarri ; - ma la grazia che Dio avea,per così di- 
re attaccata- al. fuo Miniltero fece qualche cofa di più;- 
ella eli cangiò in altri Uomini; fecero a lui .tutti due una 
COiiièilion jeaerale de’lor peccati, c mutarono vita l* 

uno 
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lino deMttfe 'particolarmente, commoflb ancora pUiT'ylvM 
mente dell’altro, abbandonò il Mondo, e imrolU in una 
Villa afl'ai amena, che egh avea vicino a Toiione. Ciberà 
rutto quello, che gli era reftato de’rottami di fuafortiuìa^ 
Coli dHingannato di tutti quei vani oggetti, per li qua«' 
li egli avea penlato tante volte di perder i' Anima' fua, ri^ 
andava nell’ amare27,a di fuo cuore que’ giorni infelici, che 
pailati avea nell’ abbandonamemo di Uio, e nell’oblio qua- 
li intero di lua lalvezza» Fba]4Cesco, che l’ avea guadagna- 
to a Dio, e che*conligliato gli avea qtieilo^ ritiro, non per- 
deva punto di villa, e vilitavalo giornalmente . Sapeva, che 
le perfone novellamente convertite, come i giovani Ar- 
bori, hanno bil'ogno d’eflère cultivati con molta cura, e 
che è quali Icmpre pericololo di Jal'ciarle troppo a fe me- 
defime. Ma quello che vi fu di fingolare'-fi è, cheiegli.gll 
infpirò una virtù a qtella fomigliante, di cui egli facest 
profellìone; di fiero, di collerico, di vendicativo, ch’egli 
era, egli divenne dolce, paziente, compiacente, cortefe.* 
Come egli era di già avanzAto in età, bifognavagii vince- 
re per quello abitudini inveterate ; frattanto la pratica del- 
le virtù al fuo temperamento, e alla fua inclinazione con- 
trarie , appariva in lui si naturale , di’ e’ fembrava non fi 
fare alcuna violenza. 

Come quefto gentiluomo avea fervilo lungo tempo nel- 
le Armate con molta riputazione, e che vi avea acquitla- 
ta quella efpefienza sì necellaria nella piu parte delle fun^ 
zioni della vita civile, la Nobiltà dall’ intorno, e i più con- 
fiderabili di Tonone gli rendevano frequenti vifice; egli 
parlava loro con molta cognizione della grazia, che Dio 
gli avea fatta, e con una ftiina ftraord .lartadi Francesco,' 
di cui egli s’ era fervito per ritirarlo da' fuoi errori ; egli 
■ infpirava loro il delio di conofcerlo, e parlargli; France- 
sco fecondava i fuoi difegni , e Dìo fecondando lui mede- 
fimo loro fante intenzioni, quella Villa divenne il rende- 
vus di tutti 'quegli, a’ quali l^o avea i toccato il cuore.' 

Francesco cominciò a tenervi delle conlérefize regoFa- 
te; egli fece di fubiro accordare all’ AlTemblea,'che lo feì^ 
lina era uno de’ più gran mali, che-potefle accadere alla 

Chic- 
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CMefà; che fónza avere avuto ragioni indifpe*iiabili di fe. 

E ai arii, egli folu era capace di dannare perfempre, e quel*! 

I che n’ erano gli autori , e quelli , che feguici gli avea* 
no > e perlUtcvano ancora nella, i'eparazione • che le quel« 
li, che erano fortici i primi dal. grembo della Quela Cau 
tolica,^ aveano avuto torto di farlo, quelli, che non avea» 
no facto le non feguirgli, erano obbligati a ritornare \ii 
quello, e che non vi avea nè interelfi temporali, nè attac- 
chi, nè confolazioni umane, nè drina per loro pallori, nè 
tenerezza per quelli, ch’eg^ aveano lino allora riguardati 
come loro fratelli, nè paura, nè minacce, nè mali tratta-^ 
menci , che negli poteflero diipenlore . 

Sollenne in confeguenza, ch’egli non eraalor riguardq 
la Cbiefa Cattolica, come le altre focietù, che facevanq 
profeihone di credere in Giesù Grillo ; che i loro Padri eraii 
no in quella vilfuti, e in quella eran morti ;• che più cr^ 
loro in quella aveano rìceuco il Batcelimo, erano flati nu- 
driti, e allevaci nel fuo feno, e che a lei erano Debicotj 
delle Scritture Sante da lei confervate, e che ella.avca loi 
ro polle nelle mani . Aggiunte , eh’ egli non volea punt<^ 
far valere, nè Teflenlione, nè, rancichi tà, nè la fuccelljo- 
ne del Minillero, che erano pertanto coatraflegni si efl'en| 
ziaJi della verace Chiefa, ma eh’ e’ non, potieno negare* 
eh’ e’ non vi folle una durezza prodigiola a condannata 
fenza conofeenza di caufa coloro ,.da’.quali avean t.icevuto 
la vita, alle fiamme eterne, e una iixgiuflizia manifeflifli'l 
ma a pronunziare fenza incenderlo centra una Chiefa, 
cui malgrado del loro odio egli aveano si grandi obbligazioni . 

. Che quello era tanto piu ingiuflo, quanto che quella 
Chiefa fl doleva altamente, che fe le faceva, torco..; che ^ 
acculava male a propolito d’ avere alterato il depolito deir 
U tede, e abbandonata la credenza de’fuoi Padri; che 1% ' 
facevano di quella pitture orrende, che la trasfiguravano* 
e che .l’ aveano fatta difeonofeere a’ tuoi figliuoli; cheegU 
eu apparecchiato a gii'ilificarlaxon evidenza^ e d’una ma- 
niera, che converrebbe alle perfone le meno intelligienci* 
poiché per quello non bifognava altro, che efporre pura- 
iaeme,efemplicememclafuaveracedonrina.. ^ 

Co- 
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Gomfe ciò, che Francesco «IìSales pretendeva, eràpìè-^ 
no d’ equità , uno T al'colcò con una iiioico grande atten- 
zione ; egli ne profittò, e contmuaudo luo difcorfo, diflo 
loro che lungo tempo vi avea che s acculava la .Chiefa 
tHttbl+ca'd’' edere idolatra, d» ruinare la media7ione, e la 
fàtisfazione di Giesii Cnllo, e di rendere a’ Santi a < loro 
Immagini, e a loro Reliquie, un culto, che non età do-' 
ruto, che a Dio. C^egli ch’eran prel'enti alla Conferen- 
za dimoraron daccordo,- che iciò erano in effetto -i prin- 
cipali motivi di loro l'eparazione . Francesco di Sales re- 
plicò/ ch’c’non- ne bilognava de’ minori per autorizzare 
uno Scifma, eh’ avea cagionate tante rivolte, fatto fpande- 
re tanto Saiigue, e di cui le conleguenze date erano sì fu- 
nefte, ma clie per mala forte per quegli, che l’avean fat- 
fó, ■'quelle acculazioni erano falle, e- che la Chiefa Catto- 
liea non era colpevole in tutti quelli capi; che per elVer- 
ne convinto non bifognava le non apprendere i fuoi veri 
ientinienti fopra tutti quefti punti, non da’ fuoi Nemici, 
che s’ erano fatti un.capitale di disfigurargli, ma daleime- 
delìma j ' • ^ i 

Ch’^egli' dichiarava loro ■ dunque in fuo nome, edera 

{ >ronto a fofcriverlo col fuo Sangue , che la Chiefa Catto- 
ica non adorava, che un lolo Dio, Creatore, e Signore 
di tutte le cofe; eh’ ella. faceva ccnlillere quella adorazio- 
ne principalmente in credere con una fede collante, umi- 
le, e fommellà, tutto ciò che gliè piaciuto di rivelarli ; in 
attaccarli a lui per la fperan/a, e in amarlo l'opra ogni co- 
fa con tutte le potenze della nodra Anima, come 11 folo,' 
e vero bene, e può folo per la l'ua poiìcdione fare nodra 
felicità eterna ; ch’ella riguardava tutto ciò che non era 
Dio come F.rfeli finiti, e dependenti, che derivavano tut- 
ti da lui, e che ben lungi da credere, ch’e’fufiè permell'o 
ufare dell’ adorazione, die non è dovuta, che a Dio folo 
a riguardo d’ ogni altra colà, qualunque ella potede .edere ; 
la Chiefa Cattolica lo' condannava couie una impietà efe- 
crabde • i • . t;.! ' • ; . , 

• Quanto alla mediazione di Giesù Grido, dide, la Chiefa 
Cattolica ben lontana dal.ruinaiia,far prol'eflionc idi do- 
-'■yj verie 
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rerle rotto , credere non aver vita , e fperanza altro che 
in Crifto tu lo , dimandare ella tutto» Iperar tutto, render 
grazie di tutto per mezzo di lui medefimo, e mettere in 
qucfto mediatore di Dio, e degli Uomini tuttala fperan^- 
za della falute . Soggiunte credere ella ancora tutti i noftri 
[peccati efl'erci perdonati per .una pura mifericordia a cali- 
la di Giesìi Crifto; dovere noi. a. una liberalità tutta gratui- 
ta la giuftizia, che è in noi per lo Spirito Santo; che tut- 
te le buone opere, che noi facciamo , fono tanti doni dell* 
fua grazia ; la vita eterna dovere eflere. propofta a’ Fedeli , 
e come una grazia , che loro èimiferjcordiofamente pro- 
mella per mezzo di Giesù Criftò* Salvacbfev e Redentore 
di tutti gli Uomini, e come una [ricompenia; che è ledei* 
mente renduta alle loro buone opere àrt virtù di queftt 
promeflà . Ma che la Chielà Cattolica irlfegnava' nello ftel- 
Ib tempo, che quefte buone opere 'fono doni di Dioiche 
noi non poftiatmo niente per noi medefimi ; ma che poffia- 
ino tutto in colui, che ci fa' forti /e che' cutta noftrafidu- 
cia dee eflere in Giesù Crifto " ; ■ ' • 

Giammai ftupore non fu pari a quello de’ Cai vinifti , che 
lì trovavano a quefta conferenza ; elTi aveano udito in tut- 
ta la lor vita attribuire alla Chiéfa Cattolica' fentùnend 
molto differenti da quelli, !che 'Fràncesoo prmeftava efl'e* 
re i fuoi, eflì l’ aveano fentita aiccufare da’ lor ■ Miniftri , di 
rendere a Creature un culto, , che non era dovuto, che a 
Dio ; di minare la mediazione di Crifto , dandogli de’ Co* 
adiutori appreflb di Dio , d’innalzar troppo il libero arbi- 
trio a fpefe della Grazia , e d’ indebolire la (àtisfazione del 
Salvatore , per la dottrina da lei infegnata della neceflità 
delle buone opere per la falute. 

Ma reftarono attoniti ben maggiormente , quando Fran- 
cesco aggiunfe, che la Ghiefa Cattolica infegnava ancora, 
che Giesù Crifto Dio , e Uomo , era egli foto capace per 
fua dignità irrfinita, d’ offerire a Dio per gli noftri pecca- 
ti una fatisfazione fùftìciente ; ,che .quella fatisfazione era 
infinita i che il Salvatore avea pagato ? intiero prezzo di 
noftro rifeatto ; che niente non mancava a quello prezzo 
'poiché egli. era infinito, e che. le tiiècve delie pene -eh' 
Tom. I. G 
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egli fa nella penitenza, non provenivano da alcun difet- 
to di pagamento ; ma da un’ ordine , che egli (labili , per 
tenere gli Uomini nel lor dovere, per giidli timori, per 
una reparazione proporzionata agli Icandali , che edi po- 
telVero dare, e per una falutevole difciplina. 

• Quell’ ultima chiarezza fini di dare a quelli , che adUle- 
vano alla Conferenza , fentimenti tutt’ altri da quelli , eh’ 
egli aveano avuto lino allora della dottrina della Chiefa 
Cattolica; e’ cominciarono a credere, che fe le facedè tor- 
to ; che i loro Minidri , o non erano aliai indruiti de’ fuoi 
lèntimenti, o aveano lor ragioni per isfigurargli, e che non 
farebbe più difficile il didruggere le- loro calunnie fu gli 
altri punti, che li eran propom, che egli il fude dato di 
rifiutarli fu quegli, de’ qvudi era data data' loro la chiarezza. 
Ma Francesco , che non volea troppo caricar loro memo- 
ria rimife a un’altra conferenza, la dichiarazione , che egli 
loro avea promeda, fu gli altri capi da lui medefimo pro- 
podi; così finì queda Ademblea . Fu feguita da più altre , 
die non ebbero fuccedb men vantaggiofo . 

In quedo mentre la fama di quede Adamblee, edendofi 
fparfa in Ginevra, inTonone, e in tutto il Ciablè ; i fett- 
timenti furono molto divili fulla maniera con cui Fran- 
cesco aveva in quelle fpiegata la dottrina della Chiefa Cat- 
tolica; gli uni diceano, che la pratica che egli avea avuta 
co’ Calvinidi , aveagli dato migliori fentimenti , e col tem- 
po egli potria edere tutto adatto de’ loro ; altri pretendeva- 
no , eh* e’ non avede efplicato fedelmente i fentimenti di 
fua Chiefa , e che fe ciò , eh’ egli avea' medb innanzi di+ 
veniva pubblico, egli ne faria facto disdire; e altri voleva- 
no, che la voglia di fare delle converfioni, e d’acquid'rfi 
riputazione nel fuo partito , l’ avea portato a mafeherare 
fuoi fentimenti,e a raccodarli quanto egli avea potuto alla dot^ 
trina de’pretefi Riformati, e pretendevano come gli altri 
eh’ egli non oferebbe giammai fodenere in pubblico , ciò 
che s’ era avanzato a dire in quelle adunanze particolari , 
in prefenza d’ un piccol numero di tedimonj guadagnati , 
e prevenuti in fuo favore. Ma ciò che vi avea di fingola- 
re li è> che i più docci medefimi era i Minidri, o fapèano 

sìpO" 
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sì poco i (èntìmenti della Chiefa Cattolica, o erano tal- 
mente prevenuti contra quella , eh’ e’ non poteano , o non 
voleano riconofeere fua dottrina in ciò , che Francesco 
di Sales avea medb innanzi : certa prova , che lo fpirito di 
parte , la prevenzione , e l’ animofìtà hanno più parte , che 
tutto il refto nelle diderenze che fon tra noi, e che fe i 

E rete/ì Riformati amalTero finceramente la pace della Ghie- 
1, noi faremmo ben preilo daccordo . 

Francesco avendo mtefo ciò che fi diceva delle fue con> 
fetenze, e de’ fuoi fentimenti , credette di dovervi rifpon- 
dere , per paura, che il fuo lilenzio interpetrato in malva- 
gia parte, non facelTe qualche impreflione. difvantaggiofa 
Tulio fpirico de’ deboli. Quello fu- quello, che l’obbligò a 
pubblicare una Scrittura fopra quello, che era pail'ato nel- 
le Aflemblee da lui tenute . 

Rapprefentovvi con fua dolcezza ordinaria , eh’ egli non 
era nè della fedeltà dovuta al fuo minillero, nè di Tuo ca- 
rattere particolare , l’ alterar la dottrina della Chiefa Catto- 
lica, con mal'cherare ifuoi fentimenti; che la maniera con 
cui egfera viiTuto tra loro, dovea loro aver donata miglio- 
re opinione di fua buona fede ; eh’ egli bramava in verità 
con molta pallione il lor ritorno alla Chiefa Cartolica,ma 
che quella pafiìone non andrebbe mai fino a renderlo pre- 
varicatore , e a portarlo a impiegare mali mezzi per procti- 
rarlo ; che in confeguenza di ciò ,avea'efpoftaiaFede del- - 
la Chiefe Cattolica , non folamenie fecondo i fuoi propri 
fentimenti , o fecondo quelli d’ alcuni Dottori particolari, 
ma fecondo quelli del Concilio dì Trento , che non li po- 
teva accufare il Concilio, odi non aver.faputoladottrma 
della Chiefa Cattolica, ch’eglirapprefentava, o dell’ averla 
-alterata , & fallificata ; che non u potevanè anche rimpro- 
verare alla Chiefa di non feguitare la dottrina di quello Con- 
ciho, poiché una parte dell’ odio, che i preteu Riformati 
aveano per quella , veniva dalla profedion publica , eh’ ella 
faceva di llarfene a ciò eh’ ella avea decifo ; che non li po- 
teva dunque negare , ch’egli non avelfe efplicata la Dot- 
trina Cattolica con tutta la fedeltà, e l’efattezza poiTibile. 

Ma eh’ e’ dovevano edi medelimi confeffiure di buona fe> 

G X de, 
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de, :he ciJ> che loro avea fatto meno conofcere quefta dot- 
crina i si .era perchè la conofcevano folo dalle pitture or- 
ribili , che eraniie loro fatte ; che avvezzi alla forma terri- 
bile, che fe le dava nelle loro Prediche, non la nconoJfce- 
vano più quando- uno la faceva loro vedere nel fuo natu- 
rale ; che quanto più uno Pefponcva nella fua purezza , pili 
s’ olHnavano a volere , che (i cangiafle , e che lì sfiguralTe » 
e che s’ iinmaginavano , che fi ritornerebbe a loro.quand» 
fulìero difiiigannati delle loro prevenzioni , ' >' 

- Dopo quefta ^cie di prefazione , eglit efponeva la Dot- 
trina Cattolica (opra l’ adorazione dovuta a Dio folo , foprà 
Ja mediazione, e la fiitisfazione di Giesù Crifto nella ma- 
«liera, che ora li è rapportato,. e citava i luoghi del Con- 
c^ilio'di Trento, che giuftificav ano ciò che egli avea meftb 
innanzi , affine ch^ e’ poteflèro eilì medefimi verificarli , e 
ceflàllèro dall’ àccufarlo d’ avere disfigurati,© alterati ifen- 
cimenti della .Chiefa, e di pretendere eh’ egli non fufle con- 
feftàto di fua comunione , come avendo male efplicato la 
iùa dottrina.' _.. j ,, i . .•<)'; ,i. ■’ 

• Spiegava co nfec uri vomente .colla medefiraa. fedeltà , ciò 
che la Chiefa Cattolica .crede fuLHinterceflìòne , e l’invo- 
cazione de’ Santi e fopra l’ onore , che fi rende a loro Im- 
magini , e .ai loBOi R eliqiùe-J * Egridiceva .a- quefta occafione > 
che la Chiefo. Cattòlica iacea profeffione di crédere chei 
Santi , che regnavano con Gesù Crifto it tanto foil fontani 
dall’ aver niente .perduto cU^quèlla carità -, 'che gli obbliga- 
vaa pregar perJaChiefa y.alIora quando.egli erano fopra la 
terra, che ora ohe erano nello ftatori’ lina Carità confumata , 
efièrivano preghiere per noi , ma che d P.ofterivano per mezy 
20 di Gesù -Crifto »'-cJie; ella gli pregava: (Col medelimo fpi- 
tito, che noi. preghiamo i noftri fratelli , che fono fopra la 
terra, di pregare: cori noU c per noi il.noftro' comune Si- ' 
gnore, a nome di noftro comune mediatore , che |è, Gesù 
Crifto ; che quando ella s’addirizzava a Ditì, ella, gli diceva, 
abbiate pietà di. noi » afcoltatecit là dove tclla fi contentava di 
dire a’ Santi pregate per mi , chè in qualunque termini 
fuflero concepute le Preci, che ella loro i addirizzava ,ella 
fvon pretendeva i eh’- elle averto altro fenfo j che qucl- 
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lo , che è rinferrato in quelle parole- m/l 
Che tanto è lontano , Ae quella maniera di pregare 
trasferifle a Creature ciò che Dio s’ è rifervato , che eli» 
non poteva giammai addiri 2 zarli all’ Ente independente ; 
che le quelle parole indirizzate a’ Santi , pregate per noi , 
diminuivano la confidenza, che 'li deve avere in Dio, San 
Paolo non avrebbe detto co$\'fpefCo-, Miei frate/// pregate per 
noi : /. Tbeff. C V . , poiché elle non farebbero meno con- 
dannate a riguardo de’ vivi che a riguardo de morti . 

Che nel redo la Chiefa Cattolica non attribuiva a’ Santi, 
nè rimitienlità, nè la conofcenzia def fegretode’cuori > nò 
alcuna delle perfezioni Divlhe , còme faceano gl’ Idolatri, 
è come uno ne l’ accufava falfamente ; che ella folamente 
credeva, che Dio fàcea loro conofcere i nòllri bifogni, e 
e nollre preghiere, o nella maniera con cui egli avea fc6- 
lerto a’ Prdfeti le cofe future, la Conofceilza delle quali a 
- ui è allblutamente rifervata, ò di alcun' altra v di cui egli 
fi fufle rifervata la cognizione , fopra la quale la Chiefa 
Cattolica non s’ efplicava, ma ch’ella riconofceva collante- 
mente, che i Santi ‘non aveano alcun avvantaggio, nè al- 
cuna cognizione dèlie cofe umane, rtè alcuna acuità d’ af- 
filierei per loro preghiere , che quanto piaceva a Dio di co- 
municarla loro ; che dopo una fimile dichiarazione uno non 
poteva accufarla d’ edere Idolatra, nell’onore ch’ella ren- 
deva a’ Santi , ' ' * • ‘ ‘ ‘ • 

Per quello che è dell’ Immagini , Francesco rapportava 
le parole efpredè del Concilio di Trento, Sef. i s • Detr. (fé 
Inv. ^c. che proibifee di ricònofeervi alcuna Divinità , o 
Virdi, per la quale fi debbano riverire ; di addomandare 
loro alcuna grazia, e di attaccarvi fua fiducia , e vuole 
che tutto l’onore, che loro fi rende > fi rapporti agli origi- 
nali , eh’ elle rapprefentano , come quello degli originali 
medefimamente deefi rapportare a Dio , che gli ha fanti- 
ficati, e glorificati , poiché egli è la fine, e 1’ oggetto prin- 
cipale di tutto il Culto Religiofo . 

Aggiugneva, che i Pretefi Riformati non poteano far di 
meno di non dimorar d’accordo con lui, Catbec. de P. R. 
E^io non proibifee 1’ ufo di tutte forte d’ Immagini, mafo- 
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lameiite di quelle, che erano fotte per figurare Iddio» e. per 
dimofirarlo prefente » e alle quali uno ferve adorandole in 
quello Spirito, come piene di Virtù, e di Divinità ; egli 
folleneva, che la Chiefa Cattolica nonnefoflTriva niunadi 
quella forte; ch’ella non pretendeva punto rapprefentarQ 
Dio tal quale egli è , un Elfere Ipirituale , inviubile , e in- 
finito non potendo elfere rapprefencato ; ma eh’ ella crc- 
xJeva potere innocentemente efporlo agli occhi de’ Fedeli, 
fotto le figure, fotto le quali egli avea benvoluto eglime- 
, defimo apparire agli occhi de’ Profeti ; che in una parola, 
ia Chiefa Cattolica non ferviva all’ Immagini , ma eh' eil^ 
li feryiva di quelle per elevarci agli Originali , eh’ elle rap- 
'prefentano; e che quelli fendmentila dillingueanosl for- 
ce dagl’idolatri , che non fi poteva con loro conibndeila len- 
za ingiullizia. . r , * 

Quanto all’onore , che ella rendeva alle Reliquie de’ Santi 
pretendeva Francesco , eh’ è fulfe si antico , eh’ egli fiato 
folle praticato nella Chiefa, fino da’ primi Secoli sì uni- 
verfalmente, e così collantemente , eh’ egli era fiato auten- 
ticato da Dio con Miracoli sì llrepitoli , e sì certi , quali 
erano quelli che S. Agoftino riferifee, come fiatone Tcfii- 
monio oculare , che non fi potrebbe condannarlo fenza 
temerità ; che nel rello egli era sì lontano dal difiornarci 
dal Culto , che noi dobbiamo a Dio folo , che noi non con- 
lideriamo le Reliquie, che come avanzi preziofi di Corpu 
i quali , come parla l’ Apollolo S. Paolo , portato aveano , 
e glorificato Iddio. 

In fine Francesco offeriva di giullificare la Chiefa Cat- 
tolica, colla fiefla evidenza fovra tutti li punti con'-eftati, 
p periferitto, o in conferenze regolate a elczion j de’ Mi- 
nillri, e pregavagli di leggere quella fcrittura lenza acer- 
bezza, e col medefimo fpirito à carità , che 1' avea por- 
tato a comporla. 

Ma egli erano ben lungi da quelle difpofizioni pacifiche, 
e non n contentarono di rinnovellare loro antiche calun- 
nie, e d’ aggiugnerne delle nuove, fi rifolvè di fare alìaf- 
finareil Gentiluomo, che avea prefiata fua Villa a Francesco, 
per tenete in quella le conferenze, di cui s’ è parlato, con 
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difegno d’impedire gli altri, per quello terribile efempiof 
d’avere con lui di lomigliahti attacchi . Un Gentiluomo 
Calvinifta luo Parente, accecato da un falfozelo per lal'ua 
Religione, prefe il carico deirerecuzioac; Vi è bene ap- 
parenza, eh’ e’ non concepillè quefto difegno da le Iblo, 
conciofliachè il Gentiluomo Cattolico funne avvertito . 
Fu con/igliato a prendere precauzioni capaci di renderlo 
fuperiore al fuo Nemico, e non mancava d’ amici , che Ik- 
rebbero accorfi in l'uo aiuto al minimo avvifo , che fofle 
loro dato del pericolo , del quale egli era minacciato , ma 
e’ rifpofe , che le il fuo Nemico veniva folo , egli non avea 
bifogno d’ aiuto per difenderli ,- che s’ egli era accompagna- 
to , egli avrebbe lempre aliai di tempo, per prendere lue mi* 
fure . Il giorno dopo, che l’ avvifo era flato dato, il Gen- 
tiluomo Calvinifta venne da lui con tutte l’ arie d’un. Ami- 
co , che non cerca fe non divertirli ; era folo , e non appa- 
riva avere altre Armi , che la fua Spada . 11 Cattolico lo ri- 
cevè colla fua ordinaria dolcezza, e civiltà; paftaronoin- 
iieme tutto il rimanente del giorno , e il Calvinifta non in- 
traprefe niente , o fufte che egli avelTe della pena a elegui- 
re un delitto sì vergognofo a un Gentiluomo , o eh’ egli 
non trovaflè l’occalion favorevole ali’ efecuzione di fuo 
malvagio difegno , 

Il giorno feguentc il Gentiluomo Cattolico, che voleva 
parlargli con libertà,- lo invitò a andare a fpailb per la Cam- 
pagna ; ufeirono foli , e il Cattolico avendolo menato in 
un luogo, ove non temeva d’eflère interrotto, li dichia- 
rò, che egli fapeva il fuo difegno; il Calvinifta fì cambiò 
di colore ; ma il Cattolico l’ aflicurò , eh’ egli non aveanient 
ce da temere di fuo rifentimento ; che fe la Religion Cal- 
vinifta lo portava a aflallinare fuoi Parenti, c fuoi Amici, 
la Cattolica obbligavalo full’ efempio di GesìiCrifto, a per- 
donare a fuoi più mortali Nemici . L’ abbracciò pofeia con 
una cordialità, che fini di confondere il Calvinifta; con- 
fefibgli il fuo fcellerato difegno, gliene domandò perdo- 
no , e gli proteftò , eh’ e’ non avrebbe in avvenire il mi- 
gliore Amico di lui, • ' . . 

Ma il tempo delle tnifericordie di Dio per quefto Gen- 
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^luuino era venutp, e la^medeHma grazia,, che.a^a fattp 
alcre volte del più ardente perl'ecutor della Chiela il più 
zelante degli Apoftoli, operando nel fuo cuore, dimandò 
da le medellmo di parlare a Fbancesco : quello Saiat’ uomo 
fini ne ragionamenti particolari ciò che l’ el'enmio del Gen- 
tiluomo Cattolico avea cominciato ; abiurò i uioi errori , e 
divenne un difenl'ore cosi zelante della Religion Cattoli- 
ca, quanto egli era (lato della CalviiriAa. 

La converlior^e di quello Gentiluomo , fece tanto più di 
yomore nel Mondo, quanto ii fapcva, ch’egli era partii 
siano del CalvinilhiQ, lino a portarli' alle violenze le più 
uraordinarie per mantenerlo , e non li poteva concepire co- 
me egli aveva potuto pallare tutda un tratto da un'ellre- 
jno all’altro. Quelli che danno tutto a’ mezzi umani, e 
che ignoravano la forza della grazia, che Dio avea come 
attaccata al minillero di Francesco, pubblicavano, ch’egli 
era (lato guadagnato a forza di promelVe, e altri volevano, 
che gli li fulìe contata una fomma d’argento confiderabi- 
1 ; ma quelle voci facevano tanto meno imprelTionc , quan- 
to li fapeva, che Francesco faceva queda Milfionc a fue 
.fpefe , e che le limoline , eh’ egli' faceva a’ novelli Cattoli- 
ci» lo riducevano affai ipellb a mancare del neceffario. 

Ma fe quella converlione faceva ftrepito in Ciablè , U 
Scrittura, che Francesco pure allora avea pubblicata, ve ne 
iacea ben davvant^gio , Vedevavifi la Dottrina dellaChie- 
fa Cattolica gìuffilicata d’ una maniera' sì chiara, eh’' e’ non 
era pollibile di rifpondervi ; perchè, in fine farebbe bi- 
fognato per provar quello, o che il Concilio di Trento 
non Favelle faputo, o.che Francesco l’aveffe, o mal ci- 
tato, o fallìflcato, o che la Chiefa Cattolica non leguiffe i 
iencimenti di quello Concilio ; ma quelle rifpoilo aveano 
sì poca verilìmiiitudine , cheiMinilln medelimi, non elli- 
marono di doverfene fervire . Intanto il lor filenzio face- 
va una imprelTìone sì difavvancaggiofa al Calvinilìno nel- 
lo fpijrlto de’ Popoli, eh’ e’ lì faceva ogni dì, di novelle 
Convetlioni ; elle non erano più ancora così fegrete , e P 
uomo non fi celava quali più , quando lì andava a fencir 

fRANCfiSCO} gli Amici vi couducevauo i,loro Amici, i Pa- 
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dri i loro figliuoli , i padroni I loro Douneliici r e quei ad^ - 
la Campagna venivano eìprcilamente a Tenone per >tro« 
varfi a’ tuoi Sermoni. Quelli. progrelfi faceano ftupire taiir 
to più li Calvinii^i , quanto li nuovi Cattolici £acean 9 
apparire di zelo per la confervazion di Francesco > tanto 
Cile non era facilè di fare attentato alla fua vita. Non 4 
lafciò tuttavia d' intraprenderlo, li guadagnò due Airalfinii 
fi contò loro una partita del denaro , di cui s’ era conve- 
nuto; fi promife Ipro il rcllo apprellò l’ efecuzione , e con- 
yenaeli con loro, c;he r;airairiuerebljero fulla. ilrada d’ A- 
linges, allora. quando ' egli, vi. ritornane; ma come Fran^ 
CESCO avea de’parcigiani) che non erano conolciuti tra i 
Calvinilli, quello concertato non potè ellère così fegreto, 
che i novelli Cattolici non ne futVero avvertiti . Gli uni lo 
piagnevan di già come morto , gh altri confultavano de- 
modi di falvarlo ; ina tutti infieme erano perl'uafi, checoo; 
tutte le precauzioni, che fi poteflèro pigliare, gli Calvi- 
nilli lo lacrificherebbero finalmente al loro odio , c alla fi-^ 
curezza di lor Religione . 

Prevenuti da quelb trilli prefenrimenti , furono a . tr<;h 
vario, egli fecero a fapere, colle .lagrime agli- occhi, U, 
pericolo, al quale egli eraefpofio; ma Francesco parlò lo- 
ro con tanto di forza , e divozione , della confidanza in 
Dio , della gloria , e della felicità del Martirio , che. egli 
gli riempiè; di’ quella coiifulazione, da cui .età egli mede- 
fimo penetrato in mezzo a’ pericoli, da’ qiuU. egli era cir- 
condato. Accettò frattanto l’offerta, che alcuni di lorogli 
faceano d'accompagnarlo fino a Alinges ; Partirono infi&; 
me ; ma appena furono entrati in un Bofeo per dove e’ bi- 
fognava neceflàriamente palfare, che i due; AlTaffmi» ufei- 
rono tra le raaccliie, ove s’ erano appiattaci, e l’abborda-? 
rono colla fpada nuda alla mano , In quello diremo peri- 
colo , Francesco non perde niente di fua fermezza ordi- 
naria . Vietò a coloro , che l’ accompagnavano , di fervirfi 
delle loro Armi , e andando avanti a quelli Anàlfini eoa 
quella tranquillidì, e con quella dolcezza, .che non l’.ab- 
bandonavan giammai. Avete fcambìata ratei Amici, dille lo-f 
IO» verijimihnentc mi non volete itti uomo , che ben lontano dall^, 
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thjervr'offfjìt darebbe di tutto fuo cuore la fua nììta per voi'. 

Qwfte poche parole calmarono in un momento' la rab- 
bia , "dalla quale quefli furiofi erano trafportati ; ftettero 
qualche tempo immobili , poi gettandoli a’ fuoi piedi gli di- 
inandaron perdono, e gli proteftarono ,> che in avvenire, 
egli non avrebbe fervidori più fedeli, nè più difpófti a l'e- 
guirlo per tutto: Francesco gli alzò, perdonò loro, -gli 
abbracciò teneramente, e conligliogli ad allontanarli per 
ifeanfare i perfeguimenti del Governatore dèlia Provincia , 
che non avrebbe tanto d’indulgenza come lui, s’egli ca-i 
devano una volta tra le fue mani. Quelli, che accompa- 
gnavan Francesco , e che attribuivano il pentire apparen- 
te di quelli due fcellerati all’impotenza , in cui s’ erano tro- 
vati d’efeguire il loro malvagio difegno in prefenza di tan- 
ti Tellimonj, non poteano Ibllrire, che ne fulfero lafciati 
andare , con aggiuftar la partita a sì buon mercato ; e’ li fen- 
tivano alT'ai forti per arrenarli , e voleano alìblutamente con- 
durli a Alinges, c mettergli nelle manidei Governatore. 
Il lervitore di Francesco pareva il più rifcaldato. e oftina- 
valì a rapprefentargii , eh’ e’ farebbero tutto il dì efpofti a 
fomiglianti attentati , fe lì trafeurava di punirgli; ma Fran- 
cesco fervendoli di tutta fua autorità, volle airòlutamentei 
che li lafcialfero andare , e proibì ancora il parlare di quella 
avventura. 

’ Ma arrivati a Alinges, il fervidore noni li crede obbli- 
gato j ad obbedirlo; raccontò ciò che era padàto al Barone 
d’Ermans. Conclufene, che la fua autorità era ita, s’egli 
comportava, che li commettelléro limili delitti alla veduta 
di fua Fortezza, e per così dire fotto i fuoi occhi; e an- 
dava a ordinare un dillaccamento per correre dietro a queà 
(li AlTalfini, e condurglieli vivi, o morti; ma Francesco» 
cui egli non poteva niente negare , vi s’ oppofe sì forte- 
mente, eh’ e’ Fu collretto di ferrare gli occhi a un’atten- 
tato , che in verità poteva avere terribili cohfeguenze. 
Quello fu per tanto con una condizione, eh’ egli giudica- 
va alìblutamente necelT'aria, e che Francesco non lafciò 
però di' rifiutare ; egli pretefe, eh’ e* non anderebbé più 
a Tononc , e non ne ritornerebbe più fenza una fcorta> 
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Francesco le ne difefe invano ; il Barone voJ[le aflbluta- 
mente , che fei Soldati bene armati , comandati per un Ser- 
gente, raccompagnalìer per tutto. ElTi lo fecero malgra- 
do fuó ; ma Francesco, clte non. poteva folfrire quelle cau- 
tele, non, illette gran tempo, fenica trovare il modo di.li- 
beraifene .1.1, . . • • . 

Egli propolè al Barone il difegno , che avea dì {labilirfì a 
Tonone; diceva per moftrarne la ragione, effer quello l* 
unico modo di rilpanpiargli la fatica di fare ogni giorno 
due gran leghe, fpelTb per; un tempo cattiviflimo ij eh’ egli 
impiegherebbe più utilmente quello, ch’egli era obbligato 
di mettere a fare quello cammino i i novelli Cattolici defi- 
derarlo ; che quando e’fufl’e continuamente fu i luoghi , 
egli potrebbe profittare di molte occalioni , che la fua af> 
fenza gli faceva forfè mancare i che le Notti medellme al^ 
Clini novelli Cattolici potean morire; ch’egli rimprove- 
rerebbe a fe medelimo continuamente di non eflere in i- 
flato di aflillergli in congiuntura, oveaveano più di bifo- 

S no del fuo foccorfo ; che i giorni non ballavano per l’ in- 
ruzione quelli ,, che lì prefentàvanq per eflere inftrui- 
ti, e che tale che farebbe difficultà div venirlo a trovare il 
giorno , non ne farebbe alcuna di renderli a Cafa fua la notte . 

Per plaulìbili, che appariflero le ragioni di Francesco, 
il Barone d’ Ermans non fu di quello fentimento ; rappre- 
fentogli il pericolo a cui s’ efponeva , riferrandoli in To- 
none la notte; chq quello era- uri porli alla diferezione de* 
Calvinilli, l’odio de’ quali era a lui cognito; che s’egli 
aveano intraprelb d’ afl'aflinarlo fra giorno, la notte non 
fervirebbe , che a rendergli più arditi ; che i novelli Cat- 
tolici erano troppo deboli per difenderlo, o che s’ e’ l’ in- 
traprendevano , farebbero infillibilmente opprefli per lo 
gran numero degli Eretici, che prenderebbero con piace- 
re quella occalìone di vendicarli di loro ; che il Duca di 
Savoia avendolo prefo fotto la fua protezione non gli po- 
teva accader niente di male, ove la fua autoriti non li met- 
fe/Iè in compromellb; che le cofe potrebbero andare cosi 
oltre, ch’elle tirerebbero feco la rovina di Tonone; che 
U tempo condurrebbe tutte le cofe al punto , eh’ egli po- 
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rèa bramafe /'e che affrettandofi merto fi fafebbérd^ft'ahìll- 
menci piii faldi. Il Baronè foggiunfe ancora piti rifléfiìoni 
po iticne , prefe dalla vicinanza di Ginevra , e degli i>viz- 
Teri co’ quali il Duca non volea rompere, e de’ quali bi- 
fognaVà fchiVat’e fopra ogni cofadi tirar le Ai'mi nei Pacfe , 
Ma Francesco, che accettando la Mifliòne dÉ'Ciàblè, 
Svea abbandonato fxia vita alla cura della provvidenza, e 
che era per altro pieno di confidenza in Dio, e nella On- 
nipotenza di fila Grazia, promifegli di condurre ogni co- 
fa con tanta dolcezza, e circofpeiione , eh’ e’ non avreb- 
be alcuno degli inconvenienti, eh’ e’ credev^a avetìluogo 
di temere.' Il Barone fece ancora alcune infiihze; ma alU 
fine moflb dalla fatica, ch’egli aveva à andare , e tornare 
ogni giorno da Tonone, accònfentì, ch’egli andafleafta- 
bilirvifi, e Icfifie di hùOvò à’Magiftrati per rèndergli de- 
"bitori di tutto ciò che poteva'accadergli di male. 

* I Cattolici ricfiveron Francesco con una gioja, cheno^i 
fi può efprimere; il rifpetto, la filma, e l.a confidenza, che 
Tte avean'o'in lui, non potevano andar piu oltre, lo con- 
fideravtmó corrie uomo, fiichò di grazia , e di forza, infini- 
camenté -lóntanb da tutti gl’ irìtcrclli umani’, è che hòn a"- 
veva in mira fe 'non la gloria di Dio, e la loro falute . 
Francesco dalla fua parte fofieneva il fuo miniftero , co- 
mCjparla 1’ Apofiolò, d’ una maniera degna di Dio; null^ 
feappax a alla lua carità," e ‘alla fua diligén:^a ; ■impiega\''a i 
giorni all’ infiruzio'ni', e ‘alle conferenze, alla vifita tle’pó- 
veri,e degl’ infermi, e le notti allo fiudio , airorazionè’, 
e alla riconciliazione de’ peccatori. Sua vita fofieneva fue 
predicazioni; e fue predicazioni finivano ciò, che i fuoi 
buoni efempj aveàn cominciato . 

Una maniera di vita cosi apofiò'lica, ebbe il fùccéfib con 
cui Iddio avea benedettola Miflìon degl’ A'pofioli ; niente 
rallbmigliava più la Chiefa nafeenre quanto la piccola 
Chiefa di Tonone, la medefima carità per li fratelli,* il 
incdefimo zelo per la Fede, purità nitta fimilc ne’coftumi, 
perchè finalmente Frasctsco contavapcr poca cofa l’abiu- 
ra de’ fuoi errori, fc non fi mutava vita, le la Curazia non 
ioprabboi'.dava ove il peccato arca "abbondato , e la bene- 
• - ^ dizio- 
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dizione* che Dfo avea attaccata al Tuo miuillero, andava 
nel medelìmo tempo a illuminare lo fpirito, e a mutare i^' 
cuori . Ma niente faceva più fpecie a^i Eretici , che non.^ 
erano affatto olhnati , quanto la maniera onde i poveri , c, 
gl’ infermi eran foccorfi i Francesco impiegava, m quello' 
tutto ciò, ch’egli avea per vivere: di maniera che dopo] 
avere nudrito ^i altri, era fovente ridotto a patir la fame ; 
follecitava inceffantemente l'uoi Parenti , e luoi Amici ad 
aiutare ipoveri fedeli di Ciablè. Riceveva fpeflb fomme 
confiderabiii in fe medefime, ma che erano poca cofa per 
rapporto alla fua carità ; i Cattolici fecondavano il fuo ze- 
lo , fino a contentarli del neccll’ario , e li vedeva regnare tra 
loro un fanto rifparmio, che non aveva altra mira, che 
il foliievo de’ poveri. 

La lucentezza di tante virtù tirava ogni di alla Chiefa 
qualche novello Fedele -, ma ella accrefceva nel medefimo 
tempo il furore, che gl’ Eretici avean contra lui concepu- 
to. Q^e jaccumi noi , dicevano efll, come i Giudei diceva- 
no altra volta di Giesù Crifto, Ecco un’ uqvìo , che guadagna 
,, infenpbilmente la il ima del popolo } uno lo confiderà, comeurd 
„ ApoHolo r e noi perdiamo ogni giorno qualche cofa del noflro 
,, credito. Afpettiamo noi, cb’ egli ci abbia ridotti a mendicare 
„ il nofiro pane, e che egli abbia fiubilitu il Papifwo fulle ruine 
,, de' noli ri Templi? Se noi lo lajciamo finire ciò eh’ egli ha co- 
„ minciato , il "Duca di Savoia verrà , e prevalendoti del piccai 
,, numero al quale noi andiamo a efiere ridotti , Habilirà la fua 
„ autorità fiala mina de’ nofiri Privilegj , e ci ridurrà in una. 
,, triBa fèrvità . 

_ Una opinione tutta limile, e altresi interellàta, fece ri- 
folvere altre volte la morte del Salvatore. Egli vai ben me-, 
■*» gito, diceano gli Ebrei, che un fola uomo moja, che veder 
,, perire tutta najlra Nazione . I Calvinifti di Tonone ufa- 
rono il medefimo a riguardo di fRAscEsco ; la conclufio- 
neidel ragionamento „ che qui fopra fi è rapportato, fi fu, 
eh’ e’ bifognava disfarfene, e che il più tollo, farebbe il 
meglio . 

In confeguenza di quefta deliberazione, la Notte fe- 
gueneej come F&m«c£sco, fecondo il fuocoltume, impi«> 

gava- ' 
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gavale una parte all’ orazione , intefe un rumor d’ Arme , e 
dietro» quello di più perfone» che parlavan baffo. Giudi- 
cò fubito , che Tua magione era inveflita , eh’ a lui era im- 
ponibile di falvarfi» e che li voleva la fua vita. Imitò in. 
quella occalìone la maniera del Salvatore , che fapcndo , 
che la fua ora non era venuta, li rubò al furore de’ Giu- 
dei nalcondendoli, liccome egli incontra andò loro, quan- 
do il tempo fognato da fuo Padre fu giunto . 

Francesco aveva appena provveduto alla fua llcurezza» 
che l’ ufcio di fua Cala fu abbattuto , e i fediziofi entran- 
dovi con gran grida , lo cercarono per tutto , fenza po- 
terlo trovare; s’ immaginaron da quello, ch’eglino avea- 
no fallito , e che Francesco dovea eflere da qualcuno de* 
Cattolici, occupato a fua inftruzione, oalfolnevo di qual- 
che malato; non era per loro luogo licuro quella Cafa; 
per favorevoli, che ruffero loro i Magiflrati in fegreto, 
non poteano far dimeno di non fodisfare al carico loro 
di venire al foccorfo di Francesco : ufeironne dunque col- 
la maggior retta . Quello Sant’ uomo fchivato un sì gran 
pericolo , non ebbe però men di zelo, e il rifehio, ch’egli 
avea corlb , non fervi , che ad aumentare la fiducia , eh’ 
egli aveva in Dio . 

Frattanto il Barone d’ Ermans , informato di quello no- 
vello attentato, non lafciò indietro diligenza, per difeo- 
prirne gli autori , con dilegno di farne una fevera puni- 
zione ; ma come tutti quelli, che poteano eflere Teftimo- 
nj, eran complici, non ne potette avere alcuna notizia. 
Francesco fece m quella occalìone una azione d’ una ca- 
rità eroica; egli ne avea riconofeiuti alcuni dal luogo, ove 
egli era nafcolo ; non folamente non gli difcoprl, ma non 
rifparmiò niente per placare il Baron d’ Ermans , e per far 
sì, che non fuflero conofeiuti gli autori di quella orribi- 
le azione. . ' . - 

Ma quelli fcellerari, ben lontani dairefler tocchi d’una 
generoiltà, che ha sì pochi efemp) , prefero quindi occalìo- 
ne d’ accufarlo di fattucchiere . Egli aveano faputo , eh’ egli 
era ih fua Cafa, allor che efll in quella l’avean cercato ; 
pubblicarono , che come non avelfe avuto il fegreto di ren- 
derli 
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derii inviiibile, gli farebbe ilato imponibile di fcappsr loro 
delle mani . Si trovò fimilmente un’ abitante di T^onone , 
che fen/a far riheflione al contraccolpo, che una Amile 
telbmonianza portava contra lui medeliino , aAlcurò pub- 
blicamente con giuramento , che egli l’ aveva veduto al 
Sabato, e ch’egli vi era forte conAderato. Cosi i Giudei 
per appunto accufarono il Salvatore di cacciare i Demon) 
a nome di Belzebub loro Principe . 

Francesco avendo ìntcfa queua orrib;le calunnia , non 
fece che forndere , poi facendoA il fegno della Croce : 
„ ecco , difs’ egli, /u/f/ gl incanti di cui mi fervo ; per quefio 
n fegno è eli io fpero vincer I Inferno , ben lungi da effère tC in- 
„ teliigenza con lui 

Ma fe la Fede , da cui Francesco era animaao, rendeva- 
lo fenza paura nel mezzo de’ più grandi pericoli; nonne! 
era lo fteflò de’ fuoi parenti, e de’ fuoi Amici; la fama era 
SI grande in tutta la Savoia, che i Calvinifti avean giurato 
fua perdita, e che per qualunque cautela, eh’ egli potclTe 
prendere non poteva fallire d’ elTere alVaflinato , cne clli 
tutti A follevarono . Il PreAdente Fabro , il Vefeovo di 
Ginevra mede Amo , e foprattutto il Conte di Sales fuo Pa- 
dre, gli fenile in termini forti , per obbligarlo a lafciare 
Ciablè, e a ritornare a Anesì, ove al fuo zelo non man- 
cherebbe occupazione. 

Rapprafentavagli tutto ciò eh’ egli gli avea detto altre vol- 
te , allor eh’ egli era venuto a licenziarfi da lui ; la poca riufeita 
ch’egli avea fatta Ano allora, le fatiche che gli era coftata, 
e il pericolo di perder ì a vita, eh’ egli avea corfo di fpeflb, 
o per la violenza , o per 1’ oftinazione de’ Calvinifti. Pre- 
tendeva di conofcergli meglio di lui ; eh’ e’ non erano fo- 
lamente attaccati a lor Religione, perchè la credeflero buo- 
na, ma perciocché ella era comoda , e che conAderavano 
la Religion Cattolica, come un mezzo politico di toglier 
loro l’ appoggio de' loro vicini, e di ridurgli Analmente in 
fervitù ; che tanto che quefta opinione , la quale non era 
agevole di diftruggere , regriafle fra loro , non A farebbe 
nulk di fodo, e che fufte di durata; che dopo tutto, bifo- 
gnavano unte cofe pur farfulHftere la Religion Caaolica in 
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'Ciablè, quando ancora e’fuflè aliai felice perriftabillrvel^ 
•che bifognavano Chicle, Genti per fervirle. Pallori docci, 
e d’una vita irriprenfibile , Seminar) ancora, o Collegi per 
l’ inftruzione della Gioventù, che la minima di quelle cofe 
mancando, il difejgno caderebbe da femedelìmo. addoman- 
davagli pol'cia a Ipefe di chi , quelle Chiefe , e quelli Col- 
•legi farebbero fabbricati, chi provvederebbe al manteni- 
mento de’ Pallori, e di quelli , che infegnallèro ne’ Collegi ? 

E agffiugneva, dubitar forte , che la Cada del Principe , 
efaulla per tante guerre , eh’ ella era Hata obbligata a fofte- 
nere, fulTe in illato di contribuirvi , che fe uno l’efigeva 
dal Popolo, quello era il vero modo di farlo ribellare, e di 
fargli abbandonare la Religion Cattolica , quando anch’egli 
r avelie abbracciata . Il Conte da tutte quelle riflelfioni 
concludeva , eh e’ non poteva far meglio , che abbando- 
nare un difegno, che non aveva apparenza alcuna di buo- 
na riufcica, e eh’ e’ potrebbe in fine coltargli la vica ; e fi- 
niva fua lettera dicendoli ciò , eh’ egli avea di gii detto al 
„ Vefeovo di Ginevra, eh' , è' fi ffinierebbe imito felice d' ave- 
„ re de’ Santi in fua Cajfa , ma eh' egli amerebbe più, eh' e' fuf 
ytfero Conf efori, ehe Martiri. 

Francesco era ben lontano da quelli fentimenti : gli olla* 
coli, ch’egli rincontrava, lervivano folo ad aumentare il 
fuo zelò; egli non era di quelli fpiritiimpetuofi ,che liti- * 
rano addoflb delle traverfie per preflazioni mal regolate, ma 
egli era infinitamente lontano da quella bada timiditi , che 
fi figura de’ pericoli, ove non ve ne fono , che ingrandi fee 
le mezzane , e che fi turba delle minime apparenze ; egli non 
andava a disfidare, nè irritare i fuoi Nemici, ma non fug- 
giva loro innanzi, e andava anche a cercargli , quando la 
caufa di Dio, e le funzioni di fuo minillero da lui l’elige- 
•vano ; il timor della morte non lo impedì mai di fare fuo 
dovere; fe ne fon già vedute le prove, e vedranfi nel pro- 
grelfo di quella Illoria, che il martirio più collo gli mancò, 
che egli mancade al martirio . 

In conformità di quelli fentimenti , fcride al Conte fuo 
Padre, e a’ fuoi Amici, che le pubbliche .ciarle erano cat- 
eti ve ficurtà della verità, che efle aveano accrefeiudi pericoli 

a i ' 
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a i quali era creduto efpofto , ma che aveano altresì dimi- 
nuito il fucceìlb, che Dio avea ben voluto ottenere a’ fua 
travagli ; che ^li uni non erano cosi grandi come era llato 
pubblicato; ne il numero degli Eretici, che erano di già 
rientrati nella Chiefa, o che erano pronti a rientrarvi si 
poco coniiderabile , come unofe l’era immaginato; ma che 
quando e’fuiTe molto minore , e che Dio non li fufle fer- 
vito di lui, che per la converlione d’una fola Anima, egli 
ftimerebbe tutte fue fatiche bene impiegate : eh’ e’ non bi- 
fognava giudicare delle imprefe dalla prontezza del fuc- 
celfo che dopo tre anni almeno di predicazioni continue, 
che dopo tanti miracoli, e prodigi , che il Salvatore avea 
fatti, non avea convertito cne intorno a cinquecento per- 
fone ; che la Chiefa non era comporta d’ un più gran nu- 
mero dopo la fua Rifurrezzione ; eh’ ella s’ era non ortantc 
fparfa poco tempo ^preflbper tuttala terra, e che ipopoli 
v’ erano entrati in folla ; che Dio non dimandava da’ fuoi 
Miniftri fe non la fatica, e ch’egli fe ne riferbava il fuc- 
certb , che Gefu Crifto non avea detto a’ fuoi Apolloli: 
Andate , convertite tutta la terra , ma andate , predente , 
infegnate a tutte le Nazioni del Mondo ^ ciòclje io v’ho injegnato-. 
Ch’ali reftava d’accordo, che quando la Religion Catto- 
lica forte una volta riftabilitain Ciablè , bift^nerebberoben 
delle cofe per mantenervela , ma che querte cofe non era- 
no sì difllcili a procurare quanto uno poteva immaginar- 
felo , eh’ egli ne avea di già fatto il progetto , e che ìpera- 
Va inviarlo tra poco tempo al Vefeovo di Ginevra , e a! 
Duca di Savoia ; ch’egli era conceputo di tal maniera , 
eh’ e’ non farebbe d’ aggravio nè al Principe , nè al Popo- 
lo ; che foprattutto egli fi trovava fu i luoghi , vedeva le 
Cofe di più preflb , e aveva luogo di fperare che Dio da-' 
rebbe ben torto una gran benedizione a fua fatica . 

In effetto , la voce dell’ artartinamento macchinato contra 
Francesco , di cui ora s’ è parlato , eflendofi fparfa per tutto, 
fece fopra lo fpirito de’ meno prevenuti tutto il cattivo ef- 
fetto, cheli poteva attenderne . Dicevafi altamente, chefe 
li Miniftri fi fentivano afl'ai forti per rifpondere a Francesco, 
non fi farebbe ricorfo a tali violenze ; che impiegare gli 
Tom. /. H at- 
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aniiriiiamentl in unafimile cQngiuiitura,eraiinaprovtCTÌ-i 
dente, eh’ e’ li diihdavano di ior caufa, p che erano crop^ 
po deboli per ioflcnerla; che era una cofaHrana, che tulle 
troice di Ginevra, che era come il centro della Religior^ 
Caivmida , un fol’ uomo ventile ad attaccare tutti i Miniilri , 
fenza cheperlbna oialle di prefentaiiì per difendere lacauf^ 
comune ; che fe Francesco infegnava degli errori, egli bi;> 
fognava convincernelo,' e che i Miniftri s’ingannavano»* 
e’ credevano, die altri credellè loro fulla loro parola, quan- 
do e’ davano etii niedefìnii tanto campo di ditlldarfene . 

ligli non vi avea perfona, che non credellè, che dopa 
di limili rimproveri, i Miniftri non prendellero il partito 
della difputa, e die accatterebbero piu toAo del foccorfo 
da’ loro vicini ,. che dimorare più lu ngo tempo in un filen- 
zio , che faceva sì gran tcxrto a loro reputazione , e il cui 
contraccolpo andava a lèrire la Religione, ch’egli infèr 
gnayano , e che aveano tanto iiuereilè a conlecvare ; 
ma egli è più agevole d’accufar la Chiefa Cattolica d’in- 
legnar degli errori, che di convincerla: quello non era 
più il tempo, nel quale i Pallori ignoranti s’ erano trovati 
troppo deboli per difenderla, e vi avea allora tanto di 
ncolo a acraccare un’ uomo così illuminato , e d’ una vita 
Così efemplare , come quella di Francesco, quanto era Rato 
facile ahre volte di fedurre un Popolo, guidato da’ Pallo- 
ri dilordinati ne’lor coftumi, timim, intexeflati, e che la» 
peano appejia i primi principi della Dottrina Cattojica, 
ben lungi dall’ ellète abbaftanza dotò , per ribattere le ca- 
lunnie, colle quali uno li sforzava tutto il dì di denigrarla , 
E’ non vi ha niente di più agevole , che di vincere un’ ini- 
mico, che non li difende; la Religione Cattolica abban- 
donata era reftata aldifotto ; il Calvinifmo dovea a quello 
abbandonamento tutti i fuoi fuccelTi ; e’ non ne bifognava 
altra prova , che ciò che occorfe in quel tempo a Teno- 
ne , cioè a dire fulle Porre medelime di Ginevra . 11 folo 
Francesco li prefenta per giudificare la Cliiela Cattolica; 
niuno più s’ardifce d’ attaccarlo. 

In effetto qualunque vergogna , eh’ e’ vi fuffe per li Mi- 
lùilri a continuare di tacere in una occallone , ove loro era 

sì iin- 
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si importante il parlare, e il inertere almeiuj le apparen- 
te dalla lar banda, s’oftinarono a guardar filen7Ìo: Si con- 
tentavano di declamare nelle lor Prediche contri la Dot- 
erma Cattolica, e contri Francesco, che la difendeva; 
ma quando fi proponeva loro d’ entrare in conferenza con 
hii , e di fermare ulia dilputa regolata , perl'ona non fi pre- 
fentava, e trovavano fempre di novelli pretelli perdifpen- 
farfene . Intanto comeche il male prell'ava , e eh’ e’ non po- 
teano far -dimeno di non vi applicare qualche rimedio, che 
potelle almeno ritardarne il corto; fecero proibizioni fe-^ 
venlTime d’andare a fentir Francesco, e d'avere alcun 
commercio con lui . 

Ma tali proibizioni fervirono folamehte ad accrefeere la 
curiofità del Popolo : corròvafi in lolla a’ fubi Sermoni , fe 
teftimonio egli medefimo in una lettera , eh’ egli fcrillè lA 
quel tempo a Luigi di Sales Tuo fratello , che un refiduó 
(li confidenzioni politiche, che apparenfetnenté non du-^ 
reria lungo tempo, avea impedito il Baróne Davuii , uomo 
di qualità, dotto, d’ un merito difiinto, e grandilfiinamentù 
confiderato da’ Calviniili , di venire a fenciflo pubblica* 
mente, co’Sindaci della Città; che i piti confiddrabili del 
partito non celavano più la palTioiie , eh* egli oveano d’ eli* 
f«re iliuminati fu i punti controverfi; ch’égli erano fiati 
commofii da un Sermone, ch’egli avea fatto (opra iiReai- 
Htà nel Sagramento , e che quelli ^ ehetion àréano ardito di 
VenirOalla feoperta, l’ aveano iniefo di luogo fegreto* - 
Ecco ciò Cile P mniltà di Francesco gli permilè di avu 
rifare un fratello , per cui egli non avtti pér akro punto 
di fegreto; ma fi apprende dagl’Iftorici dilùa vita, ch'egli 
pTcdiéò fulle Realità con tanto vigofe,"Bhe fi lorò un rui< 
more confufo nella fua Udienza, Come di Genti, che il 
fcnfidèró pòrtati via dalla forza della vetità # e che qtiefio 
Sermone convertì fecento perfond. ^ 

C^éfto fuccelTo sbalordì tanto più it Cowciftoro * ^anx: 
egli era facile di giudicare , eh’ egli farebbe ben folto fe-j 
guitato da un maggiore , fe non fi frovavanó ì mezzi dif 
lermarfo . Si propolero fopra quffto diveffi cfpédienti ; gli 
erano d’ avvilo , che fi dette cklP una parte/ e dati* altra 

Ha la Con- 
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la Confefllon di Fede per ifcricto, e che uno s’adunafle 
per conlerirne di buona fede, e lenza amarezza ; alari vo- 
icano, che s’ incaricallè il Minillro Viret, che avea della 
riputazione nel partito, di conferire folo con Francesco* 
e altri proponevano , che gli li allòciaflèro altri Mirullri . 

Tutti quelli pareri pativano dilEcultà nell’ efecuzione . 
Quanto al primo, che riguardava la Confeflion di Fede, 
e^i fupponeva, che uno ne fuflè ben daccordo, ciò che 
non era giìi , come li è veduto di poi , per le dilTerenze , 
che lì fono Ibllevate tra i Calvinifti . Il parere , che por- 
tava, che il Minillro Viret conferifle folo con France- 
sco, avea fuoi inconvenienti. Dicevafi fu quello , ellerpe- 
ricolofo, confidar la caufa della Fede a un folo uomo; che 
Francesco era dotto, pratico nella controverfia , ch’egli fi 
polTedeva ellremamente , ch’egli non perdeva mai di villa 
la materia , e che egli era fuo troppo vantaggio a confe- 
rire con un uomo folo. Quello parere rigettato riducea 
necelfariamente a prendere il terzo partito ; ma vi fi tro- 
vava da dire : eh’ egli facea troppo onore a Francesco di 
Sales; ch’egli darebbe campo di credere, che uno lo te- 
meva; ch’egli non avea di giù, che troppa riputazione, 
fenza aumentarla ancora, per l’ apparato d’ una difputa,che 
farebbe tanto più romore nel Mondo , quanto più genti vi 
foifero accorle. . . 

Raro è, che fi relli daccordo d’ alcuna cofa nelle AlTem- 
blee coinpolle di più perfone, che hanno apprefl'o a poco 
una eguale autorità, o fia che ciafeuno fi picchi di far 
prevalere fuo fentimento , e eh’ e’ creda , eh’ e’ vi ha della 
vergogna a credere a quello d’ altrui, o fia, eh’ e’ vi fi tro- 
vi più genti proprie a formare delle dilficultà, eh’ e’ non. 
fe ne trova delle capaci di rifolverle . 

Quello fu quello, che avvenne nel Concilloro tenuto a 
Tonone: vi fi propofe delle dilficultà, e degli efpedienti ; 
ma uno non potette accordarli. Francesco tellilica egli 
medefimo in lua Lettera, fcritta a Luigi di Sales, di cui 
s’è già parlato, che i Minillri erano forte imbarazzati a ca- 
gion fua; eh’ egli gli avea ridotti alla necelfità di venire a 
una confcittiua * ma eh’ e’ non potevano pretendere fopra 

que- 
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(}ùefto alcuna riioiuzione . Qwilo imbarazzo divenne ben 
maggiore, allorché tsANCESco, checonofceva lor debole, 
I « che era risoluto di profittarne, gli prelsò egli medclimo 
I per più.'fcritte pubbliche d’accettare la conferenza, come 
unti cola; ailblutamente neceilària per terminar lor ditìcren> 
ze i e per rimediare allo fcandaio , che il lor fiienzio avea< 
caufaco nello fpirito del Popolo. 

' Una si pubblica disfida diilimuiare non fi poteva, ed’ 
altra parte era troppo pericolofo d’ ingannare più lungo 
tempo l’efpetcativa de’ Cattolici, e de’ CalvinilU a rifiutarla . 
La Conferenza lu dunque accettata; fi convenne del gior- 
no, del luogo, delle materie, che quivi farebbero tratta- 
te, e di tutto ciò che potefie procurarne un felice fuccellb . 

1 II grido ellèndoli ipario, trafl'e a' Tenone una moltitu- 
I dine di genti, che capitaronvi da j. Ginevra, dalle vicine 

Città , d da tutto Ciablè ; Francesco fu il primo al luogo 
1 defiinato per la Conferenza; fi ‘aipettava, che i Miniuri 
non mancjfTero di trovai'vifi , e i Calvinilli pubblicavan di 
I già lor vittoria. Ma e’ furono ben forprefi , allorché in 
luogo di comparire , mandarono a fcufarli , percioché non 
fi aveva avuto la precauzione, :d’ ottenere, la. permiflione 
1 dal Duca di Savoia, per tenere quella afsemblea . Quello 
4 rifpetto apparente per l’autorità del Sovrano, dal quale & 
f^eva , eh’ e’ s’ erano elfi medefimi- difpeniaci in occafioni 
t tifai più delicate, non fodisfece ad .alcunor.de’ due partici; 

lì diceva altamente , edere flato facile, prevedere quell’ in-* 
4 Conveniente, e rimediarvi; che non fi poteva* dubitare, che 
il Duca di Savoia, per ordine del quale fi fapeva, che 
V Francesco era venuto in Ciablé, non approvalTe tutto ciò 
eh’ e’ giudicane, a propofito di fare nell’ efienfione di fuo 
Minillero;' ch’egli non fi farebbe renduto egli medefimoil 
il primo alla Conferenza, s’e’non folle flato ben ficuro, chJ 
3. <igli non facea niente in quello, che potefie dilpiacere al 
à Principe, e offendere fua autorità ; che infine la feufade* 
•4 Miniftri non era, che .una meia feonfitta, 'egualmente in- 
f Siuriofa alla Religione , e al partito de’ Calvinilli :■ > 
fi ' Frattanto come quello pretello così vano, come egli era, 
in hon iafeiava^di poter parere ..plaufibùle, Francesco ricevè 
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quella fcufa con molta civilci» e fece dire a’Miniftrì, eh* 
egli (lava mallevadore di rutto ; che pigliava fopra di fe d*. 
ottenere la permilfìone dal Duca, editargli approvare tut- 
to ciò , che (i farebbe fatto avanti d’ averla ottenuta . Li 
Minidri rìfpofero, che la (ua ficurcà non era fuiHciente, e 
che nelle cole , che potevano andare centra 1’ autorità del 
Sovrano, le precauzioni non erano mai troppe. Feance- 
SCO replicò a quella feconda (cuia, che in afpettando la per-^ 
miilione del Duca, poteva uno contentarfi di quella del 
Baron d’ Ermans , Governatore della Provincia , a cui que- 
llo Principe avea dato piena facultà per le cofe , che> con- 
cernevano la Religione, e eh* egli s’ incaricava d* ottenerla. 

Sembrava , eh’ e’ non vi fufle più modo di tornare addie» 
tro, e tutta la gente s’ afpettava, che i Minidri venKTero 
in fine alla Conferenza. Tuttavia come egli avean rifolu- 
to di non fi cimentare con Francesco ; non tenendo con- 
to di tutto ciò , che fi poteva penfare d’ una sì vergogno- 
fa fuga, e che metteva almeno le apparenze dalla banda de* 
Cattolici, rifpofero non riconofccre l’ autorità del Baron 
d* Ermans, fe non per gli affari puramente civili; ma che 
•rattaaidofi d* un’ Adembica ove li difputava della Religio- 
ne, bifognava afiblucainente la licenza del Principe ; che fe 
le cofe non riufeifiero fecoiKlo le fue intenzioni , egli ne 
ufcirehbe col confelTare non aver dato ordine precifo al 
Governatore, e che non fi mancherebbe di trattare lora- 
Afièmblea d* attentaito, centra 1’ autorità del Sovrano . 

. Qi^a condotta, óve appariva da una banda sì poco- di 
buona fede, e daiP altra tanto di ditfidcnza della caufa de* 
Calvinidi , non potttte fe non confermare i novelli Catto- 
lici nell* Fede,, e’feandalizare ftranamente li Cahrimfti.- 
C^i^llo ifcandolo andò cosi oltre, che uno de’ Manillri me- 
desimi, avendo vergogna della cattiva fede dc’fuoi Com- 
pagni, andò a trovar Francesco in particolare, e gli dìfTe, 
eh’ egli voleva tnantener la parola , che gli era (lata data , 
e comerire con hii. Quella . Conferenza non ebbe tanta 
pompa, e non fece canto > romore, quanto ne avrebbe fat- 
to: quella, di ciù s’è parlato; ma come in quella fi trattava 
da una parfie» l’altra con buona fede , ella ebbe un fuc- 


S. FRANCESCa DT SALES. iip 
ccfib» ché- inalerà verifimilmeiue non avrebbe avuto. Il 
metodo che Francesco di Sales l'eguì in quella occafio^ 
ne , fu il tnedclimo di cui gi;i fe n’ era trovato bene , e cht 
ovea si fortemente niello in confufione i Minidri ; egli fe^ 
fx accordare colui» coi' quale e’ conferiva» che fenza fer- 
marli nelle cofe» che e’ trattavano elli medefimi d’ indilfe- 
renci» bifognava attaccarli alfellenziali, delle quali avean 
fatto il fondamento di loro feparazione, e che aveano di- 
chiarato, edere il vero motivo di lor rottura colla Chiefa 
Cattolica. Guadagnato quello punto convennero faci!-* 
mente di due altri; l’uno, eh’ e' non b:fogmva attribuire 
a’ Cattolici le confeguenze di loro dottrina» le quali elfi 
anedelimi difeonfedàvano ; l’altra ch’egli non bifognava 
prendere i' fentimenti della Chiefa negli fcritCi d’ alcuni 
Dottori particolari , ma nelle forgenti medeiime ^ conrc nel 
Concilio di Trento, adunato elprefl'amente per terminare 
le differenze , di cui fi trattava , e che non fi poteva accii- 
fare d’ avere non fapuca , o alterata la Dottrina della Chie- 
fa Cattolica. Il Minidro non potè difpeniarfi di non paf- 
fare quedi tre punti ; ma non gii fu agevole aid progredì 
<li sfuggirne le confeguenze . 

In edetto" Francesco. di Sales, gli fece vedere ai chia- 
ramente, che fi era appofto alla Chiefa; che fi era sfigura>- 
ta la fua Dottrina ; che fe le attribuivano fiunimenti , che 
ella non aveva, e confeguenze di fuot vert fèntimenri; 
eh’ ella avea femore negato ; in una parola, ch’ella non in*, 
fegnava niente fe non fanto, e ortodoifo, quando e’fudè 
bene intefo; che il Minidro fu obbligato a renderfi. ‘ 
- Su» converfìone non potè edere coSl fegreta', che 
partito contrario non ne avefle cognizione . Couiprefé fuf 
Dito non potere ella avere altro , che drafie confeguenze » 
fc non fi ponea mente ad arredarle. S’impiegarono fuoi 
Parenti , e fuoi Amici per farlo rientrare nella' Comunica 
*^e,ch’egli veniva a lafciare . Furongli fatte in vano, d 
promeflè , e minacce ; finalmente fu w^tco mettere in pri* 
eione; gli fi mifero a fronte falli Tedimon), gli fi fuppo* 
le de’ delitti, ch’egli non avea commedi, e s’impicgò vol- 
ts per volta tutto ciò,^ che ppteva lufingar la fperan?.a,o 
... H 4 . - ■ - ri- 
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rìfv egliare il timore . Come qucfto Miniftro era d’ ima Bòn- 
tà conofciuca, uno non fi poteva immaginare, che la co-, 
fa fi fpingellè tane’ olu^e ; i ma fi vide m quella occafione da 
una banda ciò, che puote un.faJfo zelo, e dall’altra ciò 
che può la grazia in un cuore, alla converfion del quale > 
grinterefli umani non fon concorfi . 'L’ingiullizia fu fpin-^ 
ta aireftremo. Il Miniftro fu condannato a morte, e la 
fentenza fu efeguita con tanta precipitazione , che Fran» 
CESCO non ebbe tempo di ricorrere alla 'grazia del Princi- 
pe, ficcome egli difegnava.' J 

Quefta violenza fece ugualmente' orrore a’ Cattolici, e 
a’CaKinifti; ella fece ancora un’ effetto tutto contrario a 
quello, che fi erapretefo, che era d’ impedire il corfo del- 
le Converfioni:. L’Avvocato Ponfet uomo di riputazione, 
che era ugualmente confiderato in Ginevra, e in tutto 
Ciablè, e il Barone Davuli, di cui s’è già parlato, non 
poteron foffrire , che dopo aver rifiutato le vie pacifiche , 
il fuffe ricorfo a limili mezzi per conlervar la Religione ; 
la Calvinifta divenne loro fol'pctta ; crederono, <cne ciò 
che uno fi, aforzava di. mantenere per cabale, e per mez- 
zi puramente umani , potefl’e ben’ clfere ftato ftabilito col- 
la ftelTa maniera . Al contrario la condotta tutta Apoftoli- 
ca di Francesco, efente dal minimo folpctto d’interellèi 
fua incomparabil.dolcezzai infinitamente lontanarla tutto 
ciò , che aver poteva la più debole apparenza di violenza^ 
iua pietà. Ala carità, fua pazienza; quello zelo indefélfo 
per la falute dell’ Anime, che niente era capace, di ritar- 
dare , erano tante voci , fòrti, e efficaci, di cui Dio.fi fer- 
viva per invitargli a rientrare nel feno della Chielà Catto- 
lica; mai pregiudizi della Nafclca, le «comodità dbuna Re-* 
Jigione, che lufingava tanto ! fenfi, quanto la Chiefa Cat- 
tolica s’attaccava a combattergli; la vergogna, eh’ e’ fi fi- 
guravano a mutar Religione ; , quello che fi potrebbe dire 
di quefta muta/fone ; i nemici , eh' ella farebbe loro ; ih una 
parola la perdita del credito,. e dell’ autorità , che acqui- 
llata aveano in un partito potente-, e che dominava. in lo- 
ro Provincia , erano altrettante catene , che nell’ errore 
gM ritenevano, e che gl’ impedivano di feguireimovimen- 
ri di ior cofeienzaT - ii L'Av- 
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• L’Avvocato ironfet pafsò il primieio l'opra tutte que- 
fte coaiideraziorù , venne a trovai Francesco, conferì lurv- , 
go tempo con lui j e lì può dire eh’ e’ non lì rcndelle fe 
non allora , eh’ egli non potè più difenderli . Egli volle pe- 
lò , che per allora fua Converhone fulle fegreta ; ed eligè 
elpreifamente, eh’ e’ non vi fulìe fe non due Tellimonj» 
allor ch’egli facelTe 1’ abiurazione de’ Tuoi errori . Ma Fran- 
cesco , che prevedeva k vantaggiofe confeguenze della Con- 
vei'lìone d’ un’ uomo della fua riputazione , dopo avere avu- 
to per lui quella compiacenza, gii rapprefentò sì forte- 
mente , eh’ e’ non Infognava id'ar punto di quefti maneggi 
nelle cole della falute; eh’ e’ non vi avea altro, che una 
mala vergogna , che potelTe impedirlo di riconofeere pub- 
blicamente la grazia , che Dio pur’ ora gli avea fatta ; ché 
Ge5Ù Crifto non voleva quefti Difcepoli occulti, che non 
ofavano riconofcerlo pubblicamente per lor Maeftro, e che 
egli non confell'erebbe per fuoi davanti fuo Padre , coIch 
ro, che da interelli umam foflero Itati impediti di eonfel- 
iarlo davanti agli Uomini; eh’ egli fece linalmente una 
profelTioire pubmica della Fede Cattolica > > 

. Dietro al fuo efempio ne venne la Converlìone d’ un 
gran numero di perfone , di tutte force di condizioni ; ma 
non ve n’ ebbe alcuna , che facefl'e più romore di quella 
del Barone DavuLi Egli era come il capo del partito Cal- 
yinifta iir Ciablè : e vi avea acqtùftato per fue grandi qua- 
lità una ftraordinaria riputazione in Ginevra , e nelle Pro- 
vincie vicine. Avea fpofata una Damigella Cattolica d’ una 
nafeita iiluftre, ma molto più couliderabile per fua virtù : 
le compiacenza, la dokezza, la carità, e la pieni di que- 
fta Dama, furono i primieri adefeamenti di cui Dio lìfer-' 

VÌ per trarre fuo Spofo dall’errore, ove la fua nafeita ben 
più, che la fua elezione, avealo impegnato. Egli non po- 
tè crede e , che Dio , le cui Mifericordie fono inlinite fo- 
pta i più grandi peccatori , abbandonata avelie una perfo- 
di tanta virtù all’ iliullone , e alla menzogna . Con que- 
lla prevenzione egli tentò per via di maniere d lire , e pie- 
ne di dolcezza , di tirarla alla Religione de’ Calvinifti ; ma 
quella Dama inftruiu da E&Aitc«sco di Sales, gli fe-.e ap- 

■. pari- 
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^arire tanta fermezza nella Tua tede, che egli le pròmife 
ìli non ptìi inquietarla . Quello punto guadagnato / ella ne 
ottenne un’altro, che fu, eh’ egli andaife a fentir ¥vlah* 
CESCO, che predicava la.QuarelimaaToaoiie ^ Furonviin* 
£eme;-e Francesco, che era llato avveruco, predicò eoa 
Canta forza, fopra i fegni della veraChicfa Uavuline 
fu mollò: in quello medelìmo tempo il Mtniflro, di cui-s' 
è parlato, fu elecutatu a morte, a grande fcandolo de’ 
due partiti. Davuli, che avea molto eh rettitudine, dlf^ 
provo pubblicamente quella violenza; fu pagato di cao- 
tive ragioni, il che hnì di fargli perdere la Ibma, eh’ egli 
avea avuta hn’ allora per li Miniltri . 

Ma vi era ancora del viaggio da fare: Davuli era un’ 3'^ 
bil uomo i era {lato hno allora Calvinilla di buona fede ì 
il vergognofo rifiuto, fatto da’Mimllri, di conferir con 
Francesco, gliel’ avea rendati fofpetti. Lor violenza, per 
conto del Minillro convertito , avea accrefeiute le fue mf- 
fidenze; ma come egli non era giudo a decidere della bon> 
^ d’una Religione, fui cattivo gover.io d: quelli, che li 
infegnavano, oche ne fan profelfione, egli dimorava in 
un’equilibrio , che non gli permetteva di dichiara 'fi in fa- 
vore d’una delle due Religioni ,• a pregiud ciò dell’altra. 
1 ragionamenti, ch’egli ebbe con Francesco, lo trafferoda 
quefto pericolofo {lato, e feronlo pendere dalla banda deU 
la Religion Cattolica. La' Dama Davuli Aia Spofa, fecon- 
dava le premure di qued’ uomo Apoilohco, con limofìne, 
Con fervorofe orazioni , e con lagrime continue , che ella 
fpargeva davanti a Dio per ottenerne la Converfione di fuo 
Manto. Il Padre delle Mifericordie lilafeiò piegare; efau- 
dl le preghiere piene di fede di quella valorofa Spofa ; Da- 
vuli riconobbe, che non ella era, ma egli medefimo quello, 
che era impegnato nella illufione , e nell’ errore : finalmennì 
il Marito infedele, come parla P Apollolo , fu* fantificato 
per la femmina fedele. Quella con verdone collo a Francesco 
più che quella di tutti gli altri infieme i Comechè il palTo, che 
Davuli avea a fare, era d’ ultima confeguenza , e che dovei 
fare un grande Icoppio nel mondo , egli non volle aver nien- 
te da rimprovcrarlL Conferiva fovence con Francesco ; mec- 
, . teva 


Digitizod by Goc?gl 


1 


S. FRANCESCO DI SALES. iif 

nevi per ifcricco luci dubbj , e fue nlpofte ; efaminavale in 
coaleguenza, con tutta ratten/iou d’ un uomo , che teme 
d ingannarli in quello de’ Tuoi ailari che più gl’ importa 
lutto quello non lo foddisfacendo» e non potendo confe- 
rire con lui a Tonone colla libertà, e fegretezza , eh’ egli de- 
hderava , diedegli la polla in una iorella , che c a una lega da 
1 oiioae ; vi li rendevano da una parte , e dall’ altra più 
volte la fettimana , e conferivano ivi coit libertà di tutù 
i punti, che fon contellati tra i Cattolici «ci Calviniili:. 
alia hne Davuli efl'endo pronto a renderli , vennegli ncU 
l’ animo , eh’ e’ dovellè ancora prendere un’ altra cautela, che 
l’ efeimilé da’ rimproveri , che fe gli potellèro fare di non 
a’ ellere rapporuto , che a lui medefimo , della fcelta im- 
portante, cn’egli avea a fare della Religione, nella quale 
egli pretendeva vivere , e morire . Egli propofe a Francesco 
di ridurre in ileritto i principali punti dirororagionamen-- 
ti, e d’ inviargli a Ginevra , e a Berna per vedere ciò,, 
che i più famoli Minillri , che fulléro in quelle due Città 
aveirervi da rifpondere. Francesco gli rifpo le, eh’ egli non 
avea giammai avuto penCero nè d’ ingannare, nè di forprcn- 
dere perfona; approvare per unto la fua propolizione , e 
afficurarlo anticipatamente, o che non fe gli rilponderebbe^ 
O che non fe gli rifponderebbe nulla, che poteflè diflrug-' 
gere ciò ch’egli avea mellb avanti; ma pregarlo all’ incon- 
tro, che dopo che egli avefl'efatto quello ultimo tentativo, 
Ron dideriflè più a fare una profedìon pubblica della Religion 
Cattolica. Davuli gliel promife. Le conferenze eh’ egli ave-' 
ano avute inlìeme, furon mede per iferitto , e inviate a i 
hliniUri di Ginevra , e di Berna . 

- Ciò che Francesco avea preveduto , avvenne . Davuli» 
non ebbe alcuna rifpofta ; prefe il lor lilenzio , per una' 
confedione dell’impotenza, in cui egli erano di faasfarlo ; 
a deplorando la loro oftinazione, e la loro cecità, egli ri - 
nunziò allo feifma , e fu ricevuto nella Chicla Cattolica . 

- Ma ciò fu in una maniera, che rifece vantaggiofamentè' 
Francesco delle fatiche , che quella converùone gli era- 
coAata . Davuli , che non faceva niente a mezzo , volle, che 
ifiqiellè in cucco il Fade, c aGinevra medelùna il giorno* - 

eh’ 
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ch’egli doveva abiurare; invitovvituttaquella gente, ch’egli 
potè, e giunto il giorno, dichiarò pubblicamente i motivi 
dì fuaconverfione , efortò ognuno a feguitare il Tuo elem- 
pio, e a renderli degno della grazia, che L>io gli avealatu. 
Abiurò'gli errori di Calvino , e fu ricevuto alla Comunione 
Cattolica , alla prefenza di tutto il popolo di 1 onone , e 
d’ un gran numero di Calvinifti di Ginevra, che vi erano 
venuti efprellàmente per ellerc 'l'ellimoui d’ una cofa, eh’ e’ 
non avreobero potuta credere , s’ e' non i’ avellerò veduta 
co’ loro occhi . 

Una converllone sì autentica colmò i Cattolici dì giòia, 
e i CalvinilU d’una confuHone tanto piu grande , quanto 
ella fu feguitaca da un si gran numero d’ altre , che t RANCESco 
non potendo piufupplir&,fu neceliità dimandargli foccor- 
fo . Avvenne in quello medelimo tempo una cola , che finì 
di far perdere a’ Minittri il poco credito , che loro era ri- 
mafo . Gli alfari di Davuli l’ obbligavano d’ andare fpelTb a 
Ginevra; comeche egli faceva gloria di fua converlione , e 
che era per altro troppo potente per dovere apprendervi 
qualche infulto,cosl compariva pubblicamente , e parlava 
con tanta libert à , quanto potè rare avanti alla fua mutazio- 
ne; la confìderazione, cheli avea per lui , impediva ancora, 
che uno non gliele parlalTe: un Minillro nomato la Fee, 
che aveva avuto altre volte molta parte alla fua {lima , prefe 
a farlo ; ma Davuli , gli replicò , eh’ egli fe n’ era avvifto 
troppo tardi ; eh’ egli dovea aver rifpolto alla fcrittura , da 
lui inviata a i Miniftri di Ginevra, e di Berna; che egli, e 
i fuoi Compagni erano vili , che non aveano ardito ai di- 
fendere lor Religione, contra il folo I-rancesco di Sales , 
che gli avea sfidaci così fpelfo , e cosi pubblicamente . Il 
Minillro, che fi fentì piccato, rifpofe, ch’egli era pronto 
d’ andare a Tonone a aifputare contra pRANCEsco , e ch’egli- 
fi faceva forte di convincerlo in fua prefenza; ch’eglil’a- 
vea ingannato per una falfa efpofizione della Dottrina Cat- 
tolica, la quale era in effetto ben dili'erente da i giri , e 
dalle efplicazioni , che a quella dava Francesco. 

Davuli lo prefe alla parola ; fi convenne del giorno , eh* 
egli fi renderebbe a Tonone, e Davuli pam per avvertir 

Fran- 
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Francesco, ch’egli avrebbe ben tulio a fare con un Av- 
verfario degno di lui . Francesco rifpol'e , eh’ egli farebbe il 
beuveauco , eh’ egli non mancherebbe all’ appuntamento > 
ma eh’ e* durava fatica a credere, che i Mimilridi Tono- 
ne, avendo rifiutato di conferir con lui, e quei di Ginevra 
volelTero intraprenderlo . In efietto la Fe mancò di paro- 
la, e benché il Baron DavuJi, fulfe andato tre, o (quattro 
volte aGinevra per citarlo a mantenerla, egli trovo fem- 
pre nuovi pretelli per difpenfarfene . ^ 

Quello ollinato rifiuto non poteva venire più a propo- 
lìto per confermar Davuli nella Fede, eh’ egli avea abbrac- ' 
ciata ; ma come che egli non era uomo d i lafciar la prefa 
facilmente, propofe a Francesco, d’andar lui medeliinoa 
Ginevra a offerire a quello Minillro di conferire con lui. 
Francesco rifpofe pai ergli , che quello fufl'e un po’ troppo 
azzarda fi i che fua M IJi nie non fi llendeva fino a Gine- 
vra , la quale no i era fottopolla al Duca di Savoia ; che 
eli’ era rillretta a Giablè , e a’ tré Baliaggi ; che quella coiif 
fetenza facendoli fenz’ ordine, e fenza Tellimoni, i Mi- 
niftri potrebbero attribuirfene tutto il fucceffo , quando 
anche egli non fuTe fiato loro favorevole, e che s’ egli 
accadeva ancora, che glifulTe fatto qualche infulto, o qual- 
che cattivo trattamento , ci farebbe ragion di dire , ch’egli 
fe lo fuffe meritato per la fua imprudenza ; conofeer egli 
il Popolo di Ginevra naturalmenre fediziofo , nemico del- 
la Religion Cattolica , fino a non poter foffrirne le mini- 
me apparenze , e eh’ egli prenderebbe infallibilmente per 
una ingiuria, che uno andafle a attaccare i fuoi Taftori , 
fin dentro ai recinto di lue muraglie. 

Davidi replicò , che quelli inconvenienti farebbero da 
temere , fe la conferenza da lui propolla fi facefle con illrc- 
pito, e con folennita, o ch’egli apparillé lìmilmente , elìcr- 
ci in ciò un difegno formato ; fulamente dimandargli , eh* 
«gli volefié ben venire a fare con lui una vifita di civiltà 
al Minifiro la Fee, che egli introdurrebbe da femedelimo 
la difputa infenfibilmente ; che in una parola , gli entrava 
Mallevadore delle confequenze , e che egli aveva ancora 
affai di confiderazione,e d’ Amici in'Giacvra per fare, che 
noaglifude facto alcuno infulto . Co« 
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Colile Francesco , niente defìderava con più psflìonc , 
che d’ aflòdare Davuli nella Fede , e che egli apprendeva 
dall’altra parte, che perlKìendo nel fuu rihuco non h delie 
a quello il trillo l'enlo, che h era dato a quello deVMmv 
Uro , e che non tufle interpretato a dii^vvantaggio deili 
Reiigion Cattolica, gli accordò ciò che egli gli dimane 
'dava. Partirono per Ginevra, accompagnati da alcuni Amv- 
ei di Lhiruli , che poteliero in calò di bifogno rendere 
tedimonianza di tutto ciò che folle l'eguico nella' vilita, che 
'egli andava a fare . 

Giammai forprefa non fu eguale a quella del Min iUro» 
allor ch’egli li vide a fronte il lamolo Francesco di Saies, 
ch’egli temeva in ctì'etto aliai più, eh’ e’ non ne luceva fem-i 
bianto. ‘ L,a Conferenza durò tre ore; ma nonollante ruttò 
quello che Francesco far potè iie per obbligare il Minillio 
a hnire una quelbone , piiina di pall'are a un’ altra , come 
egli trovava luo val^tagg^o a niente trattare a fondo, pro*- 
pofe tante queftioni , Che non fe ne potette venire a capo 
d’ alcuna. Vi li parlò dunque dell’ Unitili della Chieià,del 
Sagramento dell’ tucanllw, delle buone Opere , e delle fa-^ 
tislazioni umane, del Purgatorio , dell’ Interceflìone, e delP 
invocazione de’ Santi, e anóhé di alcuni altri punti contro- 
teifì ; msteriecosl ampie , eh” appena tre giorni farebbero 
ballati per efaminàrle come bifógna ; ma non lì poteva fai 
di meno di non feguitare il Minillro i che lentendofipret 
fato fur uni quellione,paflava così rollo a un’altra, ma Con 
tanto dilavvantaggio, che avendo notata lui vifaggio degli 
afllllenti la poca loddisfazione , che h avea delie fue ri^- 
fpolle , egli ruppe la Conferenza per un tori cine d’ ingiU-‘ 
ne le più atroci, che egli difle a Francesco di Sales. 

Quelli, che eran prefenti alla Conferenza, fdegnati del-i 
Pinfolenza del Minillro, fuggerivano a Francesco rifpolló 
piccanti, che egli gli dava campo egli medefimo di fargli. 
Ma egli rifpofe loro con fua dolcezza ordinaria , che fé egli 
„ avejjè buone tagtmi da dire, egli non farebbe ricor/o alF ingioi 
„ rie ; che uno che affoga ha ragione d' attac 'arh orve può , e cbé 
,, egli non aveva mai rijpofto duramente a ninno, eh* egli non 
fenefufjè pentko. 
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Si t>uò giudicare irattairco, quanto il lucceflb di queftì^ 
Conferenza fufle vantaggiol'o a Francesco, e alla Chicf* 
Cattolica, per quello che fece confeguencemence il Baron 
pavuir . Égli compofe un Libro de’ fiorivi di fua Conver^ 
uone , fatto da eflò flàinpare a Lione , in cui egli parla 
con tanto grande avvantaggio di Francesco di Sales, che 
non lafcia aleuti luogo di credere, che egli lo riguardane 
' come un’ pomo , cne l’ avelie ingannato > e che gii avef- * 
, fe malamente fpiegata la Dottrina della Ghie a Cat- 
tolica. Non poteva egli però difpenfarfi di 
farlo, fe egli fufle reflato aldifotto .nella 
Conferenza, di cui ora s’è ragio- 
n4to, o per m^lio fe egli , . .. 

■ jipn ne avefle fiponWQ 
tutto il van^ 

taggio. ' 


FJNF DEL SECONDO LIBRO . ^ 
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go per gafiìgarJà . S. Vrancefco di Sales vi s* oppone ^ e fa in ma- 
mera, che il Popolo non è maltrattato. Va a Ginevra per ot di- 
ne del Papa , per conferire con Pezza . Ragionamc:uo notubile , 
che egli ebbe con lui , ma fenza frutto . Rendene conto al Pupa , * 

che gli ordina di ritornare a Ginevra, e di fare a Rezza ojjerte 
vantaggio] e da fua parte . S.Francefco di Mes tiene ancora due 
Conferenze con lui, ma fenza effetto in riguardo alla juaCon- 
verfione . Il Vejcovo di Ginevra fi rende a Tonane con un 
buon numero di MiJJìonarj . Il Duca di Savoia vi arriva 
egli medefinio qualche tempo appreffo , per autorizzare 
con fua prefenza il riflabilimentp della Re ligi on 
Cattolica. Il Cardinal de’ Medici Legato del Papa 
vi arriva quafì nel medejìmo tempo. Gran- 
di efemp'j di pierò , che il Duca, e il le- 
gato dannai come a gara. Stima, 
che ejfi fanno C uno , e P ' 
altro diS- Francéf 
co di Sales. 

Par- 

tenza del , 

Legato. Arrivo 
degli Amhafciadori 
degli Svizzeri , e di Gi- 
nevra per opporfi al rìBabi- 
limento della Religi on Cattolica, 

Ciò che fegui in quefla occth 
/ione . Bella azione del 

Duca di Savoia. Tttt- ’ 

(0 Ciablè/i ri- 
untfce al- 
la 

Chiefà 

Cattolica. 

Mifure , che il 
Duca prendi con Fran- 
Cejco di ^tes per la confervd- 
zione della Fede 
Cattoliia . 

Tom.I. I LA 
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A f-ima <lc’ gran fiiccciTi di Francefco, 
e dtgli avvantaggi, ch’egli veniva a ri- 
portare fopra gti Eretici , fi fparfc ben 
torto in tutta la Savoia,- palsò i Monti; 
arrivò fino à Roma ; il Duca di Savo- 
ia, e il Papa medelìmo, furonne infor- 
mati. (flauto più quell’uomo ver.i- 
mente Aportolico fi sforzava, per cosi 
dire, di nafcondcrfegli a fe medefimo, 
e ne attribuiva tutta la gloria al Padre de’ lumi , all’ Auto- 
re d'ogni bene , da cui fcaturifco.no come da lor fonte , 
tutti quegli eccellenti doni, che gli uomini fpelVo ammi- 
rano , fenza falire infino alla lor caufa , tanto piti quefto 
medefimo Dio, che egli fervivi in una miniera fi pura , li 
compiaceva di far rilplender la gloria d’ un fervo fedele , 
che non aveva fe non i fuoi inrerelTi in veduta. Non li 
parlava , che del fuo zelo , della fua fermezza , della fua 
dolcezza , della fua capacità , della fua deflrezza a infinu- 
arfi negli animi, e della fua coftanza nelle, fatiche Aporto- 
lichc . Quello fu quello , che gli tirò da tutte le bande 

tali- 
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tinte lettere' di congratulazione. 11 Veicovo di Ginevra 
a cui egli aveva rcnduto un conto efatto di tutto ciò che 
era paliato in Ciablè , e fenza il configlio del quale non 
avea niente intraprefo, gli fcriffe il primo. Le lue Lette- 
re iuron leguitace da quelle del Frefidente Fabro, che lo 
felicitava canto a fuo nome , quanto in quello del Duca di 
Savoia: 11 Barone d’Ermans, il lamofo Padre Poflevino 
Gefuita, e l’ Arcivefcovo di Bari Nunzio del Papa a Tu- 
rino, fecero lo ftefl'o . Il Frefidente Fabro fece ancora 
qualche cofa di più, perciocché fu in quello tempo, che 
egli gli dedicò il fuo dodicefimo Libro delle Conietture 
fopra la ragion Civile. Non fi può alcuna cofa aggiugne- 
re alle lodi , che gli dà nell’ Epillola dedicatoria, e elle fan- 
no tanto più d’ onore a Francesco , quanto il fuo folo me- 
rito gliele avea procacciate , quello grand’ uomo efsendo- 
ne per altro afsai avaro; finalmente il Papa gli fcrifse egli 
medefimo una lettera piena di llima, perula quale l’elorta 
a continuare le fue fatiche Apolloliche , e a terminare la 
converfione di Ciablè , che egli aveva fi felicemente co- 
minciata . 

Ma egli non vi fù niente , che gli facefse più di piacere 
quanto un Breve pieno di confiderazione , che il Papa gli 
mandò per lo Barone Davuli . Da quello Breve fi compren- 
de , quanto Dama Davuli avea contribuito alla converfio- 
ne di fuo Spofo. Vi fi vede ancora la confiderazione nel- 
la quale era quello Signore apprefso il Duca di Savoia, e * 
in tutto il Paefe, perchè dopo che Clemente Vili, lo ha 
felicitato, fopra il fuo felice ritorno alla Chiefa Cattolica, 

P elbrta a proteggere la Chiefa nafeente di Ciablè , a imita- 
re 1’ Apollolo delle Genti , che dopo efsere flato uno-'de più 
ardenti perfecutori della Fede , era divenuto per fiia cor- 
rifpondenza fedele alla Grazia uno dc’fuoi piu zelanti di- 
fenditori . * • • 

Non vi è cofa che più feduca delle lodi, e con tuttala 
modellia che s’affetti aldifuori , rara' cofa è die uno non 
fuccumba aldidentro alla tentazione d’ attribuirfi almeno 
lina parte di ciò che appartiene interamente a Dio. Fran- 
cesco era ben lungi da quello difetto , e la maniera con 
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cui c’ riceve le Lettere, di cui ora s’è parlato» non lafcia 
alcun luogo di dubitarne,. Rifpole agli uni come V Apofto- 
lo; che non avemio niente , che noi non abbiamo ricevu- 
to di Uio,_non abbiamo .alcuna ragione di gloriarci; agli 
altri :,che colui che pianta,, o che innalKa non è niente* 
ma che il l'uccefsoc dovuto tutto intero a Dio, che da il 
crercimento: che invano gli uomini parlano aldifuori, fe 
Dio non parla al cuore, e che quelli, che avea fatto tutto 
di nulla, pocea ben fare qualche cofa con gli ftrumenti i 
pmvili. La fua condotta nfpondeva a’ fuoi fentimenti,not\ 
poteva foffrirc, che mio avefse per lui più deferenza dell’, 
ordinario; nonne era ne meno accellìbile,ne meno fami- 
liare co’ poveri: lafciavaagli altri le funzioni le più ftrepito- 
l'e , e lì rifervava fempre le più bafse, c le più faticole; la 
fua dolcezza , e la fua pazienza aumentavano ogni giorno 
in luogo di diminuire ; giammai non fi prevalse ne de’ van- 
taggi , che dona la nafeita, ne di fuo credito , ne della con- 
fKlenza,che il Sovrano avea in lui: uno rolTendeva fein- 
ptc impunemente , e pareva infenfi’oile a ogni altra cofa, 
fuori che agl’ intercisi di Dio, e della Chiefa . 

Egli continuava così la fua Mifsionc con un fuccefso , 
che non, gli lafciava quali niente da defiderare : ma non vi 
è pofitura così felice, che non ila qualche volta turbata da 
contrattempi non preveduti II Baron d’ Ermans , quel Si- 
gnore li faggio, e u zelante per la Rcligion Cattolica, cad- 
. de malato in quel tempo, e mori qualche giorno apprefso, 
allor che li avea più di bifogno de’ fuoi configli, e dell’ au- 
torità, ch’egli s’ era acquiftata. Amava Francesco di Sales 
come fuo amico, e onoravalo come fuo Padre , fempre pron- 
to a fecondare i fuoi buoni difegni ; e aveva un credito 
nella Provincia, che faceva riufeire le cofe, che fi crede- 
vano le più dilHciii. Francesco l’afsiftè in tutta la fua ma- 
lattia, e alla fua morte, c fi deve confiderare come una ri- 
compenfa anticipata di fua virtù, l’aver vifsuto lungo tem- 
po con un fi fanto Uomo , e l’ efser morto tra le fue brac- 
cia. 

La fua perdita fu tanto più fentlra , quanto quello che 

eli fuccedette era lomanifsnno dal fotnigUarlo ; ciò fu Gi- 
^ rola- 
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rolamo di Lamberto; egli era uomo di mento, ma nqn a> 
veva a gran pezzo le grandi qualità del Baron d’ Ermans; era • , 
auHero, faceva le cole con alterare Cotto pretefto di far va- 
lere l’autorità del Principe, difgultava ogni uno , e fiiace- 
va altrettanto odiare , quanto il fuo Predecefsore li faceva 
amare . Francesco , che s’ accomodava a tutto, foflriva mol- 
to da quello Governatore fenza dolerfene . Non è però , 
che egli mancafse di conlìderazione per lui . il Duca di Sa- 
voia avendogliele troppo raccomandato . Ma le lue manie- 
re alte , e fevere , non s’ accomodavano, colla fua‘ eftrema 
dolcezza; e amava fovente molto meglio, che le cole non 
fi facefsero, che fodrire, che li facefsero in una maniera, 
che gli tirava addofso ravverlione del Popolo. Per quella 
ragione fu, che non ol’ando ancora dir la Mefsa in Tono- - 
ne , andava ogni giorno a dirla in una Cappella afòai lon- 
tana dalla Città . L’ Inverno era de’ più rigidi , e un torren- 
te che gli bifognava pafsare, era altresì llraordinariamen- 
te enfiato per lo llruggerfi delle Nevi,' il quale avea porta- 
to via tutti i Ponti . Egli non lafciava di pafsarlo , e ripafi- 
farlo ogni giorno , Copra una tavola tutta coperta di ghiac- 
cio , firifciandovifi Copra colle mani , e co’ ginocchi a gran 

f >ericolo di Cua vita. 11 pericolo, al quale egli s’eCponeva, 
paventava tutti quegli, che n’ erano i teftimonj; manien- 
id non era capace d’ arredare lo zelo di quefto uomo Apo- 
do! ico ; e trovava da altra banda tanta conColazione, e tan- 
ta forza nel participare così al pane de’ forti , che i più gran- 
di pericoli non ne l’ avrebber dillolto . Egli fi faceva limil- 
mente un piacere d’afseverare aver egli più avanzata lacon- 
verfione di Ciablè per le fue ferventi , e .continue orazio- ' 
ni.iche per tutti gli altri talenti, che era piaciuto a D io 
di dargli . Gli Apojiolr , diceva , giungevano Jenipre /apre- 
>, ghiere alla predicazione , e il popolo ài DIO non vinfe meno i 
>, futi Nemici per le orazioni di Mese , che per gli\ combatti-^ 

>, menti di Giosuè . Uuo d inganna , fe pretende convertire i Po~ 

„ poli per altre vie che quelle , c!}e Gesù Crifto , c gli Apijiali 
„ impiegarono ; la mutazione del cuore non può venire , che da 
„ Dio, e quefio è quello , che non Jt può a lui domandar tan- 
u to , che troppo fia ^ . : _ . ^ : . . , 


Digitized by Googl 


134 • « ‘ ' V I T A D ì \ \ " V _ 

Il Baron' d’Ernians toccato dal pericolOrchc eglicorféi** 
va ogni giorno di cadere in un torrente de’ più rapidi, c 
che l’avrebbe portato via, lenza che gli lì potefse dare al- 
cuno ajuto,avea negoziato mentre vifse con moltadeftrA-* 
za il rillabiliinento della Melsain Tonolie;egli ne l'areb-’ 
be venuto a capo apparentemente fenza violenza, e di con- 
fenciinento ancora di quegli, che aveanoil più d’interelTc 
ad impedirlo. Ma il l'uo Succefsore , non avendo ne la fua 
prudenza, ne il fuo credito,' Francesco amò meglio d’ef- ' 
porli tutto di al pericolo di perder la vita , che di veder- 
rumare un lavoro, che gli era tanto Coftato, per una con-' 
dotta tutta oppofta a quelle , che s’ era tenuta fino allora . 

Frattanto i fuoi fuccc^fsi ogni giorno aumentando, il Du- 
ca di Savoia, che avea un’ interefse confiderabilifsimo alla ' 
converlìone di Ciablè, credette che egli ne dovefse con- 
ferire con lui. Scrifscgli fopra qudVo punto "una Lettera, 
piena di iVnna, e di riconofeen/.a , c vi aggiunfe un’ordi- 
ne cfprefso di renderli incefsan temente a Turino, per con- 
ferire con lui de* modi, che poteLero avanzare* un’ opera, 
quale era quella, che egli avea cominciata, e che impor- 
tava egualmente alla Chiefa, e (riio Stato. . 

Francesco, il quale era perfual'o, che quello Principe' 
avefse fino allora un poco troppo negligcntati i fuoi inte- 
rcisi, e che il concorfo dell’ autoriti del Sovrarfo maneg-* 
g iato con dolcezza non poteva fc non faro tin' eccellente- 
elfetto, ringraziò Dio, che gli avefse finalmente apertigli'" 
occhi, e toccato il cuore, e dipofefi a paitire, quando il 
Padre Spirito di Bomes Predicator Cappuccino gionfe a To- 
‘ none ; egli era incaricato d’‘im Breve del Papa, diretto a' 
Fua-ncesco, e d* una negoziazione importante , che egli 
vea da proporgli da parte di fua Santiri r Qticfto Breve in' 
data del di primo d’ Ottobre era folo una Lettera creden- 
ziale*, per la quale PapaClemente Vili, dopo avergli tclli- 
moniata la ftima, che egli faceva di fua prudenza, e di fua. 
capacità, e la confidenza che egli aveva per la Santa Sede,» 
lo rinviava al P Spirito, il quale dovea proporgli da fua par- 
te una negoziazione delicata, che egli avea giudicato a pro- 
polito di confidargli, come a una perfona capacifsima di 
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fa^la-rlufcire . ,S’ addirizò l'opra quello alF. Spirito , e diinai»- 
daiidogli quello, che Sua Santità ^i avea dato ordine di dagli, 
filpofe , che il Papa defiderava , che egli negoziafse una con- 
ferenza eoa Teodoro di Bezza, eh' e’ non rifparniiafse 
jiieiatp per impegnarlo a rientrare nella Chiefa Cattolica, 
e che le egli potelse guadagnarlo l’ afsicurafse da parte di Sua 
Santità di tutti gli avvantaggi , che egli potefsc defiderare, 
fenza trattare delle dignità Ììcclefiallichc ; che egli non vo- 
leva, che gli lì offerilsero, e che gli fi darebbero tutte le 
ficurtà, e tutte le cauzioni, delle quali egli medefimo po- 
tefse penfare . > : 

.•Tutto il mondo si , che Bezza era il più famofo Miniftro 
del partito Calvinifta; Vivente Calvino egli avea divifa la 
l'uà autorità, e quella gli era rivenuta tutta intera apprefso 
fua morte ; era egli fenza contradizione uno de più belli 
Spirici del fuo Secolo, parlava, p fcriveva in profa, e in 
yerfo coll’ ultima pulitezza ; e fe egli non era cosi dotto 
Come Calvino , egli era fupcriore a lui per tanti altri ver- 
fi , che egli avea più d’ una volta eccitata la fua gelofia . I 
Calvinifti lo rifguardavano , come uu uomo ftraordinario ; 
la fua riputazione fra loro era a un punto da non potere 
crefeere . Egli era allora forte avanzato in età, ma non avea 
niente percluto di fuo bell’ umore ; e la dolcezza dei fuoi 
coftumi , le gentilezze di fua converfazione ,gli aveano ac- 
quillato un fi ,gran numero d’ amici, ch’egli era onorato 
egualmente , ed amato in tutto il partito . Avea egli made- 
liino fatta aisai lungo tempo profefsione della Religione 
Cattolica, nella quale egli era nato, e jquella cofa fu forfè 
quella, che fé credere al Papa, che non. farebbe così diffi- 
cile d’ impegnarlo a ritornarvi . 

Gl Iftorici ; i quali fi è potuto confultare,pon ne rendo- 
no altra ragione . Ma non vi ha apparenza, che un Papa 
così dotto come Clemente Vili, fi mise fondato fopra una 
coniettura sì debole, e dati avefse fopra quello ordini ef- . 
prefsi di travagliare a fua con verfione.-. Comunque Ila,- la 
comraifsione non poteva efsere più pnprevple per Fran- 
cesco i e non fi potè dare miglior prova dell’alt^ riputazio- 
ne, in cui egli era alla Corte di Rpn\a ,, la;q,wale. è lenza 
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alcun dubbio la più lluminata di tutta l'Europa, e ove F 
uomo giudica meglio del merito delle perione . 

(^elli due ordini oppofti, l’uno del Papa, che gli or- 
dinava d andare a Ginevra, l’ altro del Duca di Savo)a,che 
lo chiamava a Turino, imbarar/aro no eftremamente Fran- 
CLSi.o . Il Padre Spirito era di parere, eh’ egli mettel'se in 
elecu/.ione quello del Papa. Diceva l'opra quello, il tempo 
non eljer proprio a pafsare i monti, che egli avea peniate 
egli iricdelimo perirvi di freddo, che le Itrade erano di- 
venute impraticabili per le nevi, che erano cadute quelV 
anno in quantitì, che il mefe di Dicembre, che fi avvi- 
cinava, le rendeva ancora più cattive, e che il Duca di Sa- 
voia non poteva le non approvare una fcula così legitti- 
ma , che quella non aveva luogo a riguardo di Ginevra, che 
era molto prefso , e ove uno poteva andare lungo il Lago 
per lo più bel cainmino.del Mondo, che’il Papa, che era 
illuminatilsimo, avea indubitabilmente fue ragioni , per 
dare ordini fi precifi di travagliare alla converfione di BeV/- 
xa; eh’ egli vi avea delle congiunture favorevoli , che ri 
tempo dillruggeva ; clic quando uno non ne profittava in 
quel momento, non era bene fpel'so più a tempo; Bez/a 
efser vecchio; poter morire pendente il viaggio, eh’ egli 
facefse a Turino , e che fi perderebbe per l'ua morte un 
grande efempio, che non poteva che contribuire alla coit- 
«verfione di molte genti , che quando quello non accadelse 
la volonri degl’ Uomini efser mutabile, ed efser egli forfè 
allora in tali difpofizioni , nelle quali uno non lo trovereb- 
be più , per poco che fi tardafse a profittarne . 

Un’ Uomo menò zelante di Francesco, non avrebbe e- 
fitato un momento a renderli alle ragioni del P. Spirito-; 
egli non era venuto per la polla ; c dappoi eh’ ei s’ era par- 
tito di Roma, la Ragione era divenuta così cattiva, chee- 
gli non poteva, fenza un pericolo manifello di fua vita, in- 
traprendere di pafsare i monti. Dall’ altra parte , il ragiona- 
mento del P. Spirito eraprefsante ; e non poteva negare , che 
s’ egli poteva portare Bezza a rientrare nella Chiefa Catto- 
lica, quello ritorno non avefsc confeguenze così vantag- 
giofe , come tutto ciò eh* egli potefsè negoziare apprefso 
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Sua Alte27a Reale . Ma quell’ uomo Apoftolico, andava lem» 
pre al maggior bene , e concava per nulla tutto ciò che ne 
gli potefse collare, eia fua vita medcluna, quando e’ li trat- 
tava della i'alute dell’ Anime . 

Quello tu quello, 'che l’ obbligò a rifpohdere al P. Spirito, 
rimanere efso daccordo , che la cònverlion di Be 2 za non 
poteva efsere per lui fe non gloriofifsimà, e alla Chiefa Cat- 
tolica vantaggiolil'sima , fe ella-fofse riufcita, ma che quello 
era molto incerto; che frattanto vedeva Ciablè, e i fuoitre 
Baliaggi difpolli a convertirli , per poco che egli feconda- 
to folTe dall’autorità del principe; che nel ritorno di Bez- 
za alla Chiefa' Cattolica, non li trattava precifamente fenon 
della falute d’una fola Anima, perciocehè non era cofa li- 
cura che feguitato fofl'e il fuo efempio ; in quello di Cia- 
blè , e de’ tre Baliaggi , trattarli della falute d’ un gran nu- 
mero, di cui la minima anima non era meno collata a Ge- 
w Crillo, che quella di Bezza,con tutto il merito ch’effli 
avea agli occhi degli Uomini; non poter lui credere, che 
fe il Papa avefse prefo su quello alcune mifure , le quali 
potefse la dilazione dillruggere, 'egli non le avèfs’e comu- 
nicate loro, per dar loro campo di pròfittàrne ; ’ feguirné 
da ciò , che egli a quello farebbe ancora a tempo al Tuo ri- 
torno di Turino ; efser vero le volontà degli Uomini efser 
mutabili, ma quelle de’ Principi efsere ancora più di quel- 
le degli altri Uomini, percioccnè egli erano obbligati ad 
accomodarle agl’ interefsi de’ loro (lati, che mutavano fo- 
vente malgrado loro ; efsere cftremamente importante 1* 
impegnare prontamente il Duca a favorire la converfione 
di Ciablè d’una maniera flrepitofa, perciocché quando egli 
avefse fatto il primo pafso, non potria più rifolverlT a 
tornare a dietro ; efser le cofe finalmente in uno (lato, nel 
quale uno non poteva più pafsarfi dell’autorità del Prin- 
cipe ; il gran numero de’ convertiti aver bifógno di chie- 
der per ragunarfi de’ Pallori , e per inllruirll ; li Collegi per 
formare la gioventù, e una infinità d’altre cofe, per le qua- 
li il concorfo del Sovrano era afsolutamente necefsario. 
„ Eg/t è vetfo, Soggiunfe egli forridendo, che la ftagtone fiori 
i, è molto favorevole t ma qimù Soldati , e quanti Mercanti 
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ognigìnrno quejli terribili mouti , per interefit iafi* 
i, .ni Mniente^itifet'iori a quegli , che noi abbiujnp <U ìmneggia.-^ 
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Non vi era cofa più convincente, di quello ^che dicevi 
Francesco, e agni altro , che il Spinto, li, lùrebbe ren- 
iTpto ; ira egli vi na certi genii»che~ non, aicoltano più noi» 
la, quando 11 ^onouna volta intedati di qualche dilcgno. 
Il P. Spirito s’ era fatta una bella idea della converlione di 
; egli era llinilmente , come afsociato a quella impor- 
tante negoziazione, e non aveva alcuna parte a quella, 
j(h cui li trattava prefso al Duca di Savoia i si ha bel farei 
uno fi ritrovaifeiTipre;, e è cofa rara , che lo zelo lia afsai 
purificato, per non efsere accompagnato da alcun ritorno 
fopranoi inedelimi. Il P, Spirito non poteva dunque gii- 
llare le ragioni di Francesco, egli innalzava quanto pote- 
va più rautorità del Papa, e rindifpenfabile obbligazione 
in .cui fono particolarmente gli Eccleiiailici d’ obbedirlo , fo- 
pra tutto quando fi tratta del bene della Chiefa . 

Ma Francesco, che non aveva meno di coftanza, che di 
dolcezza, riipofegli,efserperfuafo, chele mire di Sua San- 
tità andavano fempre al maggior bene; che fe ella fufse fp 
1 luoghi. Fila eli obbligherebbe, il che egli era rifoluto di 
fare, che egli le renderebbe conto di fua condotta, e che 
non dubitava, che il P. Spirito inedelimo non volefse an- 
co ajutarlo^agiudificarla. 

,. I1 P. Spirito frattanto non li rendeva punto con tutto 
quello , che potefle Francesco per farlo entrare ne’ lùoi 
lentimcnti, allor che egli ricevè molto a propolìto fecon- 
de Lettere del Duca piu prefsanti delle prime , per le quar 
Ji quello Principe , tutte ragioni cefsanti, gli ordinava di 
renderli a Turino, per conferire con lui, e col Nunzio del 
Papa,. degli aHari di Ciablè : quelle Lettere terminaron la 
diflerenza, e il P. Spirito, che avea nel fondo buone in- 
tenzioni, e giudicò da fe mcdelimo, che egli non poteva più 
’ditìerire di partire. Così la negoziazione con Bezza fu 
a un’altro tempo rimefsa ,^come li vedrà neh prcgrefso di 
quella Illoria. 

Frali allora alla fine di Novembre . La quantità delle 
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neri,-’ che era caduta, 'e uiia furiola tramontana che lof- 
fiava j rendeva il freddo inlbpportabilc , lèftrade,* che la [ 
neve avea colmate non fi conplcevano più , e i precipizi ' 
che erano di' qui-,- c di là fùcevàno» orrore agli abitanti me- ’ 
deliim di-que’ Paefi 'falvatichi / fchù vi erano più avvezzi:.; 
venivano ogni giorno'nuove' di gènti morte di freddo, che 
ft erano trovate per le flrade ; - Quefti ollacoH sbalordivano ’ 
i piu rifoluti, e non vi era perfona,che non fufse perfua-* 
IHsima , l’ intenzione di S. A. R. noiT efsere -, che Francesco • 
fi mette fse in cammino in un tempo così cattivo; ma queft.” 
Uomo Apoftolico non conbfceva r pericoli , quando li trat- ^ 
tava della gloria di Dio, e della fallite dell' Anime . Il pic- 
col numero d’ Amici, a cui egli avea comunicato il fuo 
viaggio , vi fi oppofe in 'vano ; egli partì quando meno vi . 
penili va', accompagnato da un foliervitòrè , di cui egli avea 
pili coinpalsione , che di Icmedelìino, ma egli era a lui af- 
l’olutamente impofsibile di palsarfene . 

H facile r immaginarli ciò 'che Francesco ebbe a foffri- * 
re in quello teCribiì viaggiò Egli andava la più parte del tem- 
pio fenza guida-, tutcociò die poteva offrir loro,' nòn pò-- 
tendo obbligargli a marciare per un temporale fi fattivo,! 
ed era il più delle volte obbligato a rapportarlene alla co*' 
gnizione generale , che egli, e '1 fuo fervitore aveano di 
quel terribd Paefe : finalmente dopo fatiche incredibili, egli' 
atrivòr per una furiofa te'mpelìa al Monaftero del rtdnte S/ 
Rerhardo', egli , il fuo fervitore, e i lor Cavalli mezzi morti- 
di fredda . ^efla fu una forprefa ffrana per li Réligiofi del 
Monaftero di vedere arrivare un Uomo ‘di fuo carattere per 
un tempo fi terribile , che gli Orli medefimi,‘de'quali il Pa-' 
efe c ripiei-vò; forti vano appena delle lor tane. Egli avea racco-l 
mandato al- fuo Domeftico dì lion dire fuo nome per ilcan- 
lare i penfieri, e la confiderazióne, che fùa nafcita,e lua 
^utazione gfi avrebbero tirato addofso ; ma il Domeftieb. 
che nort’fl credeva fempre obbligato ad ubbidirlo, e che' 
non fi accomodava alle .mafsime, che fua profonda umil-^ 
P ^^2 folita d’infpirargli , cominciò a dire chi egli era ,- e 
1 rtiotivi , che l’ obbligavano a camminare per un tempo co-^ 
8 i Itrano . ■ - • 
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Non bifognò davvantaggio per obbligare i Religiofi a rice-" 
veilo colla conliderazione che meritava, e a largii tutti i 
buoni trattamenti , de quali fi potettero avvilare: lalua ri- 
putazione era andata fino a loro, e ciò eh’ egli avea facto 
in Ciablè era cosi pubblico , che non lo • ignorava per- 
fona . Lo riguardavano come un Santo de’ primi fecoli 
della Chiefa, e fi ftimavano felici dipofsedere un’ Ofpite 
del iuo merito, fa ANCESco ricevè le loro premure con quel- 
la cortefia,e con quella dolcezza, che a lui guadagnavano 
tutti i cuori, uno s’immagina d’ordinario, enei òanti fie- 
no feveri per altrui, come e’ fon Coliti d’eiser tali per lor 
medeliini. Puancesco non era punto di quello carattere, la 
fua convcrfazione era un’ incanto, le lue maniere dolci, e 
placide, e nelle cole indifterenti, e permefse avea per altri 
altrettanta compiacenza, quanto ne avea poca per lui me- 
ddiino. 

F u per tanto impoflìbile a quei Religiofi di ritenerlo co- 
si lungo tempo, quanto eglil’ avrebbero defiderato . Da che 
la tem ella, di cui s’è parlato, fu un poco pal'sata, egli fi 
rimife in viaggio., e arrivò a Tmrino, dopo aver fofierto 
tuttociò, che le llrade le più Arane, e la llagionela piùdo- 
lorofa , potevano apportare di feomodità a’ viaggianti . . 

Il Duca di Savoia il ricevè con tutta la conliderazione, 
che un Sovrano può dimoftrare a un Suddito , gli diede da- 
vanti a tutta la fua Corte tutte le lodi , che meritava, e pre- 
fentollo al Nunzio del Papa, come un uomo ftraoi dinario, 
é che avea renduto alla Chiefa i fervigi i più importantii 
fccegli ancora una fpecie di feufa, perciocché egli 1’ avea 
obbligato a partire per una ftagione fi rigida, e tìifsegli in 
particolare , e in legretp , che prevedendo , eh’ egli potreb- 
oe andare ben torto in perfona in Ciablè, non avea credu- 
to doverlo fare fenza' avere conferito con lui ,e prefe tut- 
te le mif'ire necefsarie per l’intiera converfion nel Faefe, 
la quale egli era rifoluto di fpalleggiarc con tutta la fua au- 
torità. , • . 

L’ Audicnza pubblicafu feguita da più altre audienze pri- 
vate, ove il Duca di Savoia, che era un Principe molto di 
chiaro intelletto, lo trattenne lungo tempo a folo a folo 
, " ragio- 
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fàgionando dello Stato delle Provincie d’ oltre i Monti , 
Francesco gliene rendè conto in una maniera, che fece 
ben conofceVe , eh’ egli non era quali meno abile nella po- 
litica, che nella feienza de’ Santi. Per quel che riguardala 
particolare i luoghi ovefua Mifsione li fendeva, gli difse, 
che il minuto popolo di Ciablè non era attaccato alla Re- 
ligion Calvinifta, fe non perchè non ne conofeeva altra; 
che quegli d’ uno Stato di mezzo , come i Mercanti, e eli 
Artigiani , v’ erano impegnati d’ aliai buona fede , ma che 
egli aveanoben più d’ avverlione per la Religion Cattolica, 
eh’ egli non aveano d’ att ccainento al'a Calvinirta; che que- 
lla avverlione veniva dade pitture Ipav n.evoli , che ciano 
loro fiate fatte della Dottrina della Chiefa,e degli errori, 
che fe le attribuivano fallamenre , che fi potevano guada- 
gnare gli uni, c gli altri, inviando loro ae’ Pallori, e de? 
Predicatori zelanti , che fufsero capaci di ritirargli dalle lo- 
ro mal fondate prevenzioni , e di computare le calunnie, 
onde altri li sforzava ogni giorno di denigrare l i Chiefa 
Cattolica . 

Che non era il medefimo de’ Miniflri, e de principali del 
partito Calvinifta; che il libertinaggio, l’ indepcnden/a, e 
intercfsi puramente umani erano i veritieri motivi, che gli 
tenevano attaccati a lor Religione; non bifognare altra pro- 
va di ciò, c’ic il rifiuto collante fatto da loro di conferi- 
re con lui, che la maniera oftinata, con cui egli avean ne- 
gato, che la Dottrina Cattolica fufse tale. Quale egli 1’ a- 
vea efpofta, ancorché egli avcfse prefi quella efpolizione 
nel Concilio di Trento medelimo,chc era la regola di Fe- 
de , fonra i punti controverli ; che fi potevano aggiugnere 
a quello le loro liti perpetue fopra la loro confemone di 
Fede, di cui non s’ erano ancora potuti bene accordare; 
la maniera violenta, colla quale ritenevano le genti nella lor 
Religione, com’egli era paruto per lo fupplicio del Mini- 
Uro, da efsi fatto morire fopra false accufe, perciocché egli 
era rientrato di buona fede nella Chiefa Cattolica ; lo fpi- 
rito di calunnia , che regnava fra loro centra i Cattolici , 
loro leghe co’ Nemici dello flato , e l’ afsafsinameiito rifo- 
hto a Ginevra, e tentato tante voice centra lui medefimo, 
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che egli non ne richiamava la memoria per foilecictme !t 
vendetta ; aver egli loro perdonato di buon cuore , ed ef- 
ferc perfual'o , che bifognava dilsimulare quello attentato, ma 
non li poter negare , che quelli che impiegavano lomiglian- 
ci vie, quando uno ofleriva quelle della dolcezza, non li 
lendel'scro ellremamente fofpetti oi mala fede fur un pun« 
Co cosi importante, e che dimandava altrettanto di fìnce- 
ritù.e di rettitudine, quanto era quello della Religione. L* 
©dio, che così aveano contra la C attolica, rifaltare fui go- 
verno politico ; i CalvinilU efsere naturalmente Kepubbli- 
chilli , e niniici dello flato Monarchico , la vicinanza di Gi- 
nevra, e degli Svizzeri, e il perpetuo commercio, che egli 
aveano con loro , la conformità fimilmente di Religione 
mantenere quello odio ; riguardarla come un vincolo , che 
al'sicurava loro la protezione de’lor vicini, e non avere 
jnii pofsente motivo per tenervi i Popoli, che la conferva- 
7ione delie loro libertà, c de’ loro privilegi, che facevano 
dipendere da quella della Religione Calviiiillai pubblicare 
cfsi ad alta voce, non fi volere riltabilire la Cattolica, che 
per difpogliargliene : che fe i Calvinilli non impiegafsero 
nitro, che la predicazione, e rinllruzione per attaccarli i 
popoli , egli crederebbe , che non fi dovelsero impiegare 
altre llrade ; ma che poiché cfsi faccvan ricorfo a i mezzi 
puramente umani per ibdenere l’errore, uno poteva altre- 
sì fervirfcne per rillabilire la verità. 

Il Duca, che credè, che egli volefse perfuadergli d’im- 
piegare la forza per obbligare i fuoi Sucìditi Calvinilli a ri- 
entrare nella Chicfa Cattolica, l’interruppe con dirgli, che 
non bifognava punto toccar quella corda, ch’ella era pe- 
ricolofa, e che ella tirerebbe infallibilmente le Armi de’ 
Ginevrini, e degli Svizzeri in Ciablè ; la qual cofa non s' 
accomodava punto collo flato prefente de’ fuoi affari . Iti 
ellèrto dopo ben molte rivoluzioni, Arrigo il grande efsen- 
doli fatto Cattolico godeva pacificamente la Corona di Fran- 
cia. Egli ridomandava il Marchefaro di Saluzzo, Feudo del 
Delfinato , che il Duca avea occupato nel tempo delle Guerre 
•Civili di Francia, e come egli era rifoluto di ritenerlo, pre- 
. vedeva , eh’ egli avrebbe ben collo fulle braccia le Armi 
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de' Franzefi, e.ches’e’ li tiralse addolso ancora quelle de- . 
gli Svizzeri, non potrebbe relillere a quefte due Potenze, 
e correrebbe riichio d’ cfsere l'pogliato de’ luoi Stati , come 
fuo Padre era llato ; l’ el'cmpio era recente, e feriva quello 
Principe tanto più vivamente quanto i Franzefi riuniti fot- 
to un capo della reputazione del grande Arrigo, erano trop- 
po capaci lenza l’ aiuto degli Svizzeri di rinnovellarlo . 

Ma Francesco , che non aveva ancora avuto il penfiero 
di fargli una fimile propofizione ripigliando il fuo difcor- 
fo, gli difse, che benché gli Svizzeri, e i Ginevrini avel- 
fero impiegata la forza per bandire la Religion Cattolica 
da’ loro Stati, e da i fuoi medelimi , avanti eh’ egli fufse 
fucceduto al Duca fuo Padre , egli era lontanifsimo da dar- 
gli limili configli ; che un gran Principe come lui fapeva 
com’ ei doveva ufjr della Spada, che Dio gli aveva mefsa 
nelle mani i ma che quanto a se egli non aveva intefo per 
li mezzi Umani fe non gli Onori , le Cariche , la Protezio- 
ne , le Ricompenfe , che dqveano efsere tutte per li Cat- 
tolici , e le liberalità , che fi doveano efercitare a lor riguar- 
do : che un Principe Criftiano non poteva folaraente, ma 
doveva ed era obbligato d’impiegare ùmili mezzi per ifta^ 
bilire, e per mantenere la vera Religione, di cui mcevae- 
gli medelimo profefsione , e che in verità i novelli Catto- 
lici erano afsai pcrfegiiitati dagli Eretici, e in confeguen-^ 
za avean troppo bdogno della protezione, e delle libera*- 
lità del loro Principe ; che finalmente prenderebbe lalibertà. 
di dirgli, die i Ginevrini, e gli Svizzeri non erano tanta . 
da temere, quanto altri fe lo darebbe a credere; che una 
piccola Repubblica come Ginevra non avea bifogno di ti- 
rarfi addolso le Armi d' un cosi potente Principe come lui * 
che tuica occupata dal fuo .trafiico non bramava altro c’’» 
la pace, e che purché uno non l’ attaccafse , ella nonpen- 
ièrebbe a entrare in briga co’ fuoi vicini; che in veiitàla 
protezione della Francia la rendeva infoiente ; ma che que- 
lla medefima protezione , che era ben più per la defcivfiva, 
che per l’ofienfiva, e di cui ella bifognaVa che fi lèrvils« 
con diferetezza, la terrebbe dentro al dovere ; che il Rè 
CiiflÌ 3 aifsimo,che era rientrato da poco tempo nella Chioi. 

fa 
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fa Cattolica , c che pur troppo di già era in fofpetto di fa- 
voreggiare gli Eretici , era troppo buon politico per appro- 
vare che leinplici Cittadini come quelli ile’ Ginevrini s' in- 
gerifsero di voler rivedere la condotta, che un Erincipe 
Cattolico ofservava ne’ l'uoi Stati . Che in tempo di guerra 
fi progettava di tutto , ma che fatta la pace i Principi ripi- 
g!:cvanle loro vere mafsime, e_ troppo concepivano le con- 
ìeguenze.ch’ egli vi av'Ca a reggere Sudditi centra loro Prin- 
cipi legittimi; che le Repubbliche , che’ avevano il mede- 
fimo interefse, aveano altresì, o doveano avere i medeiimi 
fertimenti . 

Che gli Svizzeri in particolare, efaufti dalla furiofa guer- 
ra Civile, che il cangiamento di Religione avea cagiona- 
to tra loro, non rel'piiavano chela pace, che tutto ciò che 
tisi aveano di buone truppe ,era al ferv'igio de’ Re di t ran- 
cia, e di Spagna, a condizioni troppo vaiitaggiol'e per loro Re- 
pubblica, per averle a ncliiamare fenza una iieceisità così 
prefsante come quella di difendere le medelimi se fufsero 
attaccati; che un Principe come lui, che non aveva a ren- 
der conto delle fue a/ioni fe non a Dio folo, doveva per 
Canto operare m quella occafione, fecondo i fuoi veri in- 
terefli, che conliftevano a nllabilire la Religion Cattolica 
ne’ fuoi Stati , e che egli non aveva fopra quello da con- 
fultare fe non i fuoi Lumi, il fuo Onore, e la fua Co- 
feienza . 

- Il Duca fìi tanto più fatisfatto di quello difeorfo , quan- 
to che egli non l’attendeva da un’ uomo dell’ età di Fram- 
CESco,che appariva molto giovane; e che non aveva in ef- 
fetto che intorno a trent’ Anni ; egli lo credeva molto dot- 
to nella Teologia, e nelle Contro verfie, ma egli non fi fa- 
rebbe alpettato di trovare in lui tanti lumi ftmra gli altari 
politici . Tuttavia s’ egli non gli ayefse avuti , farebbene fia- 
to men proprio alle funzioni , alle quali Iddio l’ avea defti- 
nato : lo fiato Civile , e la Religione fono fi firettamente 
legati , che non fi può toccar l’ uno , fenza interefsar l’ al- 
tro-: non fi può dunque fare fe non grandi mancanze, non 
fi infiruendo fe non di quello, che può convenire all’uno, 
fenza metterli in pena di ciò che può procurare il ripofo 
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litro. Qwfte cogaizioni, non lono per altro cosìiiv* 
coinpatibili , come uno li darla a credere , Quando Dio nel 
dar le leggi al' popolo Ebreo, fondò lo Stato il meglio del 
inondo , egli mife 1’ autoriti l'acra , e politica entro le ma- 
ni de’ Sacerdoti ; e nella Religion Cnlliana ancora, la qua- 
lità d’ Eccleliaftico , e di Pallore , non diftruMe quella di 
Cittadino., di, membro dello Stato, e di luddito dei Prin- 
cipe . E non bifogna mel'colarli in alcuna funzione , ove 
il pubblico lia interelTato , ovvero uno è obbligato d’in- 
llruirli di ciò , che può a quello convenire , o nuocere , e 
farà fempre pericolofo mettere gli alfàri medelìmi della Re- 
ligione, in mani di genti, che non faranno alfa! inllruite 
delPinterelIe, che lo Stato vi può pretendere, o che non vi 
avranno aliai di riguardo . 

Francesco era tanto più obbligato a entrare in quelle 
conliderazioni, quanto avendo da lare con un popolo, che 
era ritornato di poco tempo fatto l’ ubbidienza di fuo So- 
vrano , che faceva profeluone d' una Religione digerente 
dalla fua , e che avea ancora gran lega co’fuoi Nemici , 
e’ bifognava ufare di molto maneggio , per non mettere in 
compromeflb l’autorità del Principe , e non turbare la 
tranquillità pubblica , nel rimettere P antica Religione . ^ 

Così il Duca di Savoia prendendo una nuova confiden- 
za in lui , non lì contento degli avvilì generali , che egli 
gli avea ora dati ; egli volle che gli dicefle in particolare 
tutto ciò che poteva contribuire all’ avanzamento , e alla 
perfezione della grand’ opera, eh’ egli avea intraprefo . Fran- 
celbo il fece , e il Duca ne fu lì contento , che gli ordinò 
di metterlo per ifcritto , e di prefentarlo al Conlìglio di 
Stato , che egli adunerebbe il dì feguente per ellere efai- 
minato in fua prefenza . . 

Francesco elTendolì renduto al Conlìglio , ove 1’ Arci- 
vefeovo di Bari Nunzio del Papa era flato invitato, vi ri- 
dilTe apprelTo appoco le medelìme cofe, che egli avea det- 
te in particolare al Duca dì Savoia , e vi prefentò la me- 
moria, che egli gli aveva ordinato di dillendere, la quale 
Conteneva in fulfanza; 

Ch’ e' bifognava obbligare i MiniBri CalvinilU a ufeiro 
Touiu l. ■ K' de- 
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degli Stati del Duca di Savoia , e fopratutto da q^uello di 
-Tenone, che era d’ un’ umore più rotto , e più lediziofò 
degli altri \ che elh non folamente impedivano la conver- 
iione del Popolo, ma che gli infpiravano ancora fentimen» 
ci di difubbidienza , e aveano fegrete intelligenze co’ Ne- 
mici dello Stato ,che, hn tanto, che edl fuflero in Ciablè, 
e ne’ Baliaggi del territorio di fua miffione , non fi fareb- 
be niente di fodo ; che dopo ellèrfi data molta pena per 
inllruire coloro, che parevano avere di buoni fentimenti, 
una malvagia ragione , o una minaccia d’ un Minillro , 
diftruggeva tutto, e impegnavali nei lor primo errore con 
più d’ oftinazione , che elTì aveflcro giammai avuto ; che 
dopo che avea loro oftèrco da parte di loro Principe , per 
lo fpa/.io di più di due anni , le vie della conferenza , e 
della dolcezza , che efll avevano Tempre rifiutate , con una 
caparberia invincibile , non aveano alcuna ragione di la- 
mentarli di quel rigore cui aveano da fe medefimi rendu- 
to necelTario ; che un Principe Cattolico eflendo obbliga- 
to a proccurare la falute de’ fuoi fudditì , non poteva di- 
fpenlarfi di non allontanare da loro quelli , che fi affatica- 
vano folamente a guaffargli , e a perdergli per tutta unà ■ 
eternità. • . 

* Che perdaftefla ragione bifognava fare una ricerca efat- 
ta de’ Libri Eretici , e proibirne affolutamente la lettura*, 
perciocché e’ facevano appreffo a poco il medefimo effetto 
delle Predicazioni de’Miniftri, e mantenevano H Popolo 
nell’ errore , e nella difubbidienza ; che foppreffi , e ban- 
diti quefti Libri, bifognava foftituirne altri , che potefl’crq 
inftruire il Popolo della verità Cattolica , e formarlo a i 
buoni coffumì , e alla virtù ; che quanto più uh Popolo 
era fedele a Dio , più efatto era a rendere al fuo Principe 
ciò che egli gli dovea , e che fi era femwe oflervato i che 
i buoni Cittadini , e i buoni Sudditi fi facevano di perfo- 
ne le più coftumate , e dabbene ; che lo fpaccio di quelli 
Libri fi farebbe agevolmente, e a buon mercato , s’e’fulle 
piaciuto al Duca di fermare uno Stampatore Cattolico à 
Anesì con qualche Privilegio , e qualche particolare pre- 
rogativa, che r aiutaffe a foflenere fua profeffionc. ' ' . 
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i Che per la medeilma ragione ancora della fallite de’ Po> 
poli , bifognava privare gh Eretici di Cariche , Onori , Im- 
pieghi , e Dignità , e darle a Cattolici \ che i CalviniiU fe 
ne fervivano per reggere l’ errore , e impedire il progref- 
fo della Fede ; che clFi credevano loro debito di difende- 
re il lor partito ; che fuicitavano fegretamente centra i 
Cattolici j e centra quegli, che aveano della pendenza a 
diventare, negozzi faftidioli per gettare fpavento nell’anU’ 
nia de’ deboli , e che pur troppo fi vedea per efperienza 
che erano molli più da’ mali preienti , che da quegli dell* 
.eternità ; che abufando cosi di loro autorità , era giullo 
che privati ne fufl'ero . 

Che troncato ciò, che favorir poteva l’ errore , bifogna- 
ya (labilire ciò , che poteva mantenere la Religione , e i 
buoni cofiumi ; cioè a dire le antiche Parrocchie , e i Pa- 
llori ; eh’ e’ bifognava per quello folamente far fare una 
ricerca efatta delle rendite de’ Benefìci, ufurpaci dagli 
Eretici, o polTeduti ingiullamence da perfone fenza titolo, 
e fenza carattere* ; che la rellituzione de’ frutti ingiullamen- 
te percetti farebbe deiliuata a rifabbricare le Chiefe ruina- 
(e , e che l’ Entrata corrente ballerebbe al mantenimento 
,de’ Pallori. 

Che per alcuni anni , oltre i Pallori ordinari, bifognereb- ' 
.bero almeno otto fcclci Predicatori , che non fuflero ac- 
.taccaci a alcun luogo particolare, ma che andaflero a pre- 
, dicare per tutta la Provincia ; che lor mantenimento non 
iarebbe d’ aggravio allo Stato , poiché fi potrebbe prende- 
re (opra il iondo dellinato a pagar le penfioni de’ Minillri 
Calvinilli . 

Che la Città di Tonone eflèndo la Capitale * della Pro- 
^ vincia , e avendovi di già uno alTai gran numero di Cat- 
tolici, fenza mettere in conto quelli, de’ quali ci eraluo- 
.go di fperare la converfione , egli non credeva, che uno 
non potefle difpenfarfi dal rendere a’ Cattolici la Chiefa di 
S. Ipolito , e di rimettervi incelTanteraente la S. Mefla , ,'e 
J’ Uheio Divino , . , 

Finalmente Francesco di Sales aggiugneva, che non vi 
avendo cofa , che potefle^ più. contribuire alla confervazio- 
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ne della Religione , e de buoni coftumi , che la bdóna edu* 
nazione della gioventù ; credeva aflòlutatnente neceflario, 
fondare a TL onone un Collegio di Gefuiti ; ch’e’ gli fa- 
■febbe come una l'pecie di Baluardo centra le intraprefe di 
•Ginevra, e un rimedio perpetuo contra l’Erefia, che avea 
gettate tropi>o profonde radici ne’ cuori per non ne teme- 
re il ritorno ; che quefto Collegio fareboe come una fpo 
eie di Seminario , da cui ufeirebbe in poco tempo buon 
numero di perfone bene indrucce e capaci di confermare 
ì loro fratelli nella Fede ; eh’ egli non conofeeva genti piii 
proprie da opporre agli Ergici , che quelli Religioh av- 
vezzi a combattergli , e de’ quali la condotta regolata , -e 
irrepienfibile mettevali a coperto delle calunnie , colle qua- 
li erano foliri di denigrare coloro , che s’opponevano a’ 
loro errori ; che k. quefto progetto piaceva , non ci fareb- 
be pena a trovare i -modi di metterlo a efecuzione . 

bRAiiiCF.sco terminato avendo di leggere la memoria , che 
si è rapportata fin qui; il Nunzio del Papa non 11 conten- 
tò d’ approvarla , ma promife 'ancora a nome di S. S. tutto 
ciò -che dependelfe dalla fua autorità per procurarne una 
pronta efecuzione : più d’ «no de’ Configlieri di Stato appro- 
vavano bene in generale la memoria di Francesco > ma 
erano d’avvifo, che non lì precipitane niente, e cheli ri- 
mettelfe l’ efecuzione almeno d’una parte degli Articoli a 
un’ altro tempo ; Dicevano per addur ragioni del lor fen- 
timento, che era appreflb a poco del Corpo politico, co- 
me del Corpo Umano, che una Sanità rovinata non fi ri- 
ihettcva tutta a un tratto ; eh’ e’ bifognava lafciarc a’ rime- 
di il tempo , di cui aveano bifogno per operare , e che non 
bifognava troppo ftracaricarnelo >, che li dovea dar molto 
alla Natura , e al tempo , e lafciar fare 1’ uno , e T altro; 
-che vi era ancora de’ tempi, c delle circoftanze , nelle qua- 
li non era a propofito di fare alcun rimedio ; che volendo 
precipitare la cura, fi ruinava fovente la Sanità ; eh’ e’ non 
a propofito d’ «farne a riguardo delle Provincie di'fron- 
tiera , come fi potrebbe ufarne.a riguardo di quelle , che 
erano nel ctior dello Stato ,’ e che eraiao lontane dal foc- 


corib de’ Nimici ; che Ginevra , e gli Svizzeri vicim di 
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Giablè non vedrebbero con occhio tranquilla cìb che fi 
proponeva di l^rvi ; che il meno che ne potefl'e accadere 
farebbe, che una parte di .Sudditi di S. A. R. deferterebbe , 
' fi ritirerebbe apprellb gli Stranieri , e finirebbe di njinare 
quefie Frovincie, e di renderle inutili allo Stato } che avan- 
ti di prendere cosi le cole in altura , bifognava almeno 
alpeture , che fi fufiè terminata colla Francia la differen- 
za, che fi aveacon quella, intorno al Marchefe di Saluzzo. 

Francesco , che avea preveduto, che la fua memoria non 
panerebbe fenza oppofizione , dimandò al Duca licenza di 
giuflificare ciò ch’egli avea propofto ; e avendola ottenu- 
ta rapprefentò colla fua ordinaria dolcezza , che fe vi era 
de’mali rch’e’ non bifognava inafprire , ve n’era altresì di 
auelli,che non ammettevano temperamento ; che volen- 
do lafciar troppo fare alla natura,- ella reftava lòtto qualche 
volta alla violenza del male , c che il tempo bene fpeflò 
lungi da guarire i mali , non ferviva fe non a rendergli in- 
curabili ; che per paflare da quefte maflìme generali a ciò 
che fi proponeva intorno a Ciablè , e i Baliaggi , non fi po- 
teva dire , che uno avelie niente precipitato ; e che non 
,fi fufl'e ffudiato il tempo , e le circoftanze proprie a i ri- 
jnedj } che egli proponeva, clw era più di due anni, che 
egli era in Ciable per ordine del Principe ; eh’ e’ non vi 
era alcuna via di dolcezza , e d’accomodamento, che egli 
non avefl'e propella , e che non folTe Hata rigettata con una 
ollinazione invincibile;- che egli non configlierebbe mai, 
che fi ufafle della violenza, ma che uno s’ingannava cer- 
tamente fe credefle di ffabilire la Religion Cattolica in Cia- 
blè , non impiegando altri mezzi , che quelli, de’ quali s’ era 
fervito fino a quel tempo ; Che Ginevra, e gli Svizzeri vi 
penferebbero più di una volta , avanti di venire a una rot- 
tura aperta col Duca ; che quando e’ vi venilTero , egli non 
avea luogo di temergli ; elli non aveano maggior ragione 
di volere entrare nella maniera, con cui egli governava i 
fuoi Popoli , che il Duca di Savoia d’ ingerirli in ciò che fi 
pafTava ne' loro Stati; che ficcome a loro non piacerebbe, 
che egli intraprendefle di regolarvi un punto cosi impor- 
tante , come quello della Religione, elfi non potevano preten- 
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dere , che uno fe ne dovefle rapportare a loro in congiun- 
tura tutta pari ; che potrebbero dolerli , intercedere , nego- 
7iarc, minacciare ancora, ma che non vi era apparenza > 
ch’e’faceflero alcuna cofa di più ; che in verità e’ potreb- 
be accadere, che i Calvinidi i più oftmati, e i più fazio- 
(i, abbandonailèro il Paefe, ma che lo Stato vi guadagne- 
rebbe più eh’ e’ non vi perderebbe, e che quelle genti me- 
deliine.dopo avere alleggiata tutta la durezza, e la gelolia 
degli llranieri, e provato tutto ciò, che un’elilio benché 
volontario ha di ruido , e di faftidiofo , farebbero troppo 
felici a ritornare nel lor Paefe con quelle condizioni , che 
piacefl'e a lor Sovrano di preferiver loro . 

Voltandoli confeguentemente a’ Configlieli di Stato, che 
non erano di parere, che fi efeguifle la lua memoria in tut- 
ti i fuoi Capi, dimandò loro qual tempo giammai poteva 
olfer più proprio per quello dietto, che quello, in cui era- 
no; che e’ vivevano in una pace profonda, fiotto un Prin- 
cipe potente, llimato, e temuto da’ fuoi vicini, vincitore 
di quelli medefiiiii Popoli, dell’unione de’ quali voleano 
metterlo in apprenfione, rifipeteato, e amato da’ fuoi Sud- 
diti , e in illato d’ intraprendere tutto ciò , che egli credef* 
fe elTere ad avvantaggio de’ fuoi Popoli ; che fapeva meglio 
di ndiuno , fe l’ aliare di Salu/zo era uno ollacolo a quel- 
lo, che li proponeva per Ciablè, ma ognuno fapeva altre- 
sì , che il Re Crillianillimo avea confentito , che fufl'e ri- 
jnellò all’arbitrio di S. S e che dipende\àdal Ducaditer-^ 
minarlo {Xir la via della dolcezza . 

Francesco avendo finito di parlare, il Duca fi levò, gli 
accordò fubito tutto ciò , che egli gli avea domandato , fal- 
yo due articoli, de’ quali gli promife, che I’ cfecuzione 
non farebbe per lungo tempo ritardata; permifegli in par- 
ticolare di nierterfi in poflèlTo della Chiefa di S. Ipolito.di 
celebrarvi la iMelIa, e l’ Uficio Divino. Promifegli Lettere 
per gli Uiìciali della Città, che loro facefl'ero conofeere 
iua volontà, e pel Governatore di Ciablè, alfine, chedef- 
i’e la mano all’ efecuzione de’ fuoi ordini, e raccomandogli 
quando c’fullè di ritorno fuiluoglii, di rendergli fpelto 
conto d’ ogni cofa, 

Fran- 
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■ Francesco ebbe ancora pili dit'corlì particolari col Nun- 
zio del Papa: gli parlò degli ordini, che avea riceuto da 
S. S. intorno a" Teodoro di Bezza, e delle ragioni , ch’egli 
avea avute di rimetterne 1’ el'ecuzione al fuo ritorno . Il 
'Nunzio approvò lua condotta, gli promife di farla piacere 
a S. S. TaHicurò della ftima, e della confidanza, cW ella 
avea in lui , e promifegli d’ eflere fuo follecitatore preflb 
del Papa , e del Duca di Savoia per P efccuzione delle cò- 
fe , che gli erano pronieflé Voi ne avrejie bifogno ì foggimi- 
„ fe egli, il Primipe ba dì buone intenzioni, ma egli ha ap-‘ 
„ preffo di lui de* Configiieri timidi, o guadagnati dagli Eretici; 
„ tutto loro fa paura , e non rijpat'mieranno niente per dijlor- 
„ narlo da' juoi buoni dijegni; ma egli v’ ha dato fua per ola, e 
t) io non rijparmierò niente per obbligarlo a attenerla . 

P rattanto Francesco avendo difpolle tutte lè cofe pel 
fuo ritorno, ebbe fua ultima Audienza dal Duca; quello 
Principe gli fece tenere le Lettere, che gli avea promelle, 
e ne aggiunfe altre per prendere fopra il fuo Territorio 
tutto ciò , che fufle neceflario per lo mantenimento de’Miflio- 
Jiarj , e fuo . Egli s’ afpettava , che egli gli dimandailè qual- 
che grazia per lui meaefimo , o almeno d’ eflère rimborfato 
di ciò, ch’egli avea fpefo per avanti; ma vedendo, ch’egli 
non ne faceva nulla, gliele fece egli medefìmo l’apertura, 
con tellimonianza di benevolenza, delle quali molti altri 
non avrebbero mancato di. profittarne . 

Francesco prefene occafione , non già di trattare i fuoi 
propri interelh, ma quelli del Capitolo di Ginevra, alla teda 
del quale egli fi. trovava. Rapprefentò dunoue al Duca i 
bifogni eftremi di quell’ adunanza , dapoi, che i fuoi Beni 
erano ftati ufurpati da’Ginevrini, e l’impotenza in cui el- 
la fi trovava di fare P Utìcio Divino, colla decenza richie- 
lla nella primaria Chiefa d’ una Diocefi, che i Papi Pio IV. 
e Gregorio XIII. avendovi riguardo , gli avevano efentati 
dal pagamento' delle Decime, per qualunque caufa, che 
fufle ; che i fuoi Uficiali non oftante non lafciavano d’ efi- 
gere ; che egli lo fupplicava di permettere al Capitolo di 
godere di quella immunità, e di concedergli di rientrare 
At’Bciù ufurpati, che fi trovaflero nella diilefa de’fuoiSta- 
‘ ' K ti. 
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ti , e nominatamente nel Priorato d’ .\rmoè , per lo quale 
avevano Titoli incontraflabili . 

Il Duca tocco dal fuo dilìnterefle, gli accordò in quel 
punto ciò, che gli -dimandava, e gliele fece fpedire le Pa- 
tenti ; l’ alllcurò di nuovo , che egli andrebbe indi a poco 
a fecondale in perfoua i fuoi buoni dilegni ,* gli dichiarò • 
che egli avea nmeflo fino a quel tempo V elecuzione de* 
due Articoli di fua Memoria, che riguardavano i Miniftri, 
e i Magidrati Calvinilli , e licenziollo con mille dimodra- 
zioni di dima, e d’ all'etto. 

In quello mentre V Inverno continuava, e non rilafcìa- 
va punto di fuo rigore , e le Alpi cariche di novella neve# 
che era caduta dopo il fuo arrivo a Turino, fembravano 
opporli a fuo ritorno. Il Duca di Savoia, il Nunzio, e 
tutti gli Amici, ch’egli s’era fatto alla Corte, erano d’av- 
vifo , che egli attendefle una ftagione più comoda ; ma Fran- 
cesco, che non era avvezzo a far maneggio di fe, quando 
e’ li trattava degli interelli di Dio, e che era per altro per- 
fuafo,la fua prefenza elTer necelVaria a Tonone, non potè 
efl'er rattenuto da alcuna conliderazione : tutta la precau- 
zione, ch’egli prefe, fu, di paflare per S. Bernardino , ove 
egli trovò in elfetto il cammino un 4)000 meno afpro . 
Arrivato a Tonone, andò a vedere tutti i Cattolici , e ri- 
conobbe con molta gioia, eh’ e’ non avevano niente per- 
duto di loro zelo nella fua aflenzaj raccomandò alle loro 
Orazioni il pubblico riftabilimento della Religion Cattoli- 
ca in Tonone, e in tutto Ciablè; fece loro vedere l’ordi- 
ne, che egli ne avea dal Duca, e pafsò egli medefimo più 
giorni in preci , e in digiuni per dimandare a Dio , che 
quello riftabilimcnto.fi facefle lenza turbolenz.a , e che gli 
piacefle di diftornare quegli cftremi , a’ quali il. Duca di &- 
voia farebbe obbligato a portarli , fe altri fi opponeva ali* 
elecuzione di fua volontà. * 

Natale s* avvicinava ; e come Francesco, iC tutti i Cat- 
tolici bramavano compalfione, che la Chie& di S. Ipolitot 
di cui gli era permeflb di metterli in poflèflb fufle riftabi- 
lita , per potervi celebrar la Mefla il giorno di quella gran 
Fella, s’allfeccò di rendere al Governatore di Ciabiè, e a 

Sin- 
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Sindici di Tenone le Lettere , che il Duca loro fcriveva 
quello edetto . il Governatore V afficurò di tutta la prot&4 
Zione , di cui potell'e aver biiogno , e lo pregò a r3ggua<f 
gharlo eiattamente di tutto ciò, che fi paflallc a Tonone. > 
Ma i Sindici, appena ebbero riccuto le Lettere del Du« ' 
' ca , per le quali era loro ordinato di rendere a’ Cattolici la 
Chiel'a di S. Ipolito , e di non apportare alcitna turbazione > 
al fervizio Divino , che vi li dovea fare per fuo ordine , eh* 
egli eccitarono elli medeiimi la fedizione. Un momento 
^prellò le Porte della Città furon ferrate per fare , che il 
Governatore, e i Cattolici della Campagna non veniflero 
al foccorlo di quegli della Città ; nel medelìmo tempo i 
Calvinidi corfero all’ Armi ; una parte invelll la Chìeui di 
S. Ipolito , e l’ altra correndo la Città, minacciava di tsk- 
gliare a pezzi tutti i Cattolici, e di arder vivo Francesco 
di Sales nel mezzo della Città. 1 Cattolici prefi dal lorproK 
prio pencolo , e più ancora da quello di lor Paftore , pro- 
fero le Armi dalla loro banda , e non riconofeendo mro 
Capo , che lui , e in fua perfona il Duca loro Sovrano , di 
CUI egli efeguivano gli ordini, minacciavano all’incontro 
di vendere ben caro le lor vite , e che la teda de’ Sindici 
medeAmi rileverebbe loro quella di Francesco; erano in 
aliai gran numero, e affai ben’ armati per non edere difprei- 
«ati ; 1’ autorità del Principe, cheterà dalla lor parte, face- 
va montar loro il coraggio , e la difperazione , alla quale ìa. 
violenza de Calvinifti gli riduceva non lafciando loro pia 
niente da confulrare , dava luogo di tutto temere del loro 
rifentimento ; egli parve ancora, che qualche perfona' di 
comando deffe gli ordini fotto mano , perciocché s‘ imp^ 
lenirono con molto ordine de’ polli più vantaggioli, ove 
un piccol numero poteva far fronte a un maggiore. LalL 
curezza di Francesco fu una delle loro primiere folleci- 
tudini ; attorniarono la fua Cafa; e ancorché egli potelfe 
dir loro, eh’ e’ non pretendeva contrappor la forza alla fbxw 
^a , e che non poteva giugnergli la piu gran elicità , che 
morire per una caufa così giulia, come quella, che egli di- 
fendeva, égli non fu in fuo potere di fargli ritirare. 

. iounto la notxc venne, e i Calviniffi,^<ixe aveano invé- 
..1 ftico 
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fUto la Chiefa di S. Ipolito eflcndofi ritirati per prendere 
qualche ripofo, i Cattolici fe n’impadrontrono fuccefliva- 
mente, e tRANCESco, che teneva de’ lavoranti tutti pronti, 
cominciò a farla reftaurare ; i Calvinifti tofto , che 1’ ebber 
faputo, nprelero l’Anni, e i due partiti, dopo eflerfi lun- 
go tempo minacciati , erano apparecchiati a darli addolVo , 
quando Francesco, la cuiellrema dolcc7za non poteva l'of- 
fcrire la minima violenza, li gettò tra’ due partiti a gran 
pericolo di fua vita . La fua prefenza arredò i Cattolici, e 
iofpefe il furore de’lor Nimici. Dimandò i Sindici, e par- 
lando loro ad alta voce , e che poteva edere intefa da ognu- 
no, rapprefentò loro con molta forza, che fe egli intra- 
prendellè<ii fua particolare autorità, di rendere a i Catto- 
' nei la Chiefa di S. Ipolito, avrebbero qualche ragione d' 
opporvili ; che ancora quedo dovrebbe farli con regolata 
giudizia, e non coll’ Armi alla mano, le quali non era le- 
cito pigliare, fe non per la permilfione del Principe, inor- 
«dine al fuo fervizio, e non contra le fue intenzioni ; eh' 
egli fapevano meglio di niuno , eh’ egli non faceva nien- 
te , fe non per gli ordini del Sovrano , che egli aveva 
loro rimedi ellò medelimo nelle mani : che in quedo men- 
tre ben lungi da largii efeguire, comelor carica ve gli ob- 
bligava, fi vedeva per loro ordine, o almeno di loro con- 
fentimento, gli abitanti armati, gli uni contra gli altri, la 
fedizione formata , c gli ordini del Principe conculcati ; 
che s’ era di già fatto troppo , e che per poco che le cofe 
iCndadero più oltre , una limile mancanza non fi potreb- 
,be fodisfare, che colla rovina intiera di lor Città ; eh’ e’ non 
pretendeva mica edere loro accufatore , ma che ed’endo 
incaricato degli ordini del Principe, non poteva far di me- 
no di non gli fare a Papere la maniera con cui fodero fta- 
-ti efeguiti ; che l’ intenzione del Duca non era di toglier 
' loro la libertà di cofeienza ,' che era data loro accordata , 
ma che era giudo , che avendo tanti altri luoghi per adu- 
.narfi ; i Cattolici , che fi trovavano edere in gran numero, 
ne avedero almeno uno per fare gli efercizzi di lor Reli- 
gione ; che non fi pigliava niente del loro ; che efiì non 
.sveanu fatto fabbricare laChielà>di cui fi trattava, ch’elU 
c... era 
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era appartenuta a 1 Cattolici per lo fpazio di più Secoli , e 
che elii non facevano altro , che rientrare nel polleflb d’ uiì 
Bene , che li era loro fatto perdere per una violenza. , ^ 
cui avrebber luogo di lamentarli , fe ne fulle ufat una limi* 
le inverfo di loro ; che non li era mai udito , che un So- 
vrano ne’ fuoi Stati non potell'e dare a quegli de’ fuoi fud- 
diti , che facevano profeliione di fua Religione , un luogo 
per adunarli ; che egli gli fcongiurava dunque per 1’ amo- * 
re , eh’ e’ dovevano a lor comune Patria, per la follecitudi- 
ne , eh’ e’ dovevano avere di lor propria confervazione , d’ 
aprire gli occhi al pericolo , al quale li efponevano , con- 
tinuando di difubbidire a lor Principe ; che egli s’offeri- 
va , d’ elfer lor mediatore appreffo di lui s’ e’ volevano ri- 
entrare nel lor dovere, ma che egli aveano da temer tutto 
dalla fua giuilizia, s’ e’ continuavano a opporli aH’efecuzio- 
ne de’ fuoi voleri . 

Quello difeorfo fu ricevuto con grandi applaulì dalla par- 
te de’ Cattolici, ma da quella de’Calvinilli non vi li riipo- 
fe che con ingiurie ; s’ udivano per tutto voci confufe 
che 1’ appellavano papilla , idolatra , maliardo , perturbatore 
della quiete pubblica , nimico dichiarato della Patria ; ed 
uno era pronto a portarli all’ ultime violenze , quando i me- 
no infuriati del Conliglio , giudicarono a propolito di pro- 
porre un aggiuRamento : quella apertura fofpefe la furia 
del Popolo , entrarono inlieme nella Cafa di Francesco , 
che era affai vicina ; gli ferono cento propolizioni diffe- 
renti i ma come elle andavano tutte a fofpendere l’ el'ecu- 
zione degli ordini del Principe, finoacche gli avelièro far-* 
to lor rimollranze, e aveffero ricevuto fua rifpofta, Fran- 
cesco ic rigettò con una collanza, che gli fece reilare at- 
toniti. Egli pretefe all’incontro, che n doveffero efegui- 
re per modo di provvifione i voleri del Sovrano , e aggiun- 
fe , che fe aveffero ricevuto una rifpolla favorevole , non 
ci farebbe (lato bifogno di prender l’armi per obbligarlo 
ad ubbidire . I Configlieri nella difperazione di non po- 
ter niente ottenere , lo minacciarono di farlo affalfinare per 
qualche Calvinifta , che faceffe fembiante di convertirli i- 
ma Francesco rifpofe loro con una franchezza , che fini 

di 
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ii .confondergli , aver elfi potuto riconofcere , ch’egli non 
apprendeva la morte , e che tutro il rammarico , che egli 
avrebbe in perdendo- la vita per una sì buoiut caufa , era, 
dur la vendetta ne farebbe terribile , e che niuno di loro 
fcamperebbe il rifentimento del Principe , eh’ e’ vi penlaf-r 
iero , e che in vece di perfiliere nella loro oftinazume , s 
ingegnafl'ero di far . rientrare il Popolo nel fuo dovere. 
ICoufiglicri fecero ancora alcune inilanzc, ma alla fine fi 
ritirarono dopo aver fatto loro proteiie di tutto ciò che 
potelTe accadere, fe egli s’ofiinafiè a pall'ar oltre. 

Intamo, avendo fatta rilielfion^ alle trifte confeguenze 
che potefle avere queftoalfare , cUlI'ero al Popolo, che fi era 
convenuto di feri vere da una parte, e dall’ altra, eh’ e’ non 
dubitavano , che il Principe meglio informato non rendeCr 
lè loro giuftizia , e che frattanto per teftimoniargli il ri- 
fpetto , che fi aveva verfo i fuoi ordini , fi era rifoluto d’ 
eleguirdi fenzapregiudicio'di loro oppofizione . Così Fran- 
cesco fi raife in polTcilb della Chiefadi S. Ipolito ; l$i fece 
rillorare.„ e adornare con una diligenza incredibile , e tut- 
to fu all’ordine per la Feda di Natale. 

La Notte di quella gran Feda elfendovi concorfi i Cat- 
tolici , non folamejrte della Citbì , ma ancora de’ Borghi vi- 
cini, egli celebrò alla lor prefenza i Santi Mideri, che ne 
erano dati banditi da quali un Secolo ; ottocento Perfo- 
ne vi fi comunicarono di fua mano ,-'VÌ predicò coll’ or- 
dinario fuo zelo, e tutta la Notte fi pafsò a lodar Dio, che 
dopo avergli abbandonaci fi lungo tempo a i defidcri de 
cuori loro , aveali infine al fuo ammirabil lume ricliiama- 
ti. Le Fede feguenti continuò i medelimi efercizi di pie- 
tà, e il Cielo Iparfe una benedizione così abbondante fo- 
pra le fue fatiche , che gli abitanti di tre Borghi vicini , 
vennero tutti infierae ad abiurare pubblicamente 1’ Erefia . 

Egli non è agevole a concepire , come un fol uomo po- 
tede badare a tante fatiche ; a mifura che il numero de* 
Cattolici aumentava , egli moltiplicava altresì fue Confe- 
renze , e fue Indruzioni ; riceveva tutte forte di perfone 
tanto in pubblico , quanto in privato , fenza alcuna paura 
delle minacce degli Eretici, che- redavanp da. lor medefimi 

ftor- 
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ilorditì del fuo coraggio, e del4a Aia coftaitza i aflifteva ai 
Funerali , l'occorreva gl’ Infermi ; andava limilmente ne* 
piccoli Villaggi , e nelle Capanne a vificare le perlbne ab« 
oandonace , mence fcappava alle fue premure , la fua carità 
fi {fendeva per cucco ; egli era così aluduo preflb delle gen- 
ti della più bada condizione , che prefl'o di perfone le più 
confiderabiii i>er lor nafcica , o per*loro impieghi i egli lì 
faceva cucco a cucci , e come che non guardava Cb non a 
Dio in tutte le cofe, e ch’e’fapeva ,,che cucce le Anime gli 
‘erano egualmente care ,>egli aveva canea cura del povero, 
quanta del ricco > e mil'urava lùa carità co’bilbgni , e non 
'Colla qualità delle perfone. > 

Dopo aver palfato il giorno in funzioni così penofe , la 
notte non era già per lui un tempo di ripofo ; egli n’ im- 
piegava una parte a portare ì ^Sacramenti agl’ infermi ; te- 
meva che gli Eretici il giorno non mancallero loro di ri- 
fpetto', e di non fi vedere obbligato per quello a far aver 
loro delle brighe appreilb al Duca, che aveva efpreflìirima- 
mence ordinato , che non .fi curbaiTero i Cattolici nell’ 
cfercizio di lor Religione ; egli apprendeva adunque d’ acr 
capigliarfi, e che l’odio, che egli po'tefle tirarli contro per 
le doglianze , eh’ c’fulTe obbligato a fùre, nonrifaltafl’e lui- 
la Chiefa Cattolica -, e non impeditle il progredb della Fo 
■de. Così egli era Tempre pieno di riguardi caritatevoli per 
genti, 'che ben lontane da maneggiario, non fi maneggi^ 
vano e(Ti medefimi . Dopo aver prefo un poco di ripofo 
il più delle volte tutto vellito paflàva il refto della notte in 
Orazioni, o a preparare le inftruzioni , che egli aveva a fa- 
re il giorno . La bontà del fuo temperamento Io impedì dal 
rifencirfi per >allora d’ una fatica , Ibrto k quale ogn’ altro 
■avrebbe! ibggiaciuto ; ma egli‘è certo , ch’egli abbreviò là 
-fua vita di più anni 1 tutto u ritrova , e k vecchiezza do- 
ve egli non pervenne, non manca mai di fentirfi delle fa- 
tiche della gioventù, I fuoi Amici l’cfortavano fpellb ad 
-ayecfi cura,, ma egli rifpondeva loro i, egU non è neceffàrio 
«»> cò’ io viva , ma egJièhn neivffariot che la Chiefa fia firvitAy 
- Le occupazioni , che ora fi fon rapportate non F impe- 
dirono penauco di fciivere al Duca di Savoia ciò che era 
•i , pali 
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ìpafTato a Tenone . Egli fcrifle nel medefimo tempo al Nvfl- 
'7Ìo, pregandolo à procurargli una rifpofia favorevole. I 
-Sindici brillerò altresì dalla lor parte, ma il Duca non a- 
■>vea meiìien d’efler fbllecitaco per lodenere tiuNCESco in 
una congUmtura ove s’. era fatto un difpregio così.^vilibiio 
•di Tua autorità. U, primo iegno di fua indignazione cui^ 
tra la Città di Tonone fu, di non far rifpofta a’Siiidic*. 
Quella, che egli fece a 1*'hancesco , non poteva elìere più 
. favorevole. Egli in quella lodava il iùo zelo, e jafuapru- 
vdenza ; approvava tutto quello , che avea fatto , estimo quel- 
•lo, ch’egli giudicava > a propofito di lare iuccelhvamente 
per lo riftabilimento della KeJigion Cattolica, e ordinava- 
gli di far vedere la fua Lettera a i Snidici, e al Conligiìo . 
Francesco inviolla loro, e efli ne furono così niortihtati, 
come fe non avellerò avuto luogo d’ appettarli ^ che ia loro 
condotta fuU'e difapprovata . . . 

•- Ma il loro Hupore fu ben più grande, quando e’ videro 
arrivare a Tonone, fenza eflcrne flati avvertiti, il Reggi- 
mento del Conte di jMartineiigo, Luogotenente Generale 
deir Armata del Duca> che fu alloggiato nella Città, afpei- 
tando gli ordini, ch’e’dovea riceVere dalla Corte. bnAt»- 
CESco predicava allora. la Quarelima m digerenti luoghi di 
Ciablè, ove egli s'occupava a rompere le mifure degli E- 
rctici ,• ad avvolorare i fuoi novelli Cattolici, che erano c- 
fpofti a 'grandi perfecuzioni.'e a fare ogni dì qualche nuo- 
va conquifla per la Chiefa Cattolica. . ' - * 

* Appena egli fu di ritorno a 'f onone, che gii Uhcialidél 
Reggimento di Marcinengo lo vennero a vilìtare in corpo, 
e gli diflero, che aveano ordine di niente fai'e fenza fua 
participa/ione, e di operare ancora alle occafioni, come 
egli do giudicaflè^a propoheo ma Francesco , cheìnon>fI 
prevaleva mai fe non all’ eftreino degli avvantaggi tempo- 
rali, quando fi trattava delle funzioni di fuo mihiftero, 
non fi prevaleva della loro deferenza, che per obbligargli 
-a vivere con ordine, ca edere fmeno à carico, ch’e’fipo- 
tefle agli abitanti di Tonone. Come egli vide fimilmeute, 
•che egli erano forte allldui a’‘fuoi Sermoni, cangiò me- 
todo, e in luogo di materie, di courroverfia^ che. ne face- 
• . ; vano- 
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Vuto fordihariò argomento» credette di dovei* predicare' 
lina Morale » che poceile edere egualmente utile adì an> 
tkhi , e a’ novelli Cattolici . PreCe le verità principaL del- 
ti Religion Cndiana ; cioè a dire quelle» che Con comuni « 
a tutti gli Stati del Criihanelimo» e foftennele con tante 
forza, e d'una maniera nei mededmo ce rapo così popola- 
re, che tutto il Mondo vi concorreva in folla. > 

Iddio benedilfe la mira particolare» che egli aveva avutt 
di faticare alla converdone degli Uiiciali, e de’ Soldati ; vì- 
deli in poco tempo un cangiamento dmile a quello» che fi 
raccontò del Frelìdio d’ Aiiiifea. .' Non vi furono quad U- 
ficiali,nè Soldati, che non mcefièro una confedìon gene- 
rale , e che non ricevelTero la Comunione dalle fue mani . 
Egli accade aliai rpedb, che quelle mutazioni non fono di 
durata ; gli abiti fatti riprendono infenlibilmente novelle 
forze, perciocché uno non ha penderò abbailanza di com-^ 
battergli; e i mali efemp), così come le occafioni fon sì 
freq uenti nella profelHone dell’ Armi » ch’egli è fortemen- 
te ditlìciledinon vi li lafciare Urafcln-are . Francesco previ- 
de quelli inconvenienti , e diede loro fopra quello confi- 
gli sì làlutàri, eh’ e’io pregarono a mettergli in ifcritcopet 
potergli confultare di tempo in tempo ; egli So fece» e 
diede loro nel medefimo tempo regole di vita cosi Crillia- 
ne , e così accomodate a loro fiato , che ninno fi difpcnsò 
di praticarle . Così rutto efiendo pacifico in Ciablè » ,e Ia 
R eligion Cattolica facendovi ogni giorno novelli pfogrefiì* 
Fran CESCO fi mife in dovere d’ eieguire la commilfione 
ricevuta da S. S. intorno a Teodoro di Bczzal : 

‘ Ma quello difegno non era agevole a mettere ad effetti 
Bezza, che era allora in età di feitanta Anni, non ufoiva 
^ii di Ginevra, che M era per così dire,, come guardato. 
O che i Ginevrini fi dilfidaflero di lui ^ oche ciò fuflèper 
la filma , che ne facevano, e per lo piacere, eh’ e’ prende- 
vano di fua converfazione , la fua Cafa era femprc piena 
di genti, e farebbe fiato tanto più difficile di trovarla Colo , 
^ttro Francesco non giudicava apropofitodilfa^li «fa^ 
pere la' vifita , che egli avea difegno di «irglit . Di piò FrXiA. 
^co era forte coa«fciuu> a Ginevra, e ^ che era paffii» 
'...i. co 
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tD in Ciabli t ve 1* avea renduco cosi odiofi» » che ^ti -noli 
poteva elfere fc non cofa pericolo liinma pex lui i'aadarvii 
li. motivo di fuo viaggio accrefceva ancora il pericolo.; una 
negoziazióne così, delicata, come quella di cui ii trattava; 
non li poteva oenninare in una loia vilita , non poteva far- 
di meno di non vi fare più viaggi , ed exa nacuraimentc^ 
sinpoilibile, che i<jinevrini non apprendcdero alia hnealr 
cuna cola di fuo difegno . L’ avrebbero infallibilmente con* 
fìderato, come tm’ attentato meritevole di punizione , e non 
era loro .dilBcile il disfarli di Francesco, in una maniera 
cosi fegreta,,ch’e’,fuflè dato imponibile di rinvenire ciò.» 
eh’ e’ fullè accaduto in uno Stato popolare , come quello 
di Ginevra-, ove la lubordina/ione non è mai cosi bene 
Itabilita, come nel Monarchico, non manca di genti ardi- 
te , e intraprendenti , e perfona non ignora ciò , che un 
cieco zelo, condotto per lo piu ‘potente di. tutti i motivi» 
che è quello della Religione , e capace di fare ìntrapre ndere . 

Il piccol numero d’ Amici , a cui Francesco comunicò 
fuo difegno , non mancò* di fare quede riHellIoni , e non 
rifpermiò niente per didornarnelo ; ma egli non conofee- 
va ì pericoli, quando fi trattava della gloria di* Dio. Egli 
fi contentò di fcriverne al Vefeovo di Ginevra, al Capi- 
tolo, e a tutte quelle Perfone dabbene, ch’ei conofeeva,* 
e capaci di fegreto, per pregarle a raccomandare a Dio il 
felice fuccedb di queda imprefa; raddoppiò egli medeiimo 
i'fuoi digiuni, e le fue Orazioni, e come e’fapeva, chela 
con verdone d’un peccatore, indurito non può vanire (è 
non dal Padre de* lumi, che dalle pietreanededme, quando 
gli piace , fa nafeere fìgliuolt d’ Abramo , egli impiegò più 
giorni a chiedergli quello fpirito di fortezza , e di circo- 
Ipezzione, che fa riufeire gli aff'arii piùdilHcili. Cosà pie- 
no di zelo, e di fiducia, e rimettendo in Dio il penderò 
di fua vita, cui egli andava ad efporre per fuo iervigio» 
partì per Ginevra . , . . . 

. ' Per buona fortuna Bezza era foloi quando Francesco 
orrivò:da'lùioQjwda era un’ occadone preziofa, da cui e* 
-èlfognava trar fpo pròdaxx/, ‘ctosì tppreflò i primi /Compii- 
«lenti, FRAiicfisco.pjrenclendo iar4»«p4»,dj^4 .4 B^za, che 
•.,< non 
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non avendo l’onore d’ edere conofciuto da lui, egli lo pre- 
gava a non giudicarne dalle fpaventofe pitture , che negli e- 
rano (late potute efl'er fatte ; che egli amava più , che per- 
fona dei Mondo , la buona fede ; eh’ egli non veniva pun- 
to per forprenderlo, nè con difegno di pubblicare ciòcche 
fulle padàto tra loro; che per poco, che gli piacedè d’elt- 
minare la fua aria, c le fue maniere, era heuro, ch’egli le 
troverebbe piene di candore, e di fincericìlv. che Dio ave- 
va , come impredb fui viaggio il carattjere del cuore , e del- 
lo fpirito; e che quando egli avelie a ingannar qualcuno, 
lo che egli era incapace di fare, non andrebbe alla volta 
d’ un’ uomo della fua condizione. 

Francesco aveva in effètto una fifonomia così felice , e 
una sì grande aria di rettitudine , e di bontà , eh’ egli non 
correva punto di rifehio, rapportandofene al giudicio,che 
fi potelfe fare di lui in rimirandolo, e i malvagi racconci, 
che s’ eran fatti di lui in tutta Ginevra non gli permette- 
vano di pretendere alla confidenza di Bezza, che gli era co- 
sì necedaria per riul'cire nel fuo difegno, fenza d.ftrugge- 
-re le cattive imprellioni , che altri avea potuto dargli di lui. 
Bozza dalla fua parte fi piccava di molta fchiettezza, e libe- 
ralità di trattare ; uno ama quafi femore le genti del carat- 
tere di cui uno è , e il cammino del cuore il più ficuro fi 
è la conformità degli umori . Quefto primo tratto di Fran- 
cesco non dìfpiacque a Bezza ; rifpofegli con molta cor- 
tefia, ch’egli l’avea fempre conofeiuto per un* uomo di 

D ualità, e d’un merito diftinto ; che i Cuoi Nemici mede- 
ma eran daccordo della fua capacità, e del fuo fapere ; che 
per la fua parte egli n’ era tanto più tocco , quanto era co- 
£a rarìflmit, che (u fua età uno tanti lumi avefTe, quanti e- 
gli ne aveva; ma eh’ e’ non poteva far di meno di non pro- 
var rammarico, ch’egli impiegaflè tanti talenti per la dife- 
fà d’una così cattiva caufa , come quella della Chiefa Romana. 

Francesco, che non aveva tempo da perdere, prefcoc- 
cafione da quelle ultime parole d’entrare tutto in un col- 
po in materia, e sì lo fece, fcongiurandolo di dirgli, fee-' 
gli era veramente convinto, che uno non potefle falvarfi 
nella Chiefa Cattolica . Qj^fia dimanda era una confeguen- 
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2a naturale di cib , che Bezza aveva allora detto ; frattan» 
to egli ne fu cosi imbarazzato » e confufo , che dopo elVe> 
re (lato qualche tempo fenza rifpondere, pregò Fbancesco 
a permetterli d’ entrare per un momento in fuo gabinet- 
to per penfare più feriamente a ciò » che egli avetVe a ri- 
fpondcrgli . F uvvi intorno a un quarto d’ ora palleggian- 
duvi a gran palli, con una turbazione fui vifo,. che con> 
trall'egnava l’agitazione del fuo cuore, e la turbazione di 
fua cofcienza. Francesco impiegò quello medelùno tem- 
po a pregare I>ioconun fervore llraordinario ^ che gli pia- 
celle d’ ufar mifericordia in verlò quell’ uomo , a cui egli 
aveadi già fatto tante grazie,, e che per fua grande età, era. 
così prello a cadere tra le mani di fua giulbzia . 

Ma vi fono peccati,, da’quali uno non ritorna quali mai;, 
gli Autori d’ Erelie» e di Scilìni non l’ hanno le non trop- 
po provato , e non fe ne vede molti , che ritornino lince- 
ramcnte alla Chiefa, dopo eh’ e’ l’hanno una volta abban- 
donata. Bozza ne è un’efempio, che fi può aggiugnere a 
tanti altri ; venne fuora finalmente ancora tutto turbato de’ 
rimorfi di fua cofcienza, e volgendoli a Francesco:, a- 
vete dimandato, gli dille, fe poteva uno falvarfi nella Chiefa: 
Cattolica. Niifiamo fili,, io pojfo dirvi i miei veri fentimenti ì, 
à ; io credo , che uno in quella fi può falvare .. 

Francesco, profittando d’ una rifpolla, che gli dava tan- 
to avvantaggio Copra Bezza, gli dille,, che adunque egli 
credeva,. che la Chiefa Cattolica fullelavera Chiefa, per- 
ciocché, fe ella non folTe, egli era taiuopoflibile il falvar- 
ii in quella, quanta farebbe fiato al tempo del diluvio il 
làlvarfene , lenza eflèr nell’ Arca . Bezz.a non rifpondenda 
niente, Francesco continuò a prefiarlo, domandandogli, 
poiché uno li poteva falvare nella Chiefa Cattolica , per- 
chè dunque egli l’ aveva lafciata , perchè egli aveva rinun-^ 
ziata fua Comunione , follecitato ,. e firafeinato tanti Popo- 
li a feguire il fuo efèmpio ? Che non vi era , che l’ impoC- 
fibiiità di farvi fua falute ,. che potefie , aucoriz.zare; una fe- 
parazione , che avea avuto ,. e che aveva ancora conlèguen- 
ze così funefte. . • 

Rezza rifpolùi. che efilaoa erano gli. Autori dello Sci- 
♦ V . lipai 
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fins; ch’e’bifognavi farla colla Chiefa Cattolica, che gli 
aveva fcomunicaci , gettaci fuor del fuo grembo, e condan- 
nati, come Eretici, con cui ella non voleva avere alcuna 
communicazione . 

' Francesco pretefe all’ incontro la Chiefa Cattolica non 
aver fatto fe non quello, che i-Calvinifti 1 ’ avean porta in 
nccellicà irulifpenfabile di fare; che in tutte le focietà re- 
golate, egli VI avea un Giudice fenza appello di tutte le 
differenze, che vi potevano inforgere , o lopra' la Dottrina, 
o fopra tutta altra cofa; che i Calvinifti erti medefimi rico- 
nofeevano quefta fuprema autorità , e la mettevano nel Si-J 
nodo Nazionale, come ì Cattolici nel Concilio generale; 
che tutti i particolari, che componevano la foefetà, erano 
obbligati a lottomecterli al gìudicio del Giudice d’ ultima 
inftanza ; che quando) egli avea fentenziato, dovea ftarfi a 
fua decisone; che altrimenti le difpute farebbero eterne, 
e non fi potrebbe terminare la mìnima difièrenza ; che s’ 
egli accadelìe non ortante, che alcuni particolari oftinatì 
peififtertèro ne’lor primieri fenrimenti, eh’ e’ non voleflè- 
ro deferire al giudicio del Giudice fupremo, e che fopra ciò 
fi feparartero dal rimanente della locietà , per farne delle 
particolari, che non fi potrebbe acculare di quella fepara- 
zione il corpo della focietà, che non avrebbe fatto, che 
ufare il fuo diritto, e feguire le Leggi rtabilite, e riconc- 
feiute; ma. che la colpa larebbe tutta intiera dalla banda de* 

t articolari, che non avrebbero voluto fottometterfi alla 
eggi/ del corpo intiero della fociecà. Aggiunfe, cb’e’bn 
fognava applicare quelle malllme generali al fatto di cui fi 
trattava; che quando Galvino, e alcuni de’ fuoi Difcepoli, 
che non erano fe non particolari nati , e allevati in gi’em^ 
bo alla Chiefa Cattolica, fottomerti alle fue Leggi, e obblìa 
gatì a riconofeere la fua autorità, s’ erano tollevati contra 
quella , l’ aveano accufata di più errori fondamentali, e d^ 
aver corrotta la parola di Dio, egli non era giufto, eh’ e’ fi 
rendeflero Giudici delia differenza , come elfi avean fatto 'f 
ch’e’ bifognava aver ricorfo al Giudice d’ultima inrtanza^ 
che gli Cattolici l’ aveano fatto; che fi elna adanacoilCon- 
tUio di Trento; che egli avea parlato Dilatar deciftir 
. . Li che 
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che i Cattolici fecondo l’ ordine ftabilito s’ erano fottome£> 
n a lue deciiìoni ; che i Calvinilli doveano farne akrettan» 
to; che quefto farebbe ftato fecondo le regole; che le dif- 
ferenze farebbero terminate , e che li viverebbc ancora nel- 
la medelìma comunione ; ma che ben lontani da leguire in 
quefto le regole ftahilice da Gesù Grillo medeftmo, che ri- 
mette alla Chiefa la fentenza definitiva di tutte le differen- 
ze; egli s’ erano renduti Giudici in lor propria caufà; che 
egli aveano fatto peggio; eh’ egli aveano buttati a terra i 
Templi confacraci a Dio medelimo , che elfi adoravano ; o> 
che egli- fe n’ erano violentemente ùnpadroniti, gli antichi 
Miniftii cacciandone, che n’ erano in pofl'eft'o; ch’egli ne. 
aveano fabbricati altri ; che egli avevano eretto altare con- 
tea altare; eh’ egli s’ erano impadroniti del miniltero, c 
che dopo aver fotcratto una parte dell’Europa., a’ lor Pa- 
llori ordinar), e legittimi, s’ erano da lor medefimi ftabili- 
ti Pallori de’ Popoli , malgrado delle oppoflzioni di quella 
medefima Chiefa , ch’egli eonofeeva da fe medefimo eifer 
la vera, e nella quale egli confeflava, che uno poteva fare 
fua falute . Quale apparenza v’ avea egli dopo quefto d’ ac- 
cufar la Chiefa Cattolica d’ efler la cagione dello Scifma ,. 
e d’ aver coftretto i Calvinifti per ifcomunicazioni ingiu- 
tle, e precipitate a ufeir del fuo feno? 

Francesco, vedendo, che Bezza non l’interrompeva ,. 
gli dimandò, che maniera efli terrebbero nella fua comu- 
nione verfo de’ particolari, che intraprendeftèro centra 
quella ciò , che i Calvinilli intraprefo avevano centra la> 
Chiefa Cattolica. 

Bezza rifpofe, che non fi condannerebbero fenza udir- 
gli , come la Chiela Cattolica avea fatto verfo i Calvinifti , 
e che fe fi fulfe obbligati a venirne a una condannazione,, 
fi feguirebbe la vera regola^ della Fede ciò che il Concilio 
di Trento non avea fatto-. 

Francesco , che s’ afpettava quella rifpofta , replicò , che 
quando fi trattava della condannazione di Dogmi , egli non 
era affolutamente necelTario- d’ udire coloro , che n’ erano- 
gli Autori , che altrimenti un Libro pubblicato fenza no- 
me d’ Autore per empio, eh’ e’ potefte edere non potreb- 
be 
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bè eiTerè condannato , ma che vi avea qualche cofa di piu 
per conto de’ proteftanti, che erano flati invitati al Conci- 
lio di Trento ; che erano flati attefi in quello ben lungo 
tempo , che non era venuto fe non da loro il non vi ca- 
pitare , e il non ellèrvi uditi ; die s’ era ofi’erto loro per 
quello de’ Salvocondotti nella miglior forma, e tutte le li- 
curezze , che egli avellerò potuto deliderarc ; che in man- 
canza Loro , le loro opere , che eran pubbliche , e di cui 
non li poteva il vero fenfo ignorare , erano Hate ville , e 
elaiuinatCj e che non li era .creduto, che il rifiuto, di’ e’ 
facevano di comparire per difenderle , doveflè la condan* 
nazione impedirne; che li ufava così in tutte le Giullizic 
regolate , e che efll medefimi in una Umile occafione non 
ulcrebbero altrimenti , ' 

Bezza replicò, che i proteftanti aveano avuto giudo mo- 
tivo nd rifiuto da loro fatto di renderli al Concilio di Trem 
to; elfer vero, che era flato loro ofi'erto de’ Salvocondotti; 
ma che tutto il Mondo fapeva, che i Cattolici tenevan per 
maftima, che uno non folle obbligato a guardar la fede 
data agli Eretici ; che il violamento fatto per lo Concilio 
di Coìlanza del Salvocondotto accordato agli Hulliti , n’* 
era una prova così pubblica, che non v’era modo di ne- 
garla; che dopo un Ibmigliante efempio quegli, che i Cat- 
tolici conlidcvavano , come Eretici, non potevano più fi- 
darli fuUe ficurezze , che poteflero edere loro otìerte , poi- 
ché non v’era giammai flato al Mondo Salvocondotto più 
ampio, nè in miglior forma di quello , che 1’ Jmperadore Sit- 
gifmondo aveva accordato a Giovanni Hus, e che non o- 
flante il Concilio di Coftanza non aveva lafciato di violar- 
lo nella perfona del medellmo Giovanni Hus, e di Gero- 
nimo eli -Praga fuo Difcepoloi , 

Francesco rifpofe, che il rimprovero, che fi faceva a- 
Cattolici di credere, che fi poteva mancar di fede agli Ere-' 
tici, era una vecchia calunnia, che li, era tante volte con- 
futata, eh’ e’ non fapeva intendere, come fi potelTe anco- 
ra fare a quella ricorfo; che i Cattolici erano così perlua-' 
fi , che fi dovefle guardar la Fede a chiunque fi fufl'e a cui 
uno 1’ avelie. data, che l’ efempio del Concilio di Coftanza' 
- 1 . ... L 3 ; - quaiv- 
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quando egli fu(Te tale, quale egli pretendeva, nè niuno 
altro qualunque potellè edere, non era capace di fargli 
mutare di fentimento. 

Aggiunfc, che la paflìone de’Nimici della Chiefa, ave- 
va nugraadito con troppa acerbità ciò che era pallato a 
-Coilanza, e non aveva medefìmameute permellò , che & 
cfaminade quello fatto con aliai d’equità; che in verità il 
Saivocondotto accordato dall' Imperatore era dato violato, 
ma che Coilanza ellendo allora una Città libera, e il fua 
Magillrato ellendo Sovrano, non vi era altro, che lui, che 
potelle dare validairveitte un Solvocondotro per quamo il 
ilendeva la Città, c il fuo ferritorio; che in efletto Gio- 
vanni Hus n’avca <5ttenuto uno da quello Magiilrato ; ma 
che ellendo condizionato, e Giovanni iius, e quelli di fuo 
fcguico, mancato aveano alle condi/ioni, che vi erano ef- 

{ ireiTaineiite fegnate, il Concilo aveva creduto d. non el- 
br più obbligato ad avervi riguardo, c che non minche- 
rebbe alla fede pubblica, ronda. mando Giovanni Hus, e 
Geronimo di Fraga, che I’ avea.i ricoii -fciuco per Giudice, 
e che s’erano fottomelli al fuo giudicainento . Ma che, 
che pocefle edere di quello ciem,>io, egli non faceva re- 
gola nella Chiefa Cattolica, e che uno v* era Cvanvintilll. 
mo, che quando uno avea dato parola a chicche fi potè "e 
edere , uno era obbligato a mantenerla, iie/va non rej li- 
cando niente, Francesco di Sales gli dimandb quale era 

a uella regola della Fede, che egh. pretendeva il Concilio 
i Trento non avere feguita ? Bezza rifpofe, It fola Scrit- 
tura Santa edere la vera regola della Fede; che con tutto 
ciò il Concilio in piìi f*ie decilioni n’ aveva feguita un’ altra . 

Francesco non giudicò a propolito d’ entrare a difeute- 
re quello fatto; s’attenne allo lus, e rifpofe a Bezza, che 
la Scrittura Santa potendo avere più fenli, e non s’efpli- 
cando ed“a medelìina, bifognava, eh’ e’ vi avede nella Chic- 
fà qualche autorità, che avelie lusd’efplicarla, e di deter- 
minarne il fenfo . 

Be/za replicò, quella autorità non edere neceTaria , 
ciafeun Fedele averi» ; la Scrittura Santa non edere ofciira » 
e il Santo Spirito infpirare balUmemence tutti i Fedeli per 
averne l’ intelligenza . Fran- 
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, Francesco non mancò di protìttare di quefta rifpolla, 
che gli era llato facile di prevedere, il puuco era elìeiizia- 
le , fi trateava della regola della Fede cioè a dire del fon- 
dair.cnto di tutte le dilpute, il quale eflendo una volta mai 
feiinato» tutto ciò, che yi lì fabbricava fopra, dilli uggevaH 
da fe medeiìmo. Gli dimaudò adunque, poiché la Scrit- 
tura Santa era si chiara, donde veniva, che i Proteilanti 
aveano latto loro uieddimi tanti Cementi, cosi diherenti., 
e l'pell'o ancora cosi contrari ? Perchè Lutero, che paflava 
tra loro per un’ uon o Ipiraio da Dio, aveva intefo le pa- 
role deli* inllituzjone deli’ Fucariftia nel fentiinento della 
realità, e Calvino nel lentimento figurato, che- Icno cosi 
contrarj ? eguali prove poteva dare di queRe inlpirazioni 
del Santo Spinto, • onceduie a tutti i Fedeli? quale appa- 
renza vi avea.che egli le aveflé più torto date a Calvino ,che alla 
Ch.efa , che la Scrittura Santa chiama la Colonna t cioè a di- 
re il follegno aeJià xiriiàì Che ficurezza li può avere, che 
quelle pretele inlpirazioni fcfieio del Santo Spirito, e non 
tieilo fpinto d’ errore , che lecondo la medehma Scrittura 
G trasfoima lovtiite in Angelo di luce perl'edurre i Fede- 
li ? Lezza h tro\ò confulo da tulle quelle d.mande, che 
erano tante prove convincenti della fallita di quello, eh’ 
egli avanti avea detto . Ma come nel caler della dilputa 
Uno ama meglio ordinariamente rifponder male, che nen- 
ie dire, prctefe, che l' intelligenza della Scrittura Santa ef* 
fendo alì'olutamente necellana alla Chiefa, cioè a dire a’ 
Fedeli, che la compongono, non bifognava dubitare, che 
il Santo Spirito, che la governa invifibilmente, non facef- 
fe loro intenderla per via d' inl'pirazioni fegrece, poiché 
querta era la maniera con cui egli era folito d’illuminare 
gii intelletti, e di toccare le volontà. 

Come ciò era rifponder fempre la medefima cofa, Fran- 
cesco continuò a domandargli fe il Santo Spiritò dava in- 
fpirazioni a tutti quelli « che leggono* la Scrittura Santa, 
con lineerò defiderio di ben' intenderla, o foiaraenie a 
qualcun! ? Se egli le da a tutti, foggiunfe, donde viene> 
che i Cattolici non le hanno , e eh’ ^ fonoobbligari di ricor- 
xere alla Chiefa, alla Colonna ddla veritàtt pcn averne Uve» 
f _ L 4 rain.- 
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4'ii intelligenza? Diraflì , che per lo mezzo di quelle inlpi- 
razioni oiafcuno in particolare conofca la verità, e cheef- 
lendo tutti adunati in corpo non la conofcano più? Che 
le al contrario tutti non hanno quelle infpirazioni , mafo- 
Jamente qualcuni, bifognerebbe .avere de’ legni lìcuri per 
conolcergli ; perchè chicchellia in particolare avrebbe un 
bello alhcurare, ch’egli le ha, non li farebbe per tanto ob- 
bligati di crederlo lulla fua parola. 

(.^elli inconvenienti erano più che ballanti perdilbrug- 
gere le pretefe infpirazioni -di Bezza; ma Francesco, che 
voleva finir di convincerlo, che tanto è vero, che i Calvi- 
niiti pollano vantarli d'elìère i riformatori dalla Fede, eh’ 
e’ non lapevano ne meno quale ne era la vera regola, con- 
tinuò a prelfarlo ; provandogli , che fuppolle le infpiraz.io- 
ni pretelc, non lì poteva fuggire di coufelfare , che il San- 
to Spirito ne dava delle contrarie . Allegò fopra quello Lu- 
tero , che rigetta certi Libri della Scrittura Santa , che Cal- 
vino nconofee per Canonici, e il quale trova nella mede- 
fima Scrittura la realità, mentre che il Santo >piritonon vi 
fcuopre a Calvino, che la figura. Pretefe di provare in 
confeguenza , eh’ egli non era limilmente verifimile , che 
Dio avelie abbandonato per lo fpazio di tanti Secoli tutti 
i Fedeli all’ errore , e riferbate avelTe le fue infpirazioni per 
alcuni particolari dell’ ultimo Secolo ; ch’egli li fulfe occul- 
tato a tanti Dottori umili, e dotti, che facevano tutta lo- 
ro occupazione della ricerca della verità, per difcoprirli 
al folo Calvino, e a lui difviluppare la verità della noftra 
credenza . 

Francesco da tutte quelle rillellioni, conchiufe, che ben 
limili, che i Calvinilli fulTero in diritto di fare il Procef- 
fo alla Chiefa Cattolica nel foggetto della fua dottrina, e 
d’ accufare il Concilio di Trento di non avere feguito la 
vera regola della Fede , elTi medellrai non la fapevano ; che 
fupponendo, che la Scrittura Santa folle sì chiara, che 
ognuno potefle .inrehderla fenza alcun foccorfo llraordi-» 
nario, e dando a tutti i particolari ih diritto d’ interpretarr? 
la, quello era il vero modo di non s’ accordar mai in nul-^ 
la,’ €’ d’introdurre .tante Religioni, quante uno fe ne po- 
• ’ . .. cede 
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tefle immaginare; che in ammettendo al contrario Icn/d 
alcun fondamento le particolari infpirazioni , oltre gl’ in-? 
convenienti notati , q^uello era aprire una ftrada , che con- 
duceva a dirittura al tanatifmo . 

Tutto andava bene lino a qui, e Bezza, che fi piccava 
d’ una grande moderazione, e che aveva Tempre bialùnato 
il rifcaldarfi nelle difpute di Religione, avea conferito con 
Trancesco con molta dolcezza , e civiltà , quando per fi- 
nir di c nvincerlo per un’eleinpio prefo da Calvinilti me- 
defimi, digli inconvenienti, che egli pur ora gli avea fatti 
oliervare, credette, di dovere aggi ugnere ciò, che più par- 
ticolari, che vivevano ancora , avevano udito dire più vol- 
te al Duca di Savoia Emanuele biliberto. Qucfto Principe, 
continuò Francesco , raccontava, ch’egli avea alhilito al 
Colloquio di CorinalVa tenuto nei 1527. che vi s’era ren* 
duro un gran numero di Minifiri,. e ch'è'niuno v’ era man- 
cato de’ piu famofi; che fi era trattato avanti a ogni cofa 
di produrre lor Confelfione di Fede ; ma che non avendo 
in quello potuto convenire , erano tutti ufeiti dall’ All'em- 
blea gli uni dietro agli altri, perfona non volendo cedere, 
e avendo tutti, fentimenti molto difi'erenti fur un punto 
sì importante; che il Colloquio era finito in quella manie- 
ra lenza aver prodotto altro frutto, falvo quello d’ efporre 
i Calvinifti alla rifata de’ Cattolici . Il Duca, feguitò Fran- 
cesco, che avea molto di fpirito, concludeva da fe mede- 
fimo, che tanto era vero, che tra i Calvinifii ognuno in- 
tcndelTe la Scrittura Santa, che anzi i loro Dottori mede- 
fimi non convenivano difuofcafo, c eh’ e’bifognava , che 
le loro infpirazioni fufiero bene oppolle, poiché non po- 
tevan accordarle . Aggiugneva, ch’e’non aveva giammai 
veduto i Protellanti d’accordo, fe non full’ odio, che ave- 
vano tutti perla Chiefa Cattolica, mentre, eh’ e’ viveva- 
no pacificamente colle fette , che elfi condannavano da 
lor medefimi d’ errore , e d’ impietà . 

Qjw Ho tratto di Storia 'amareggiò Bezza più che tutto 
quello,' che Francesco avea detto fino allora. Fu fui pun- 
to di dare uno mentita al Duca di Savoia; ma il fatto cP 
fendo si pubblico, di’ e’ non vi era .alcun modo di negar- 
- • lo, 
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lo, tutto il fuo rifentimento cadde fopra Francesco, che 
egli trattò aliai male; ma quell’ uomo veramente umile, che 
aioli li piccava djei vano avvantaggio di farla vedere a un 
Uomo delia riputazione di Lezza, col rellargli fuperiore, 
e che non penfava ad altro , che a guadagnarlo a Giesù 
Crillp, gli nipote con tanta manluetudine, ciieiiezza eb~ 
be vergogna del fuo incollerimento , gliele fece lcufe,ia 
' Confeieiiza lini, e Bez/.a pieno di 11. ma per Francesco, lo 
pregò di venirlo a rivedere , alficurandoio, eh’ egli lo po- 
trebbe far tempre in tutta licure/za. 

Francesco elièndo di ritorno a Tenone fcrilìè al Papa 
rendendogli conto dello Stato della Religioii Cattolica in 
Ciablè , e della Conferenza che egli aveva avuta per tua 
ordine con Teodoro di Be/za. Hgii alìicurain queiia Let- 
tera S. S. , che Pezza noiv era lontano tla’fent menti Catto- 
lici ; che la confeBiune, che egli a lui avea fatta, che uno 
potelle tare la fua falute nella Chiefa Romana, non lalcia- 
va alcun luogo di dubitarne ; ma che la riputazione, che 
egli acquillata avea tra' Calvinilli , e fopra tutto lo lUbili- 
meiuo coniiderabile , che egli vi aveva , il ritenevano più 
fortemente nell’ biella , che tutte le ragioni di cui fi ler- 
viva per difenderla ; ch’e’fupplicava S. S. di fargli fapere 
fopra quello le lue inten/!oiu ; che la converlione di 
Be/za era un’ opera degna del fuo Pontilicato, e delle 
fue follecitudini ; e per qualunque orterie, che li facellérQ 
a Bezza, 1 ’ avvantaggio, che ne \erreble del fuo ritorno 
alla Chiefa Cattolica, non poteva ellerc a ballanza coufiderato . 
. Il Papa rifpofe a quella Lettera per un Breve dato de’ 
ventinove di Maggio 1 597. l’ Anno fello del fuo Pontificato : 
Egli quivi felicita, e benedice Francesco fopra il progref- 
fo della Religion Cattolica in Ciablè, di cui egli ricono- 
fee, che uno è Debitore al fuo zelo; egli l’elorta a con- 
tinuare le fue fatiche Apoftoliche, e le fue follecitudini 
per la Converfione di Be/za ; e gli da tutta facultà di trat- 
tar con lui , e di fargli 1* olìerte di cui fi parlerà in» avvenire . 

Per fatisfare agli ordini di S. S. Francesco ritornò due 
volte a Ginevra, ove egli ebbe due Conferenze con Bez/.a , 
la prima a Iblo a Ibloi la feconda in prelètua del Prefi- 
dente 


/ 


Digitized by Google 


S. FRANCESCO DI SALES. zjx 
dente Fabro, che vollevelo accompi^nare . Parlovvifi del- 
ia necelTicù delle buone opere per la l'aluce , della coopcra- 
zione del libero arbitrio alla grazia, e di pin_ altri punti de* 
piu importanti. In verità Bezza non fi rendè, ma e’ fu s\ 
forte fcoll'o, che prendendo licenza da Fa.fNCESco, la cui 
manfuetudine l’aveva incantato, gli ferrò la mano, e le- 
vando gli occhi al Cielo con un gran fofpiro : fe iononfo- 
„ m , dille , nella buona ftnuìa , prego Dio ogni giorno , eòe 
,, per fua aifìn-ta ìnilerkordia gli piaccia di met fermivi. 

Quelle ultime parole di liezza fecero rifolvere a ritor- 
nare la quarta volta a Ginevra per conferire con lui a fo- 
lo a folo. Difégli di fubito , ch’egli non veniva per di- 
Iputare con lui ; ma per parlargli con cuore aperto dei pili 
importanate aliare, che egli aveflè il mondo, che era il 
fuo ritorno alla Chiel'a Cattolica; che -egli lo pregava dì 
peri; I ette rg li di dirgli con libertà tutto ciò, eh’ e’penfava, 
e d attribuire alla ftima, che aveva per lui, c all’ cftreina 
paliione , che aveva di procurare fua falute , tutto quello , 
che il luo zelo potere infpirargli per ridurlo al punto, da 
cui la fua fe'.'C .ià, o infelicità eterna aflblucamente dipendeva . 

liezza,' che aveva conceputo una vera (lima per Fram- 
CEsco, e che non aveva potuto far di meno di non fentir 
per lui quella tenerezza, la quale era s\ dilficileil non fen- 
tire , quando egli aveva prefo a guadagnare un cuore, gli 
rifpole, che gli farebbe piacete; eh’ egli era ficuro delia 
finccrità di fua intenzione; ch’egli non vi aveva perfona 
al mondo, che egli afcoltafTe più volentieri di lui; chee- 
gli quivi non avea ponito negargli, nè la fua ftima, ne la 
fua confidenza, e che egli non farebbe per niuno ciò, eh* 
e’ non faceFe per lui . 

Francesco aflicurato della buona difpofizione di Bezza 
verfo di lui, rifolvè di prevalerfene , e prendendo le co- 
fc da lontano, glidifTe, che perpaflione , cne egli aveva avu- 
ta in particolare di vederlo rientrare nella Comunion Cat- 
tolica, gli non aveva pertanto fatto alcuna cofa fino al- 
lora, fe non per ordine efprelTo dei Papa ; che egli aveva 
fopra lui i Brevi, che ne potrebbero far fede; che egli an- 
cora ne aveva ricevuto uno da poco tempo | il quale ave- 
va re- 
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recito per fargliele vedere , per lo quale S. S. gli offe- 
riva un ritiro onorevole per tutto ove gli piacefle; quat- 
tromila feudi d’oro di penfione, di pagargli i fiioi Mobili, 
c i-luoi Libri tutto ciò, cJie gli piacelle di llimargli , e di 
dargli tutte le afficurazioni, ch’egli giudicalìe a propofito 
di pigliare . , ... 

• Una limil propofizione forprefe Bezza, e avendolo rcn- 
duto forte attento, Francesco feguitò a dirgli, che il Par 
pa non aveva creduto, ch’egli fu'Ve giufto di proporgli d’ 
abbandonare gli avvantaggi, che egli aveva nella Comu- 
nione Calvinifta, fenza propomegli altri, che poteffero 
rendere fua condizione ancora migliore, ch’ella non era; 
che le offerte, che gli faceva dà fua parte , non tendevano 
a corromperlo; che uno era perfuafo, che un’uomo cosi 
illuminato, come lui non li governava per 1’ incerede iiv 
un negozio, ove la cofeienza doveva edere unicamente 
afcoltata; che quello non era fe non una compcnfazione, 
che egli avrebbe diritto d’efigere, fenon gli li fude offer-, 
ta ; ma ancora, che dopo aver provveduto altresì onefta- 
mente alla fua fulìiftenza, le conliderazioni umane non 
doveano tampoco arredarlo; che egli era d’ un’ età da pen- 
fare feriamentc a fua falute ; che il tempo delle mifericor- 
die veniva a paff'areperfar luogo a quello della giuftizia ; che 
Dio gli parlava per lua bocca forte per l’ultima volta, c 
che egli fi dorrebbe fenza dubbio un giorno, ma tropyio' 
tardi, ma in vano di non l’avere afcoltato; che propo- 
nendogli di rientrare nella Chiefa Cattolica, non gli fi 
proponeva cofa molto ffraordinaria ; ch’egli non fi tratta- 
va di lafciare una Religione , che egli avelie ricevuta da’ 
fuoi Padri, e che egli avelie fucciata col latte, ma di ri- 
prendere quella nella quale Dio l’ aveva fatto nafeere , nel- 
la quale egli era (lato allevato, e della quale egli aveva fat- 
to sì lungo tempo profeffione; che egli fapeva meglio di. 
niuno le conliderazioni, e i fini, che l’avevano obbliga-, 
to a lafciarla; eh’ egli avrebbe un bel palliargli,- ch’egli po- 
trebbe ingannare gli uomini , e ingannar per avventura fe. 
medefimo , ma che Iddio non poteva edere ingannato ; 
che niente fcappava alla fua luce, non meno, che alla fua^ 


Digitized by Google 


s. FRANCESCO DI SALES. »73. 
g^izia, e che era una cofa terribile a cadere nelle Aie nia* 
ni , dopo aver ngetwte così fpeflb le olferte delia fua gra-, 
zia ; che lo pregava a ricordarli , che egli gli aveva contef- 
Ato, elle fi poteva far fua falute nella Chiefa Cattolica; 
che quello . doveva tanto più determinarlo a ritornare in 
quella, quanto i Cattolici, che erano in si gran^ numero , 
tra’quah vi avea tante genti, e dotte, e dabb^ene, non ne 
dicevano altrettanto della Comunione Calvinifta; che in 
un negozio, che inqiortava la falute, bifognava fempre 
prendere la più ficura ; e che quando l’ uomo aveva fatto 
una cattiva Itrada non era le non gloria a ritornare indietro., 
Mentre, che Francesco teneva quello difcoifo, Be/za> 
uomo tanto più da compiangere, quanto che la verità co - 
nofeendo, non poteva rifolverfi a feguirla, ballati gli oc- 
chi a terra , guardava un tetro filenzio , e lentivafi llrappa- 
re il cuore da tutti i rimproveri, che ima cofeienza in tu- 
multo è capace di fare in una fomigliante occafione . Ma 
da un’ altra banda il rilpetto umano , 1 ’ abito fatto , la ver- 
gogna di difdirli, impegni femeti, che uno 'non avrebbe 
mai fofpettati in un’ uomo della fua età , tutte quelle cofe 
gl’ impedivano il determinarli, e lo ritenevano in un parti- 
to , di cui egli riconofeeva il debole più che niuno . 

IIaancesco attendeva dove riufeifle quella irriColuzione, 
e giudicando del cuore di Bezzadal fuor fperava, che egli 
fi rendefle finalmente a’ fuoi propr j lumi : ma che può la 
ragione umana centra una volontà fedotea, abbandonata u 
Aie paifioni , opprellà dal pefo d’ un’ abito inveterato , fchia- 
va lotto la Legge del peccato ? Per vincere Umili ollacoli,. 
ci bifognano grazie dal primiero ordine, come quelle, 
che convertirono un S. Paolo, e un S. AgolUno; ma egli 
« faro, che Dio le conceda agli Autori delle Erefie, e de- 
gli Scifini. Bezza lo provò, come molti altri: così in luo- 
go della rlipofla favorevole, che Francesco attendeva, gli 
diffe ; che egli era perfuafo in verità , che fi potefl'e fare 
fua falute nella Chiefa Cattolica , ma eh’ egli non difpera- 
va altresì di fùria nella Comunion Calvinifta . Francesco 
^gi}*fAcò a propofito di preftarlo d’ avvantaggio : (limò 
c’ bifognafte dargli cempo a far lifteftione alle propoli^ 

zio- 
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zioni i che egli gli aveva fatte , e s' alpettava di terminare 
in un’altra vifita, ciò che egli credeva avere cosi felice* 
mente incominciato. 

i Ma egli non fu più a tempo ; le fue frequenti vifite a- 
\<cvan dato di furiolè ombre a quegli di Ginevra ; egli ap- 
pfefe,'Che s.’e^vi ritornava , s’ era rifolutodi disfarli di lui, 
e che li oHervava Bezza d’ una maniera da non gliele per* 
mettere più Tacceflo-.- • > •> 

Alcuni Anni dopo quello Miniftro venne infermo, e 
come e’ li fenis vicino a morte deliderò di parlare a Fran- 
cesco . Quefta fati'sfazione , eflendogli data negata, fi dice 

f >er fermo,- ch’egli fi pentì d’avec lafciaca la Chiefa Catto- 
ica, e che ritrattò i luoi errori; ma eflendo morto in po- 
tere de’ Calvinilti è diificile il poter dire alcuna cofa di cer- 
to, fopra un fatto di-tale importanza. . ' 

Egli vi ha‘bene dell’apparenza, che il libertinaggio non 
contribuì poco all’ Apollafia di Teodoro di Bezza ; certe 
Opere , che egli pubblicò dipoi , non lafl’ano alcun luogo 
di- dubitarne , Ecco un fatto riferito dall’ Idoneo Anoni- 
mo di S. 'Francesco di -Sales, che non ne è una prova 
men convincente-: Dice dunque, che Arrigo IV. inviò a 
Ginevra Monsù Desè Governatore di Montargis per alcu- 
ni affari fegreti ; egli quivi fece conofeenza con Bezza , e 
Comechè egli avevano tutti due l’umore aflai gaio, diven- 
nero ben rodo buoni Amici , e niuno verfo l’ altro ebbe 
«ofa più di legreto^ -Desè efl'endo un (giorno -in- conver- 
fazione con B^za, s’avvisò ‘di domandargli, che cofa era 
quella, che 1’ attaccava il più alla fetta de’Calvinidi Rez- 
za non rifpofe niente , ina avendo fatto venire una- fan- 
ciulla molto bella ^ che da va. con lui: ecco 4ì.,(gli dilTe , la 
,r ragione, che mi conyinci-ilpiù delia min Religione . ’Desè ftf 
tanto più forprefo di queda rifpoda, quanto che Rezza era 
allora in una età forte avanzata, e che doveva averlo gua- 
rito di fimili debolezze. Dopo quedo e’ bilògnerebbe, che 
la Religioni Gridiana avefle ben cambiato dì carattere dalia- 
venuta di Calvino in quii ; (è Dio avertè elette fimili gen-» 
ti , per riformar la lua Chiefii; e per difcóprir loro dello 
veritadL incognite a unti Santi si 'illtuni«ati,-al umili , sì 
- • ' di- 
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£f!accati dal -Mondo, unicainence occupaci di luf) e Jcl> 
la Iperanza dell’ altra vita . 

Francesco fu toccato tanto più vivamente dalla morte 
di Bezza , quanto egli non aveva giammai difperato di fuo 
ritorno alla Chiefa Cattolica ; ma Iddio lo ricompensò ben 
tolto di quefta perdita per la benedizione, che gli piacque 
di dare alle Tue fatiche Apoltoliche : tre Miniltri , e il pri- 
mo Sindico di Tenone furono ricevuti alla Comunione 
Cattolica , e il loro efempio feguito fu come a gara dagli 
abitanti di Tonone ; di maniera, che il numero de’ Catto- 
lici ellèndo finalmente divenuto più grande, che quello 
de’ Calvinifti, il primo Sìndico pretefe, che la Citul do- 
vefle pallar per Cattolica: fu quella pretenfione, egli fcrif- 
fe al rapa a nome della Città per pregarlo di riguardarne 
gli abitanti , come fuoi figliuoli , e per rendergli in quella 
qualità ciò , che fi dee al Padre Comune.. 

I fuccelfi non erano minori nel rimanente di Ciablè , c 
ne’ Baliaggi ; le Parrocchie tutte intiere venivano a abiu- 
rare r Erelia, e fi vedeva tanta difpofizione a una Conver- 
fione generale,, che il Vefeovo di Ginevra giudicò di do- 
vervi contribuire lui medefimo , con fua prefenza , e con 
fue follecitudini egli fi rendè a Tonone, accompagnato 
d’ un buon numero di dotti Gefuiti , di Cappuccini , e rf 
EcclefiafticL deftinati per lo governo delle Parrocchie , le 
quali non fi poteva più differire di. rifondare . Quello foc- 
corfa venne tutto a propofito, perchè Francesco non a- 
vendo potuto difpenfarfi dall’ accompagnare il Vefeovo di 
Ginevra nel fuo ritorno a Anesì;^ egli quivi s’infermò dal- 
le fatiche continue , ch’ egli s’ era date per la Gonverfione 
di Ciablè ... La fua malattia fu violenta , ma non lunga, e s* 
afpettava di rivederlo in Ciablè, quando yenne la nuova, 
che la pcfte cominciava a.devaftare la Savoia, e che Ane- 
sl medefimo non ne era «lènte . Non vi volle- di vantag- 
gio per fargli prendere il dii'egno di dedicarli al fervizio 
degli appellati.. Diceva egli fopra! qu«llp,..c^’e*bilbgnava 
andare al più urgente ; che vi avea in Ciablè delle Perfo- 
Qe più capaci di lui ; che egli erano> in' iliaco di poter far 
^ meno dei fuo foccorfo » ck’ non «fa iX medefiino de^ 

gli 
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gli appefl«tl» che efll correvan rifchiod’eflere abbandona- 
ci da ognuno i che la paura di quello cerribil flagello , face- 
va cosi (Itane imprelTioni (opra gli anuni, eh’ e’ fi vedeva 
fovente i Padri abbandonare loro figliuoli, i figliuoli loro 
Padri , le femmine loro Mariti ; e che è peggio i Pallori 
lor Pecorelle, che morivano lenza Sagramenti , e privi de- 
gli aiuti , che Dio aveva llabilici per facilitare il paflaggio 
dal tempo all’ eternici ; che vi erano poche occafioni nel- 
le quali 1’ uomo potelTe praticare la cariti in una maniera 
più efentc da i fini, e dagli interellì umani; che elle ne 
doveano eflere tanto più preziofe , e eh’ e’ non importava 
il vivere , ma era dell’ ultima importanza il ben morire . 

Il Vefeovo di Ginevra, che fapeva, quanto la prefenza 
di Francesco era necefl'aria in Ciablè, non potè incende- 
re la fua rifoluzione, fenza rellarne attonito, e dolente, 
e non ci volle meno della fua autoriti, per dillornelo dal- 
l’ efecuzione . Ma Francesco non era di quei tellardi , che 
non potendo tòrfi da ciò, che egli hanno una volta con- 
ceputo , camminano con oftinazione le vie , che fi fo- 
no elfi medefimi preferitte , e che non conofeono più fu- 
periore, nè fubordinazione , quando e’fono arrivati a im- 
maginarli, che Iddio gli chiama a cofe , per le quali e’ non 
hanno in effetto altra vocazione, che la lor propria volon- 
tà . Dannoli illufione , e che guafta fovente tutto il frutto 
' delle imprefe più Sante . ‘ 

Francesco era troppo perfuafo del merito dell’ obbedien- 
za a non voler deferire all’ autorità del fuo Vefeovo in una 
cKcafione, ove egli non poteva fperare di riufeire fenza 
una particolare vocazione ai Dio . Egli ali rapprefentò col- 
la fua folita raodellia le ragioni , che Io portavano a de- 
dicarli al fervizio degli appellati ; ma quelto Prelato non 
gli ebbe appena moiirato, eh’ e’ non approvava quello di- 
legno, e cne’ credeva, che Dio dimandalTe da lui, ch’egli' 
tornaffe a Ciablè, eh’ e’ fi difpofe a partire, per andarvi a 
ripigliare la fatica , che la fua malania obbligato l’ avea ad 
interrompere . 

Si ricevè in quello medelimo tempo vma nuova , che ob- 
bligò il Vefeovo ^ Ginevra a ritornare in Ciablè. Por- 
tava 
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OTt qneflfl y il Duca di Savoia aver pafiàco i monti'» ed e£> 
ferii per rendere a Tonone > per ivi anendere il Cardina* 
le de’ Medici» che riveniva di Francia» ove egli era flato 
inviato in qualità di Legato . 1 

Dopo dieci Anni di Guerre civili» e ftraniere, il CoT'. 
dinaie veniva da concludere quivi la Pace di Vervìns. 11 
Duca di Savoia vi era dato comprefo » e la difi'erenza toC'-; 
canee il Marchefato di Saluzzo » era ilara rimefra al giudi- 
cainento del Papa , che doveva terminarla in un Anno 
11 Cardinal de* Medici» informato a fondo di quello nego- 
zio» poteva contribuire più» che perfona a farlo girare al». 
l’ avvantaggio del Duca . £ non fi dubitava » che S. S. non* 
formall'e li fuo giudicio fui parere del Legato ; eragli 
dunque imponantiflimo di guadagnarlo > e a quello ogget-' 
to egli s’era partito di Turino per riceverlo all’ ir^relTo: 
dc’luoi Stati. Quello era t^cto l’onore» che egli avrebbe; 
potuto fare all’imperadore» o al Re di Francia» s’e’.follè»; 
ro venuti a vilitarlo in perfona . 1 

.-La provvidenza di Dio fui Paefe di Ciablè. apparì d*u-« 
na maniera llrepitofa in quella occalione : .il viaggio, d» 
Fxaiicia in Italia». non eraper Tonone i. uno non. aveva 
ancora penfato di pall'are per ^ella Città per andarvi ,* que- 
llo era pigliar la piu lunga d’aflai. Ma la pelle foprad^tta »* 
che infettava gli altri luoghi per dove l’ uomo avrebbe. po- 
tuto paA'are » obbligò il Legato a prendere quefto giro »< o 
il Duca di Savoia a renderli in quella Città per riceverlo.» 
Niente poteva arrivare più a propolìto per favorire la Con- 
verlion 'generale di Ciaolè» e.de'fialiaggi » e non ci voleva 
meno » che la prefenza del Duca » ^ e del Legato , per. ve- 
nire a .capo diiqùefta gnnd’iopera». nella. nianiei:à».che fi 
verrà raccontandou tr \ i'/< n.-.-n-'i 

Il'.Duca» che mifurava.il Tuo cammino fu quello del Lei* 
gato » veniva come egli a piccole pomate » e fi fermava* 
ancora fpelTa per non l’ attendere troppo*, lùjigo cetaapo a 
Tonone, .t Q^uo ricardamento <liededuo2o al Velbovo;di> 
Ginevra,, di. far.celehr|ird. lo, Orazioni deTle^ Q^faiitore;«h 
che fu fatto con molta pietà», etiuagnifìcenzaMa foma dell* 
wrivo del^Dufiaiiìe dei 'Lat itò » avea tirato a» Tonone. .Un' 

^ inh. 
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ir^vicà diimondot dell’ una, e- ^U’ altra lielkgicvià'rqudbi 
fu per editare gli uni , e gU altri ,< che h celebrano le Ora< 
aloni fuddette.' A tutte 1^ ore del giorno , e della notte vi 
era o Sermone , o Controverfia, o induzione familiare^ 
o Cacoehihno, o Orazioni pubbliche ; vedevanvifi i- Catto • 
Ilei in folla, iltVefcovo di Ginevra à C^bRAKCEsco valla loc 
celia, 'domandare u Dio^'che gli piacelle di coccai^iil miov 
re di quel Fenolo , e raddurre finaimente nel l'eno della 
fua'Chieia' ih rimanente di coloro, che uno Scifmacosì fu* 
n^o feparatt neavea } lì erano fatte la quello oggetto ‘Ora* 
aloni in.' Franzefe, molto cenere, e -quali) cucce 'tratte^ dalla 
Sacca Scritturai mentre che uno del Clero > le pronurtzia-' 
va a alca voce, il Vefeovo, e ’l Clero liavano .proftratita 
terra, e il Popolo iaginocchioni, fifpondevaaciafcun.Ver»- 
lecca di quelle Orazioni,, udxiecL, Sigi^>rie.*f auditeci ’y 
& faceva 'Ovazióne « così',' c giorno ^ & notte,, oieatre, che 
perfohe eleae dilleibuivano Limoiuie confiderabiU, vifita- 
vano gl’ Infermi , e i Prigionieri , e faticavano a- aggiudace 
le dideoenrse , e a rìcónciiiare tutti coloro, elio lo.fpicito 
di dirqDcdia ùvea divili V non il facevai in ciò alcuna mdiiv 
zione diiKieHgione'r e Ivoaricà., Il fpauadeva 'egualmente fo> 
prai Cattolicir Cdópra;! CalviiulU .':^ !, lj-... 

. Tante Ovazioni umili, >c ferventi,' tante azioni di cari* 
cà, ehère-noivpoteana fenza^icHe^, il Padre delle Miferi- 
cordie' lo intefc, c/l’clàud'w'Je novecento perfone, che 6 
coitverri rollo pér: Id fpazip di quellà tare giorni riempiero- 
no quella^ novella Chiela, di gioia,. oìFkamccsco d<dl’ uni* 
ca fùrisfazione,^ eh’ egli' accendeva iivqucfto'mondo . < 

- Le Oto»oiu- delle Quai^im>ré erano a^wpni finite ^ -che 
il DùcadiSavoit arrivò a>Tonoiie ‘QpoKa fu un colpo di fui* 
mine per gli Eretici. Egli s’ erano lullugàti iulì no ' allori 
della fperanza;^ùhe qaalcheLtCctdence foinpellèilluo viag- 
gio; ma veggendolo fuiiaoghl,/ non dubitarono più, di 
ciò, che »:cÌKlde confeguenteniente^.^L’alcuri, -e,la fred- 
dura coHa quale egli e" i loro complimeirti ,-e le ca^' 

rezze, eh* egli fece a i Cattolici'di qualunque condizione , 
ch’ei fulTèro,fìnl di chiarir negli. ' ' »’ ' 

'■ Frattanto i primi penheri del Duca furono di fare am 

no- 
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jDobilare iiipcrbamenw U ì*ala^ùso<kUa^ccà, il Lega- 
to doveva alloggiare» ^fare iimalzare- Archi crionfalr per 
dove e' dovea palVare» d’ adornare le Poirte» e le PiazEe pub- 
-bliche , e di difporre tutte le cole per un ricevimento de’ 
■piu magnifichii ma qi^lip». che j vi ebbe di jgiui fs^hcance» 
■fi è» ch’egli ebbe il medefimo peniiero . dell^^ 4[^ie.Ì£ 
■di Jpoliio» e di S. Agofiino . 1 più eccellenti rPictori 4’ 
Jtalhi» che l’avevano feguito> furono impiegaci a dipignei^ 
le; e tutto ciò» ch’egli avi^a di più preziofo , a ornarle {^rr 
IjÌ. Volle in loonfeguenza,,. che nell’ afpettare il Legatp fi 
-rtcooiiinciafiera le frazioni delle C^rantpro; non cùmei|- 
•eicò. niente per. rendere quella Ciruoonia delle .più, augu- 
re , ma non dimenticò .ancora » che il fuo efempio avre^- 
‘jbe più forza per la Converfione de’.fuoi Sudditi»^ che tpt- 
-to i ciòiì ch’eli potefle fare per .gltrp, s’egU non 
rpejr fe medefinio il, cammino dove gli voleva fare entforq. 
-Non vi ebbe cofa più edihcànce. della Tua condotta in que- 
iHa oocalìone. AlTmcTa con tutta la fua Corte alle predi- 
cazioni» e alle preghiere pubbliche» con uùà modélua,e 
airon un rifpeito.,, di, cui tutto , il. moiido ,exa edificato ; |do- 
-po avervi data una parte del., marno» vi.zitornava , ancora 
f nella notte { (faceva egli meddxmy di gran .Limoline { ^col- 
-tava Icidoglianze ,de’ fuoi Sudditi» e rendeva, di fubico la 
jgiullizia» che e in attendevano da lungo tempo,? e eh’ e’ 
-non avevano, potuto, ntijenefe fia’ Giudicij, iche egli, aveva 
.ftabiliti,:. ;Egli tritava » f, reti,,. e i minimi Miniilri'.delia 
• Cliiclai. con im^ .particolar dillinzione,/foprattuttò Fran- 
cesco , che egli avea'qiìa/ì fempfe a’ fianchi , ben perfuafo» 
che jl.’rOfipre,,che egli glj fa,:^va> tornava avvantaggio dei- 
ila fReligièpiOiCaa^liùgq' Id4iOiConó<?5l<; alla.pietì-di quefto 
j Principe, quellq,,^e; egll,defi<%rava,pon,tani;apafiìqnè ? e- 
,fli fu coftiinppip» eia Ip ,roedefimp,(^.jCpn(jojlo/at^abii;^ 

-ti di più,Ik>rghi di.tqfjflo», yipfivài^q.infòlla f 
-rar 1’ Ercfia ; Je Parrocchie ^cU 'Btt(|avTail^, .'p.^ S^lefgio.yi 

f venrtt^.altru^ìfici-ilcirtw;^ . 

i Ilt Yijfp©vo.;ÒtGjne^r^li?pg .p(0te^ 5geff5?^ÙflB;a 

cri|ce*'ore ,.«a«^a> gemp^ ^ ^ 
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n Duca èra tanto più attonito ‘dèlia mutazione di 'quefti 
Popoli, quanto che non s’ era impiegato per ricondurgli 
alla. Chiefa , 'altro, che la via dell’ mftruzione , e del buon’ 
efempio : i Gortigìani ammiravano loro zela, i meno ferw 
fibili alla pietà ne furom tocchile s’ egli ne bi fogna crede- 
nte le apparoiize,’ la devozione fece un si gran progrelTb 
in quelra Corte , che ognuno ne diede cantradegni , con 
limoline,' con relUtuzioni, con riconciliazioni, e con u- 
.na riformazione di codumi, che durò almeno tanto, quan- 
’to illDuca fu -a TonOnej canto è vero, chcrefempiò del 
Principe è ■ la' cofa dei mondo la più elhcace per mfpinh 
te la pietà a quei medefimi^ che vi li fentono portati -me- 
no. Éifogna confeifare per tanto, che i’eièmpio del Du- 
ca- non fu l’unica caufa^di quello gran cambiamento; le 
'Prediche piene 'di zelo di Frakce^co, non vi contribuiro- 
no poco i ognuno lo voleva per direttore, e la fiu edrema 
'dolcezza fouenuta'da fua eminente pietà convertiva tan- 
ti Cattolici, quanti ella richiamava Eretici nel feno della 
Chiefa:-- ■ - ^ 

‘ ' 'Le cofè erano 'in’ quello dato, quando il Duca ricevo la 
^ nuova,' che il Legato era vicino ad arrivare fulle froncie- 
re'di Frància; egli parti lìmilmente fubito cion tutta fua 
Corte per andarlo a ricevere all’ entrar de’ fuoi Stati ; giun- 
fevi il Legato quali cosi todo, come egli, ma dopo i primi 
‘ complimenti il Duca ritornò a Tonone per un’ altro cam- 
‘ mino, che quello, che teneva il Legato, per edere in ifta- 

■ to d’ andare ancora’ ad incontrarlo , quand’ egli a* avvicina- 

■ ffe a quella Citrà . ' • ' 

Il giorno feguente ultimo di di Settembre iyp8.il Lega- 
to adendo giunto a una lega daj Tònone, il Vefcovo di 
Ginevra accompagnato da più Vfcfcoyi'di Savoia, e del 
Deldnato, che vi fi erano rendati per falutère il Legato, 
e preceduto dal Clero fu ad incontrarlo ; il Duca di Sa- 
voia parti altresì qualche tempo apprefib, e rincontrò il 
Legato a una mezza léga da Tonone; l’accompagnò lino 
alla Chiefa di S. Ipolito, ov’eglffcefe, e ove egli fu adfai 
' lungo tempo in orazione . H Duca Voleva condurlo al Tuo 
alloggio per le fizade# e per le Piazze, in cui erano Coa- 

cer- 
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certi y e Archi -trionfali ; ma il Legato» che aveva della vir- 
tù, pregollo a content-arli , ch’egli non vi paiVaire, fé non 
accompagnando il Santo Sagramento * foggiunl'e , che non 
poteva difpenlarfi dì non gli fare una fpecie di rìparazion 
pubblica, e nmenarlo, come in trionfo in una Città, don- 
de egli era fiato bandito per lo fpazio di più di. fettanta 
Anni d’ una manieia cosi vergognofa. Bifognb dunque 
renderli al Palazzo della Citrà per ifirade divcrle . . . 

Il Legato vi ricevè i complimenti di tutti i Collegj i, mi 
il Duca, che non lo lafciava, avendo i'corto Francesco, 
che ben lontano dal farli vedere, era mefcolato nella folla , 
ne io fece trarre egli medelìmo , e prefencandoio al Lega- 
» to:euo, gli dille, P Apojiolo de' miei Stati \ egli e quello 
I ,, dopm Iddio t a cui noi doviamo tutti i granài fucce£i de' qita- 
,, li DO già ragionato a V. Ei 11 Legato s’ avanzò qualche paflò 
I per riceverlo ; e Francesco avendo mefib un ginocchio in 
r terra per baciargli l’ellremità della Vefie, egli non lo vol- 

k le fofifire ; fecelo levar fu , e abbracciollo ì poi volundolì 

dalla parte del Duca di Savoia, gli difiè,.che avanti,* che 
1 - egli gliele parlaflè , era fiato informato del fuo merito ì che 

i gli era in particolare obbligatilfimo , delle fatiche infinite, 
i eh’ egli avea prefe per fare ritornare quelli. Popoli nella 
I) Chieia Cattolica ; eh’ egli ne parlerebbe al Papa con gli 

{ Elogi, che gli eran dovuti, e che quantunque non vifof- 

0 fe, che. Dio, che potefie eflere fua ricompenfa, egli doveva 
!) tutta attendere dalla riconofcenza di Sua Santità. • . 

» 11 giorno feguente all’ arrivo del Legato, li ricomincia- 

rono le Orazioni delle Quaranrore , come egli dehderato 

j[ aveva ; fecefene l’ apertura per una procellione del Santo 

1 Sagramento , che fi fece palTare fotto tutti gli Archi di tri- 

I onfo, che fi erano innalzati per lo Legato, che non vi 

) pafsò in efiètto fe non a piecii , e feguitando la proceilìo- 
t ne. Il Vefeovo di Ginevra fece la funzione, il Legato 

andava dietro al Baldacchino, che era portato dal Duca, 
i da D. Amedeo legittimato di Savoia , e da i due Am- 
I bafeiadori di- Friburgo. I Calvinilli, che non conofeeva- 
1 no i Cardinali, e i Vefeovi,- die dalle fatire piccanti, e 
k dalle pitture fpavente voli, , che loro iV erano. fatte, nonpo- 

M 3 teva- 
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ttvAtio Ciziar/i d’ ammirare la mgcicl^a.i^e 4 pietà <lel IfO» 
gaco>e de’Frelaci, che l’ accpinp^iiavano . Un grair nu- 
mero ne fu mollo , alia Predica, che fece Francesco della 
Realità del Corpo, e del Sangue di.Gesù CriHo nell’ £u* 
cariRia , avendo finito di convincergli chiefero di fare 
abiurazione nelle mani del Legato. ,£ra di già tardi, la 
funzione avendo durato molto lungo tempo; egli nonla- 
fciò però di ricevergli, e d’ abbracciargli tutti con unabon* 
tà , cne gl’ incantò . . . 

I MiniRri aveano pubblicato anticipatamente nelle lor 
Prediche, che fi conofcerebbe al faRo, ai iullb, e alla mor- 
bidezza del Legato , e del Tuo l'eguito , eh’ egli era un ve- 
ro MiniRro dell’ AntichriRo ; ma uno fu ben lorprefo quan- 
do fi vide queRo medefimo Legato, benché, Ranco d’m) 
lungo viaggio^ oRiRere giorno, e notte alle Predicazioni, 
e alle. Preghiere pubbliche, impiegarli nella reconciliazio- 
ne degli Eretici , de’ quali ricevè egli medefimo un molto 
gran numero, pendente tutto il tempo, che durarono le 
Orazioni delle Qiarantore., far loro Difeorfi fodi , e alfet- 
cuofi, dare di gran Limofine a i Poveri .della Città, e del- 
la Provincia, che erano concorfia Tonone, parlareAl Du- 
ca in favore di tutti quegli, che Vollero impiegare il cre- 
dito, eh’ egli. aveva apprendo di queRo Principe, e che que- 
gli, che l’ oflèriUrono di più preflb, il trovarono femore 
occupat0 a qualche cofa a utile , fenza , che egli aveR'e da- 
to un fpl momento al divertimento il più innocente • 

La malignità de’ Nimici della Chieia fi sforzò invano 
di dare una cattiva interpretazione a tutte le azioni dei 
Legato; li fi rendè giuflizia, e non vi ebbe che un pic- 
col numero di CalviniRi caparbi, che s’oRinarono a dire, 
che nella Ria condotta, ficcome anco in quella del Duca 
vi entrava più di politica, che di vero zelo per la Religione - 
Frattanto Francesco, che avea fatto afl’egnamento fopra un 
più lungo foggiorno del Legato , intefe con dii'guRo , che 
egli facelfe dimeno di partire fubito, che le Orazioni del- 
le Quarantore mlfero finite ; egli giudicava la fua prefen- > 
za, e il fuo intrometterli eflere cofe si avvantaggiofe al ri- 
ftabilimento della ReligioR Cattolica, eh’ egù rifolvè di 

' pre- 
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pregarlo a nome della novella Chiefa di Ciablè a indugia* 
re la fua partenza almeno per qualche giorno . Dimando- 
gli per quello una Audienza particolare , e avendola di fu- 
bito ottenuta» dUTegli tutto ciò» che egli giudicò elTer più 
capace d’ arreftarlo . 11 Legato gli rifpofe con molta beni- 
I gnit;i » che egli teneva ordini dal Papa così precifi di ren- 
der/ì inceflàntemente a Roma» eh’ e’ non poteva difpenfar. 
lì dairefeguirli» e che l’Inverno» che s’avvicinava» l’ob- 
bligava a paflar 1* Alpi» avanti» che le nevi gliele aveflero 
‘ ferrato il paflb. Soggi unfe» ch’egli vedeva il Duca cosibe-* 
ne intenzionato per lo riftabilimento della Religion Catto-» 
lica » che non li doveva dubitare » eh’ egli non impiecafle 
cucca la fua aucoricà per venirne affine» fenza eh’ e’iulTe 
I bifogno di follecitarnelo . 

, Francesco rifpofe ellèr vero» che le intenzioni del Dut 
ca erano le migliori del mondo » ma eh’ e* non era cosll 
) del fuo Conliglio» che elTendo a Turino egli l’aveva tro- 
( vaco contrario a alcune propolizioni» ch’egli aveva fatte» 
e la cui efecuzione era afl'oiucamente necelTaria i eh’ egU 
!• era avyifuo» che gli Ambafeiadori degli Svizzeri Proteftan- 
> ti» e i Deputati di Ginevra» dovevano arrivare il primot 
:• giorno; ch’egli avevano ordine di follecitare con calore» 
e- che la libertà di cofcienza fulfe mantenuta in Ciablè» e ne* 
re Baliaggi, e che i mali intenzionati del Conliglio unendoli 
i< con loro , egli aveva luogo di temere » che non la portaf-: 
fero via fopra tutte le buone intenzioni del Duca. ' 
^ Il Legato dimandò per ifcritto le propolizioni, di cui 
i ora gli avea parlato » che erano le medelime » che erano (la- 
te fatte a Turino. Francesco» che le aveva portate» glie- 
•, le diede nelle mani . Il Legato le lelfe , e avendo termina- 
i to d’efaminarle con attenzione» gli diflb nel licenziarlo» 
ch’elle erano in ell'etto un poco 'forti, ma eh' e* credeva , 

I come lui » che uno non poteva difpenfafli dall’ efeguirle 
; che ne parlerebbe al Duca , come da fe ; eh’ e’ raccoman-; 
derebbe quello affare al Nunzio, 'di S. S. e eh’ egli vedeva 
tante cofe nelle quali ci farebbe bìfogi^o del concorfo del-i 
l’autorità del Papa, che egli farebbe per avventura pili utW 
i le a Roma» cim a Tenone per refccuzione>cls’fuoi hnoi\% 
difegni . M 4 11 ' 
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Il Legato partì la mattina feguente i e fu ricondotto co‘ 
meddìmi onori , ma non mancò di parlare al Duca , e al 
Nunzio, come egli 1’ aveva promelio a Francesco, e il 
fuccelTo fece vedere , che egli non aveva potuto tralafciarc 
di prendere quella precauzione . 

Dopo la partenza del Legato , gli Ambafciadori di Fri- 
burgo, che erano arrivati i primi , furono condotti all’ Au- 
dienza del Duca; lo complimentarono da parte del loro 
Cantone, intorno al rillabilimento della Relipion Cattoli- 
ca in Ciablè, e efortaronlo a terminare una si l'anta Ope- 
ra così degna d’ un gran Principe , come lui . 

Gli Ambafciadori del Cantone di Berna, e i Deputati 
di Ginevra, che appunto allora erano arrivati, ebbero l'uf- 
feguentemente audienza ; parlarono con molto vigore in 
favóre detta libertà di cofcieiiza, e pregarono il Duca a dar 
forò una tifpofta precifa , perciocché egli avevano ordine 
da’ loto fuperiori' d’ informargli della Tua intenzione, il 
Duca rifpofc, ch’egli»non partirebbe di Tenone fenza pri- 
ma aver regolato gli afiari della Religione; ch’egli andava 
a radunare il fuo Configlio per deliberarne , e che egli fa- 
febbe loro fapere, ciò ch’egli vi avelie rifoluto. L’ Au- 
dienza finita, il Duca entrò in Conligiio, e volle, che 
Francesco vi fufl’e prefente. 

Efpofe in poche parole l’ affare di cui fi trattava ; ne rap- 
prefentò l’ importanza , fi dichiarò , che gli fi farebbe piace- 
re di opinare con tutta libertà ; che egli non aveva ancora 
prefa ri foluzione , e che fi regolerebbe unicamente Copra 
ciò , che gli fi facelTe conofeere dovere edere più di gloria 
di Dio , e più vantaggiofo al bene dello Stato . 

Le opinioni furono di Cubito divife; ma finalmente il 
più gran numero fu di parere, che fi permettelTe la liber- 
tà di cofeienza , e che u lafcialTero le cofe quanto alla Re- 
ligione, preffb a poco nello llato, ove eli’ erano allora. 
Dicevafi per iftabilire quello fentimento, che il Duca non 
poteva proibire in Ciablè, e ne’ Baliaggi, la profefllone 

S ubblica del Calvinifmo, fenza contravvenire al Xrattato 
iNion. Che era ellremamcnte importante di non dare 
agli Svizzeri I e alla Repubblica di Ginevra refempio di 
' vio- 
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violarlo ; che fi porterebbero infaUibilmente all* ultime 6^ 
ftrcmirà per mantenere l’ efecuzione dell’ Articolo » che 
permetteva la libertà di cofcienza ; eh’ egli erano tanto più 
da temere, quanto, che fé fi ripigliavano L'Armi non era 
da dubitare , eh’ e’ non fulTcro foccorfi da’ Calvinifii di Fran- 
cia, avvezzi alla Guerra, e che s’annoiavano di ^ià della 
pace; che Arrigo loro Sovrano, che folo lo poteva impe- 
dire , era troppo illuminato a non profittare dell’ occafione 
di disfarli d’una infinità di cervelli inquieti, e fediziofi» 
che non avendo altro modo , che la guerra per fulliltere , 
turberebbero, o tofio, o cardi la tranquillità dello Stato, 
che ci era luogo di credere , che egli fi opporrebbe tanto 
meno a quelli foccorfi , quanto farebbe in iftato di non gli 
volere , e che per quello metterebbe il Duca in necelntà 
di rellituirgli la Città di Bera in Provenza, e, il Marchefa- 
to di Sai uzzo, conforme al Trattato di Veryins; ch’e’bi-' 
fognava ellère ben ficuro dal difuori , avanti d’ intrapren- 
dere al didentro mutazioni di quella importanza ; che la 
pace di Vervins, che non era ancora meda in efecuzione 
al riguardo del Duca, dava luogo di tutto temere, dcllè» 
forze deila Francia, riunite fotte un così gran Principe j 
come Arrigo IV. che quando fi avefle da intraprendere 
quello di cui fi trattava, e’ bifognava almeno rimetterlo a"' 
un’ altro tempo ; eh’ e’ fi potreboe in quello mentre pro- 
curare il ritorno de’ Cai vi nidi alla Chiei'a Cattolica per U 
medefimi mezzi di cui uno s’era fcrvhu fino allora;* che 
perfona non avrebbe ragione di dolerfene; che fi ande- 
rebbe in verità più lentamente al fine, che unofierapro- 
pollo ; ma che ti anderebbe ancora più ficuramente . 

Quello fentimenco era direttamente oppodo a quello di 
Francesco ; per quedo il Duca non gli ebbe prima fatto 
fegno di parlare , eh’ egli prefe a moilrare il contrario , e 
rapprelèntò ; . 

Che il più fermo appoggio degli Stati era l’ uniformità, 
nel credere; che una fetta come quella de’Calvinidi ,che‘ 
rendeva i particolari Giudici Supremi di ciò eh’ c’ dove-’ 
vano a Dio , non era molto propria a infpirar loro il ri- 
fpetto, e la fedeltà inviolabile, che e’ dovevano a’ loro So-' 

vra- 
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vranii che c’ non era de’ Calvinifti, come dell’ altre fette/ 
che s’ erano follevate di tempo in tempo nella Chiefa ; che 
le altre attaccando per la maggior parte folamente alcuni 
punti fpeculativi della tede, ne avean lafciati i fondamen- 
ti inconcuili} eh’ e’ non avevano toccato nè la Morale» nè^ 
il Culto» che eccetto alcuni fentimenti particolari» egli e-' 
rano dimorati per tutto il relio in una uniformità alfai eiat- 
ta » che i Calvinifti piu intr^rendenti » e più temerari non 
aveano quafi niente lafciato d’ intero » eh’ egli fe i’ erano 

E refa egualmente colla Fede» col Culto» colla Morale » col- 
I Difciplina» coll’autorità della Chiefa, e>che nonaveano 
molto più rispettato quella de’ Sovrani i che per chiarirfene 
bifognava folamente confiderare ciò» che eih aveano fatto 
nell’ Europa dappoiché la lor fetta vi lì era ftabilita» che 
egli avevano fottratta una parte de’ Faeii Balli all’ obbedien- 
za del Re di Spagna» e ne aveaito fatta una Repubblica» 
che in Ifcozia aveano prellò , che annientata 1’ autorità Rea- 
le, che fi ftudiavano ^ farne altrettanto nell’ Inghilterra j 
eh’ egli aveano fatte poco fa a Nantes delie dimande ai Re 
di Francia » che non tendevano a niente meno » che a fta- 
bilire una Repubblica in mezzo del Regno » e che fi pre- 
vedeva frattanto» che egli non -potrebbe rifiutarle fenza ec- 
citare una nuova Guerra Civile i che fenza andar si lon- 
tano, s’ erano rivoltati a Ginevra contra ii lor Principe 
legittimo» s’ erano di loro autorità eretti in Repubblica li- 
bera, e independeme » e che h vedevano ancora in Ciablè 
i fegni funetti di loro rivoltai che con tutto que^ non 
comprendeva» come fi pretendere, eh’ e’ vi fufledel 

pericolo a bandire il Calvinifino dagli Stati di S. A. R. che 
le vi era del pericolo nella nlqluzione » che fi trattava di 

S rendere» egli confifteva tutto intero a fotirirvi i Calvini- 
i; che un Sovrano Cattolico farebbe loro fempre fofpet- 
to; eh’ e’ non potrebbero far di meno di non confiderarlo 
come oppofto a lor Religione » e tempre difpofto a diltrug- 
gerla; che quefte dilHdenze producevano alla fine l’odio 
contra il Principe» le intelligenze, e le leghe fegrece co*. 
Nemici» eifìnalmento la ribellione; ch’ella ora tanto più 
da temere nella prefente congivmttua» quanto, cKe fe il 
„ / Du- 
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Duci cornava indietro dopo i pafli di già tàcci r i Calvini-^ 
iti non mancherebbero di pubblicare , lui non avere ardi- 
to di fpinger le cofe più oltre ; che egli non avrebbe do- 
po .quello autorità, nella Privincia, fe non tanto quanto lo- 
ro piacefl'e , e che fubico , eh’ e’ volelìb trattare in quella' 
«la Sovrano, uno lo minaccierebbe degli Svizzeri, e £ Gi- 
nevra ; eh’ e’ bifognava una volta per tutte far loro cono- 
Icere , eh’ e’ non avevano rifugi fe non nella bontìi del lor 
Principe ; che li aveva tanto meno di riguardo per quella 
intercelTioni ftraniere, quanto eflì fe ne prevalevano trop- 
po, e che ben lungi dall’ ottener qualche cofa, elle noti' 
erano capaci , che d’ avanzar lor ruma . 

Soggi unfe, che il Trattato di Nion, che fi faceva tan- 
to valere , non iftabiliva aflblutamentc il Calvinifmo in Cia-' 
blè , ma eh’ e’ permetteva folamente a quegli , che ne fa- 
cevano profeflione, di avervi tre Mininri, e apcora per 
iiiodo di provvifione, e per tolleranza, fino a che il Duca; 
di Savoia vi avelie altramente provveduto; che Ginevra, 
e gli Svizzeri non erano affai poffenti per fare Copra que-' 
fio legge al Duca ne’fuoi propri Stati,- che il Re di Fran-; 
eia avea troppo bifogno di Roma, e ufava con lei tal ma--, 
neggio, che non avrebbe comportato, che fùoi Sudditi 
prendelfero l’ Armi centra un Principe Cattolico, colla fo-; 
la mira d’impedire il riftabilimento della Religione, della, 
quale il Papa era il Capo ; e che fopratutto i Sovrani non. 
aveano cola più a cuore , che mantenerli fcambievolmente , 
nell’independenza, e nel diritto di difporre de’ lor Sud-, 
diti, nella maniera, eh’ e’ giudicavano la più convenevole; 
al bene de’ loro Stari . 

L’artificio di quello difeorfo conCfleva a prendere il Du-, 
ca di Savoia perlo fuo debole . Quello era un Principe d* . 
un molto gran merito, ma all’ultimo fegno gelofo di fua 
autorità , e che non poteva foffrire , che fi aveffe il mini- 
mo fofpetto , che egli non potelfe , o non ardilfe di farla^ 
valere in tutta la fua eftenfione. Per quello nonvifuper- 
fona nel Conlìglio , che non giudicafie che Francesco • 
otterrebbe infallibilmente tutto ciò , eh’ e’ pretendeva . 

Ma quefi' Uomo Apollolico, che aveva maifempre il] 

cuo- 
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cuore pieno di quella lineerà pietà , che ficcavi in tutte 
le fue azioni» e m tutti i luci difcorli, e che non aveva 
impiegate le ragioni politiche , che per rifpondere a colo- 
ro, che avevano parlato avanti di lui, addirizzandofi al 
Duca,' gli diflè con molto rifpetto; che un Principe Cri- 
ftianO' doveva almeno, quando li trattava dell’ interefle di 
Dio, dar qualcola a fua Provvidenza ; che fe Coftanti- 
no. Teodolio, e tanti altri Principi, che aveano bandito 
P Idolatria, e PErelia da’ loro Stati, avellerò femore afcol- 
tata la podicica ; il Paganelimo , e tant* Hrelie , delle quali 
appena li fapeva il nome , regnerebbero ancora nel mon- 
do, che Dio era il foftegno de’ Troni, quando i Principi, 
che gli occupavano, s' impiegavano a farlo regnare fu i 
loro Sudditi, c eh’ e’ non dubitava, che per ricompenfare 
lo zelo , eh* egli farebbe apparire nel rimettere la Religion 
Cattolica , egli non colmaife il fuo Regno d’una lunga ie- 
rie di pfofperità. > . 

Il Duca , che aveva afcoltato Francesco con molta at- 
tsnzio.12, fu così tocco dal fuo difeorfo, che gli accordò 
fubito cib, che egli gli dimandava: lì fece ancora moRra- 
re gli Articoli, di cui li parlò nel negoziato di Turino, e 
ordinò , eh* e’ fuflero efeguiti fenza indugio . tome e’ conte- 
nevano in termini efprelfi: Che i AììniHrì f afferò cacciati dagli 
„ Stali dì Savoia; che i Calvintjii fujfero privati delle Cariche t 
e delle lAignitàt eh' e* pojfedevano, e che elle fujfero 'date d 
ti Cattolici; che fi face fe u.ia perp'tifiihne efatta delle rendite 
M di tutti i Beneficj ufurpati dagli Eretteti o poffednti ingiù- 
«, Jtamente da altre perfone , fetna titolo i e Jénza carattere y per 
„ effère impiegate alla reparazione delle ChiefCi e al manteni- 
„ mentì de' Pajlori , e dd Aliffìottarj Cattolici ; che Ji' fonda fe 
fi proìttamtnte un Collegio di Gè f uhi a Tonane , e che in Ciablè 
,Ì e ftd Baliaggì non fi Jof riffe altro efercìzio pubblico , che quel- 
li lo delta Religion Cattolica . • . i • 

^ Come, dico quell’ Articoli parevano un poco forti, per 
elTere efeguiti tutti in una volta, ebbevi.fopra ciò di gran- 
di contraili nel Configlio; ma il -Duca, che fi -foVveniva 
di ciò, che egli avea promelTo al Legato, e che avea pre- 
fo fuo partito, ordino, eh' e’ fuiì'ero' tutti, efeguiti fenza 

dila- 


Dirri^ea by Googlc 


S FRANCESCO DI SALES. 189 
dilazione » e inandò a dar parte di quefta rifoluzione • agli 
Anibafciadori degli Svizzeri , e a’ Deputati di Ginevra . > 

. Una maniera d’ operare sì alta» e anco sì poco attefa gli 
fece llupire» fenza confondergli; ritornarono all’Attdien* 
za» e dopo aver fatte inutilmente le più gagliarde. indanze 
per mantenere le cofe nello dato , ove elle erano » fi ridttde» 
ro al Trattato di Nion» e dimandarono » eh’ e* fude almeno 
permedb a’ Calvinidi d’ avere tre Minidri in Ciablè . Ma il 
Duca rifpoie loro» eh’ e’ fapevano meglio di tutti» che 
quel regolamento era femplicemente provvlionale ; che 
non odante egli vi confentirebbe volentieri » pur eh’ e* vo« 
lellérp allo ’ncontro ricevere a Berna tre Preti Cattolici a 
fua fcelta. Quella alternativa» alla quale non avevano per 
tanto. niente da dire» parendo più dura d’ una negativa/ 
prefero congedo dal Ducai e partirono fubito il giorno 
dopo per nón edere Teilimonl di ciò , che andava a fard 
in Ciablè » a difavvantaggio di lor Religione . 

11 giorno appredò» il Duca» avendo fatto pubblicare» 
che tutti ouelli» che facevano profeflione della Religione 
■pretefa Riformata» avellerò a renderli al Palazzo della Cier 
tà , egli vi andò in perfona » preceduto dalle fue Guardie » 
e feguito da tutta la fua Cone. Una parte del Reggimeii* 
to Martinengo s’ impadronì nel medeiimo tempo delle por- 
te , e delle Piazze pubbliche » e il redo- formò ima doppia 
llepe per la lunghezza delle ftrade , che conducevano 
.la Cala del Duca al Palazzo della Città. Quelli preparati- 
vi » che aveano in effetto qualche cofa di ftupenclo » mede- 
ro tra’ Calvinidi tutto lo fpavento, che è facile a irnmàgi- 
narfi » e non vi fu chi non credede » che il Duca andava a 

T iortarlì all’ ultime edremità » per obbligargli a cangiar Ré- 
igione . Ma fe Ja paura» e la turbazione regnava tra il Pd- 

{ )ulo » i più condderabili » che fi vedevano rinferrad nel Fa» 
azzo della Città» non erano meno confùfi . > ■ . 

In effètto il Duca» avendo fatto fare filenzio, difleloro» 
che ancorché egli avede potuto da principio non impie- 
gare altro» che la via dell’autorità fuprema» per obbligar- 
gli a rientrare nella Chiefa Cattolica» bene erit avea per 
canto voluto fino allora» non fi fenrire» che <u quella (ul- 

U dol- 
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la doJceaàj'che con quella mira da quattro Anni confe» 
cucuà non fi era ufaco, che.ei'ortaziuni , 'e.rimoftranzei 
che altri non gli avea fuggeruo alcuno di quei m^zzi, che 
fon capaci di guadagnare. i cuori piu duri» che egli nona» 
veire'abtMracciaco con gioia» per obbligargli a ppnarfi da 
k>r medelimi a prendere il partito» che loro era lenza conv 
parazione il più vantaggiofo in tutte le maniere » e che o- 
^li ve gli avea «efortati per fe medelimo in pubblico » e in 
privato; che in verità ciò non era dato ienza frutto»: e eh' e’ 
svédeva'con piacere il più gran numero de’ loro, riunito afla 
Chiefa'Caccoiica; ma, eh’ e’ dichiarava loro, eh' e’ non ve- 
deva -più comportare» che un piccol* numero di ribelli» 
ibreh all’ elbrtazioni della Chiefa lor Madre» e di lor Prìn- 
cipe fi facelfero uno feiagurato punto d’ onore di non deguii^ 
^4'efeqnpio degli altri,: e di perderete medefìmi in quello 
unondo , e nell’ altro ; che egli confideravs qucfh' olii nati, 
come Niinici. di Dio»/ e iùoi. in particolare; che avevano 
«avuto ailài di/tempo per peiiiàre a ciò, che egli avevano a 
dare;; che & trattavai di dichiararli; che quegli, che erano 
cifolttti d’edere della Religione di lor Prmcipe , pairalVero 
«olla l'uà deftra»'e che coloro ».cheìvolell'ero perdflure. nella 
►loro oltinazióne» pafl’aflcro alla iùa liniftra. ^ T. ^ 

Il Duca avendo celTato di parlare, quelli Cattolici , che 
&eranò 'prelenti, fi milerq a elortare i loro Amipil, ad apei- 

- re. finalmente gli occhi»' e a non fiiperdereidalor meciefi- 
-mi per una olunazione contra cempo^ eidilciii l'arcbbuiio 
-i primi a pentirli ! Francesco , che era prefente , e che fa- 

- peva ciò, che il Duca rifoluco aveva di fare , s’ aflattcava 
rpiù che niuno a rapprefentare.a>que^lii infelici,: U iinpor- 
-tanza della fcelta, che aveapo a fare ; j non .li. faceva altro, 
-dhe andare » ’ e^venire-dàlle due' b«niie;. f..Fihalh(ienee. il più 
►sgrani numero pafsò alla dridi dcìL Duda». ma ne recarono 

con tutto ciò molti conlìderabili.allarfua manca.’) i. .i 
,f II Duca rìpìgUando aliorat'Ihparlarev.Jà' volgendoli- d co- 
-Jòro; che eranp''pfffatifallaiiftMj dritta p dilltt lorovoche/ogli 
►'gli riguarderebbe ia'àvveniw%'lètfinefuriiU)tiDmj e fedqli 
95uddrtt, C'Che non v''era7graziàv’dh'’e{|hn)on.dovefi'arofac- 
«iendere dotta iiu ^ièzkmei ìHoì rmoluniktii dalla, banda di 
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coicuro, che erano cullati alia fua manca, fgusrdandogli coàS 
occhi piem d’ ira, e diil'dcgna. . óìe/f, adunque voi» di/gra- ^ 
difl'e» che ardite in mìa prejètuadi dicbutrarvi Nintf- 
w ci di Diot e mieti «Rodate via di qui, io vi* fpogUo delle 
H voSre Cariche t e Dignità», e vi haoai/co'^r- jempre dd miei'. 
w Stati \ ia amo meglio non. aver Sudditi y che averve come voi» 
H de’ quali io aveffi. fempre.a diffidare . ,F^ce.'^xtsX medeliino^ 
tenpo cenno alle Guardie, che gli cacciarono vergogno- 
làipente dalla fua prei'enxa. < 

Per giuda, che ia fevericà deh Duca parelTe dopo tante 
vie di dolcezza inulcimente impiegate, Francesco non ia- 
fciò di lèntime difpiacere . Da fua ediema imanfuetudinm 
non gli permife di vedere quegli infelici banditi si* vergo-t 
gnofamente dalla prefenza del lor Principe partire per un. 
trilla eliglio, lenza pregare il Duca di dargli ancora queL 
giorno per ricondurgli ai lor dovere . 1. 1 a 

• Diilegli fopra quello , che. i egli conofceva a* badanza/x 
Calvinidt per aificurarlo, che 1 ’ atcaccamciuo che efli ave-^ 
vano per la maggior parte a. loro Religione, .noni^ca A 
grande, iche e’ voleflero < abbandonare una sfortuna 'certp,.' 
colla foeranza di trovare un loccorfoordmariamenteincan» 
to, e lempre di grave incomodo ; che ed'endo tutti ll^bili-» 
ti in Ciablè.per poco, che altri gli aiutafle, non potrebfc 
bero rifolveru'a Jafciare ioro- Beni, per' edere .vagabondi 
tra quegli dii lor partito, fenza fooco, lenzR- luogo, vcfpo« 
111 a ogni forte di necelfitìi che cosi fé egli lo aggradiva? 
iperava avanti la line dei giorno di rendergli, buon conto 
<klla maggior parte di quelle genti, che erano parate si fermeì 
..li Duca? che non a’ era iervito fe non con. difgudod^ 
la fuddetca fev^rkÀ ,. gli pennifc tutto’ ciò eh’ e* volle », • 
Francesco fu alTai felice avanti' la fkve del.giorno4 petf 
peri uade re alla iniggior parte di conformarli alle inoenctio» 
ni del loro Principe. ' Un molto piccolo nom«rò<V che< 
credeva d’ aver più fermezza , che av^vut'irt^^et- 

to, abbandonò Ciablè, per pafiare a-KioiV‘di' Itl^dahLago^ 
Ma è. più facile di folfrire un pronto fitpplidb ? Cihoaet 
coftumara a lunghe folferenze , quantunque men éigorolèS 
1 Banditi di Ciablè , che s’ erano afpettati « che < la* vedaci 

. ...» V di lor 
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di lor mi feria* e loro foliicicazioni continue, porcaflèfoé* 
mimence gli Svizzeri , e quei di Ginevra a prendere le 
mi , per rimettere il Caivinilmo in Ciablè , non lì furono' 
prima accorci, che non fi penfava a niente meno., che ad 
accapigliarli col Duca di Savoia , e eh’ e’ cominciavano a 
eller odiofi, che avanti, che il Duca avefle lafciato Tenone, 
fcriUèro a Francesco , pregandolo a negoziare il lor ritorno, 
e il loro riftabilimento ne’ loro Beni , che erano flati confi* 
fcati . Francesco ottenne agevolmente l’ uno , e l' altro , i 
Banditi rivennero , e furono molto ben ricevuti dal Principe . 

- Cosi tutti effe ndofi riuniti nella profelfioné d’ una medefi* 
ma Fede , il Duca pensò fenza più , a llabilire le cofe in una 
maniera così falda , che egli non fuflé agevole di mutarle . 
A quello effetto , mandò per tutto buoni Prefidj , per impedi- 
re gli Emiilàri di Ginevra , d’eccitare Ibllevamento. Diede 
ordine , che fi riedificaffero le Chiefe Parrocchiali ; provide al 
manteniniento de’Padorì.e d’un buon numero di dotti Miffio- 
nari, che doveano reflare ancora alcuni anni nella Provincia. 
Affegnò un fondo per iflabilire il Collegio de’ Gefuiti , di cui 
U parlò . Finalmente egli non obliò mente , di tutto ciò che 
poteva impedire il ritorno dell’ Erefiain Ciablè, e ne’ tre Ba- 
liaggi . Ma quello , di cui non fi può abbaflanza lodare quello 
Saggio Principe, fi è la maniera regolata, colla quale fi governò, 
e che egli oifervò collantemente , come ancora tutti ^egli di 
fua Corte nel tempo delle fei fettimane, che egli fua Tonone,' 
e i grandi efemph di pietà, che egli quivi diede. Come egli 
era convinto, che l’efeinpio del Sovrano è più capace di per- 
fuadere , che tutto ciò che d’altra parte fi può fare, egli fi 
confefTava, e comunicava foveace; allifteva alle, Prediche, 
e alle Orazioni pubbliche,! con tutta, fua Corte , tna con 
Una afHduità , le. con' una, raodeflia, dalla quale i più duri 
cran tocchi , e fece'' così grandi Li inoline-, che tutta la 
Provincia fe ne Tenti lungo tempo ; preffo fui .partenza’. •• 
Quando. Uf politica è lofteputa dalli pierà ; 'ho n, vi ha 
cola, 'chi ella. mon fiè.vengaa capo.' .Se n’iè feduto ora’ 
Un’efitmpio neiridahilimenco pacifico della-Religion|Gatcoli- 
ca in CitSblè- egli- farà feguit^oda molti altri , che fi potranno' 
pocare'n^l filo 4i quella mpfi a,-/, tu.. , l i. !i. «i t 
lolrb FINE D'EL TERZO LIBRO. 
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’ ■ <» lajctar Ctablè , e ridare t monti, il Vejoovo et* 

, ■ ' Ginevra fa penfiero m Medere S. ' Francesco di ók- 

' ^ perj'tto Coadiutore i e Succe£ori. .Qlié lè propo^ 

I ■' ue» lo rifiuta di fuhito con una firmezza , -<be ha 
pochi efempì ; vi conjente alla fine per non refiftere àlP ordine di 
Dio . Pi^te per Roma • tAwentura Jmgalare , e pericoloja » ebc^ 
egli ha in viaggio, ma che 'Jerve folo a^arej^n^refua vitti.' 
Ci tigne a Roma . E petjettamente ben ricevuto dtf Cardinali , , 
dal Papa. S S. vuole ejaminarlo ella medefima in prefinza un 
gran numero di Cardinali , e di Prelati . Satina alP efame con 
tuia carità , che gli attrae la Rima di tutta la Corte di Roma . 
Lodi aategli dal Papa . I Cardinali Bartmio , Bellarmino, e Bor-, 
t^ejè fi MJlinguono trd fuot Amici Ottiene per lor creditn 
tutte le Bolle necejjàrie , per P intiero rìfiabilìmento della Reìi- 
X^» (^eolica in Ciablè . Ritorna 'a Turino per Loreto t Comu- 
nica al Duca di Savoia le Bolle ottenute dal ^apa . Gli ordini 
Militari di S. Mauritìo e'^^di ' Làtzaro , fi oppongono a loro 
efecuzione. S. Frante fio di Sbles" ottiene alla fine dal Duca di 
Savoia tutti gli ordini neceffiirl pet farle ef 'eguìre . La grerra, 
che Arrigo IV. è obbligato di fare al Duca di Savoia per la re- 
fiituzione del Marcì^efato di Saluzzo, mette di crandi ofiacoli 
alt efecuzione dP fimi buoni difegnt . Gran pericoli che corre là 
Religton Cattolica , pendente quefla guerra . Zelo , vigilanza , 
fermezza , che S- Francefilo di Saks fa vedere in (jurfla occafio- 
tte. E fatto Prigioniero , e ri la fiato con onote . Fafji la pace , 
0 fitte Bolle fono ejèguite tu tutta loro empiezza> Fa un viag- 
•Tmo /. N 
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amento àelUt Reiìgion Cattolica nel Baliaggio di Ges . Grandi 
Acuità , che. egli incontra neW efecuzìone di quejio ^getto. 
Le vince per^faa prudenza * e per fuo zelo. Grande lima in ad 
è a Parigi, e alla Corte. ^ accufato tP ejìervi venuto per rin- 
novare là 'conjpir'azione del Maresciallo di Viro ti. Fermezza , e 
fiducia in Dio, che egli moflra inquejla oecafione. Con qual ma- 
niera egli feine giufiifica nell] animo del Rè -, la - fiima di quel 
gran Principe, raddoppia per Im. Offerte vama^iofe , eòe egli 
gli fa fare pejr fietnm^f$n Frifiicia \ Grandi a/empi, dati da lui 
di generofità, e di Sfintere ffe. Predica alla Corte , e davanti al 
Rè con grandi oppiuufi . .Com3erfiorù' notabili , cbe egli fa a Pa^- 
tigi , e dia Corte. Ottiene dal Rè il rifiabiUmento della Reli» 
gìon Cattolica nel Baliaggio di. Ges.. Parte per ritornar» 
ffene a Aaesì. Intendi, per. vi^iò ,4*. . 

■ '‘Jcovo di Ginevra. Maniera piena-di pietà con 
stu fi prepara., alUfua conjàcrazione. Rego»*- 
le di wtd*,èbe egli fi preferiffe, e die 
, fftartfii J^fire con una Jèdflfk 
• cr.> v»n bmiolahìk» .-.v 
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Enm ciò che fi è fin qui raccontato, fi 
p^va A quà-da’ahomi, ttìtee le cofe 


no 


3 per cosà dire alla vigilia di turbare 
della profonda pace , di cui eHa“go- 
eva da'fi Umgo tampcs' e che efli art* 
no tanto intereflè a confervare. ' 

: La caufa di quello movimento fii il rifiuto che fece Pa* 
pa Cleirente VIIL a Cefare d’ Elle dell’ inveftitura di fer- 
ma, e ia riunione di quefia Città alla Sbtmi Sede; IPrin- 
ftpi alleati della Cafa d’.Efie-^pvefero partito per quella fi 
Papa non mancò di partigiani *f Ognuno prefe l’artni , fe 

? [uefto fu ouello che obbfigò il Duca di Stvoia , la cui pre- 
enta fareboe ancora (lata fortemente necelTaria in Ciablè> 
ripaflare i Monti . L’Italia fu coal agitata per qualche 
tempo da diverti mori; . .. t.z r: ■ .* .. •> “i . i 1‘ .?■ • { 

• Ma mentre che eHa'ricovra' la Iba primiera tranquillità', 
•ccadde cofa ^ che iniiè.Ea.At3CEsco«.fì«Ua più gràn -confi^ 

N a , fione. 
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Colie , li irovafferm vita fua.^Egli rrerr^ \ 

iciato Ciablè non vi emendo |?n) eoa neceflaia lua pre- , 
ed era» renduto a Anesi, per render conto al Ve- , 
“ftovo di Ginevra dell’ efecuzione degli ordini dei Duca , 
e di quegli di lui- Egli aveva, A quefto fodisfatto con fua ^ 
efattezza ordinaria» allorché quefto Santo Prelato, che ave» i 
da lungo tempo. cq*nceputo.^ii dif»^no,di farlo tuo Coa- ^ 
diucQife » e che era tìcuro del conlentimento del Duca di [ 
Savo^ia.» ril'olvè di fargliele fare la propofizicuré . 'Avendo 
adunque afeg^tato tutto cip , che egli aveva da dirgli in- 
torno agli al^i di’’Ciabièy^»gli gti dilfe alla'fua volta, che 
conofeeva meglio d’ alcuno,, che la lua età , e le fue indi- -j 
it^fi/ioilì , che'*aùméntavano ogni di , lo mettevano fuor 
ai'' flato d’operare in un »#»mpo. n,*i qual^ la fua Diocen, 
accrefeiuta 4' un» ini;iera Provincia, domandava da lui più ,, 
d’ opertvione , c di vigilanza che mai i eh’ e’ non potev» 
piiiTar di meno di non prévvederfi d’aiuto , e che ave» 
gettato rocchio foprt di lui, per farne fuo Coadiutore, c ,, 
fuo SucceObre i eh’ egli non dubiuva , che la fua umiltà 
gli facelTe rredere.dT effere indegno d’ una fi granCa- i-, 
rica, ma che quefto ;eta Appunto quefto, che ne lo rende» , . 
va degno ; che egli 'non- 1’ offier'urebhc a un altro le non -j, 
con tremore, ma che per lui egli era ficuro , che egli fo- ! 
disfarebbe a quella degnillinwraente ; eh' e’ lo pr^ava di 
fare a lui quefto.. fervizio , o più tofto a Qiesù Crifto me- 
deiimo , che ftavèvA ekao , e' che -gli parlava per fua boc-: 
ca , e di liberarlo dall’ inqmetudinc la cui fi trovava, qùan- 
do la fua età , e le fue indifpofiziom lo mettevano fuori di 
flato di fodisfare alle obbligazioni di fua Carica- 

Egli è agevo^ a giudicare , quale fulìe la forprefa d* un 
Uomo co^t umile .come Francesco ; la inoltkudiné ', e 1» 
confufione de* Tuoi penfieri , gli tolfe incontanente la pa- 
rola ; ma alla finte ripigliando l’ordinaria tranquillità del 
fuo ft)irito , gli rifpote , che gli era molto obbligato della 
grazia eh' e* voleva fargli, ch’egli non fi poteva niente 
g ugnere alla riconofeenza eh* egli ne avea j che sii offn- j 
va una Dignità, che tutto 11 mondo venera, che alcimr fi- < 
fDiJjneme defidérano , e che la più parte noa temono % , 

... b»- 
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biflattra *; ma che per lui era perfualìffuilo', 'dte'^uéjfo pefi"^ 
ben lontano dall’ eflere da ddìdetafe , ' farebbe' foi-iniMìtt^ 
agli Angeli flejjt . Ch’ e’ non poteva Vedere fe non Uiid fpro-' 
Mrzione infinita tra«fe y «. l’iìpifcopoto';: eh’ egH-li-cf^nO*’' 
Keva.più di ninno ; che tósi to' fupplicava' 

1 «hio lopra alcun altro.;, ' che ftiflè- più degno di lui di’ 

‘ quella eminente Carica . • ' ' <>'■> - ■ ^ I * ^ ‘ 

i • 11 Vefeovo di Ginevra , che s’ àfpettava qtieftò rifiuto ,* 

) aveva altresì preveduto ciò chó fi» aveva* à ‘rifpohdere J 
Riprefe dunque sparlare, e diflegllì ché eomd irebbe re- 
« n erità a crederfi aliai in; forze da Jpoter'degnàrtierfté efer-’ 
i* citare un così Santo • Minillero coinè quello dell’ Epifeo- 
it pato, eglUreftava daccordo v'che'era fempte più ficuro il 
i, nfiutarlo ;<-ma eh® «’ dovea^convenire altresì , che farebbe* 
i uua caparbieria biafimevole a oftinarli in quello rifiuto , al^ ' 
I lorche v’ è luogo dì credere , che' Dio vuole-j 'che urto vi’ 
i siimpegni ;> che egli non poteva' in quella ’occafionc rugo- 1 
( larfi fopra un miglior modello , che qùcMo di Moisè me- 1 
à defimo , quel Santo Condoctiere del popolo di Dio ; 'che* 
^ rifiutò a principio h condotta tì’*vln u jran j^poló; à che^ 
(■ la ricevè^ nientedimeno di poi ; thè il rifiuto veniva? da fua| 
ìli umiltà ,'e r accettazione ^da fui fommifllolie'^àgli ordini di‘ 
iy Dio';- che vi farebbe (lato della* prefunzione a impegnarli' 
di fenza-timore in un impiego così dilficilè'i; macche vi fa- ^ 
e« ubbe ftato dellaifuperbia a rifiutan* d*dbtódi?é * Dio 
c* defima,'ché 'lo' vi cniamava ; chè' cònfidtràndo da una par- ‘ 
1 . te la fua propria debolezza , egli' ricusò 'l’^impìeffo i dì cui^, 
di Svoleva caricarlo ; ma che aMoggiahdòfl dalFàlira full*' 
onnipotenza di coluÌJ, 'che; gli coihahdivb*di 'prenderlo,' 

0 agli li (bitemife a riceverlo che t Urti' 'i Santi ^SH^viho'fe-' 
li gùicD da poói quella maniera , è/chTic- còrrei a' rifcHtò' d* ef-^ 
i, are neilT- aUontanarlène : apprOvarè i'di* égli ' nón fi fulTe far- 1 
j to innanzi'da.fe medefimo , dH’ egli ito^r'ayel^ fàrtepra-^ 
I, fiche, che egli avelie ancora ricufato di fobiros mi che c*^ 
P non poteva perfifteru in fuò rifiuto .'*fe'nzù klpp4rfi'ì)li Vò- 

, oaaone dh'Dioi;i.che afline che egli ‘nè^fullèqjm'afficura-^ 
^ lo, fu credeva obbligato a dirgli lui nòiV f 'évètè'elòtrò , fe‘ 

1 #on dopo averi* confultato fu quella -elézione' ruttò èlòche* 

v-j N 3 egli 
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egli conoCc^va dL.pertou/9'ùwendeiiti, e dabbene ; ch'egli( 
aveva rovente confricato Dio medellino'» e che non l’ave>' 
va giaimniii facto Cenza fenrirfi ravvalorato nel difegno che» 
aveva fatto d’ eleggerlo ii che il.Qero»,ieiii iPopolo lotbra*^ 
niavano_per Ipr Pallore 0 cHe»'ii« Pàncipe«medelìiino la de- 
fiderava con pallloae «.ohe dopo quello egli non credeva,) 
ch’egli potclle dubitare, che Dio non lo chianiall'e ali’- Epi- 
fcopaco, e che egli nonfulTe obbligato' ad arrenderli a tan- 
ti ft;gni della .voqazioi^e' Divina. . I . 

PuyvNcfiSQo nfj^oAe i ave ndp' tanto, di fumer» quanto 

egli ue.avea intorno'alL’nnipQrcanVardehMinillera-^ che egli 
gli otteriva., non dubitava che' egli non fupponedè i^cne 
egli aveti'e. cucce le .qualità ,< che dee «avere, un > Vefcovo per 
far fua l'alute^ m far la fua caricav Marche quanto a. lui egli, 
era perfuafo4*rl cpnn*ariOiltch^<e’ vedeva churaincaicc , ch^ 
e^noa aveva aìoun» tUih'- qualità neciaiDrie per Plipifco- 
può ,, UrChe quanda egli ne av«»de alcune »Ji crederebbe 
feinpre obbligato a- fuggirlo,;' che. avendo' abbracciato lo< 
Sjaco l^lchadico ,,li credeva obbligato in verità a fatica-, 
re ^là l^pte del proltinui.rtinia ch’‘'e^'era piu obbh^co a 

r " j^ndeVe iinp^nO',,; che. poO^lW^ ' impedirlo da rare la 
; che\lt era- veduta pur troppo- fpello. che quegli , che- 
efan paraci modelli di virtù, allorché vivevano nefia ofcu- 
rità (l’ urta vita privata ’» elTundo poiidad elevati allei pri- 
mfere. Calche C^hiefa- , erano llati tuttU’a'.url tratto» 
coi]^, trasformati IìkiIuo perfone, ©.che eflènda di venuti 
uomini con gli uothini.,.»! erano abbàndonaci> come efltàl- 
ià vanità [degli onori, «e delle ricchezza del Secolo ; che 
quelli efcmpii Ip fpavencavano e chd<non' poteva far di 
iheno di n(àn cipitcnid^ne j^che'le tehtavioni’y,.ch£ fono* 
come, attaccate a quelle gipfidi Dignità, devon(à>©llii^e> ter-, 
ribili, poiché elle fon capaci di £ir crollare l’arùinie lepii^ 
forti, come i gran venti fan crollare qualche volta gli edi-; 
fki j più faldi . / -.. i £ 

^Coiì'tm o ciò replicò il Vefcovo» non vi ha coi^izio*- 
ne nella, Chiefa ,»che le abbia dati; più'Santi',- che. 1’ Epl-' 
fcopaco i dunque bilbgna altresì concludere , o che i pe-. 
licoli.di pecderviH ooa fon li grandi come. voi pcnfkte, or 

che 
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4jhe Dio ^113. jra?iej?,f9lqfp,o «hiainaù 

jdu; fon cap^à,4iiy^^r<ì , icfveivi Vino- 

^ tRANCESco rifppfe,, che quegli yi g’cfano perduy 
fìVano fiule involpito ,na^gÌprMr^uniwo'<legU .almi ch’q* 
non poteva vincere la^tqn^,^che terribili elcmpli gli 

ìdavanp,, e‘,cbi j^ljilPi^fcoO^ ,l’ atxiici/ia di cm 1* 

avea lémpré onorato > di non più penfare a lui, e di lalTa- 
re alla provvidenza a,. eleggerli un liicceflpre . 41 Vefcovo 
nnp giudi cp.jajprt^ greflarlo per allora d’avvan- 

iaggìojj^.lp j)f^ l^lam ^.pmlar^i, e .a raccomandare 
ja fonte, egli , fugava, eilp mcdeiimoa pre> 

cario ,<|i far, lorp^cpnofpe^e fu^ ^y,oÌontà. tgli, animirav.a 
lrat^ht9 , la fua' jpjofqndf » i® difi erenza^ , qKe fi tro- 
va .tra. lo fpjrrtò di piò, .e .t^ejlp del .mondp» lO .defidera- 
yà ta^ó pili di; vinceré ;là fua niodédla , quanto .ella gli pa* 
j’e va dn^ipciBile .^j^àiflpnpé à jijut^ coloro » eh’ ?gli Capeva 
avere qualche potqr^ Ibpia'il lup fpirito. (Jon rifparmìa- 
rdnò nulla per por^lo ^ f^re ,ciò, che defideraya il San- 
ato Vefcovo/ ma tap^p-paanep', ch’egli ,ottene(rerp qualche 
jcofa, che egli fi ritiro a Sal’es * ^er .tiOP eflcre ,piH ,efppftò 
a^JjmiJi follicitazioni. , r 

Il Vefcovo dì.Ginqvw colù fegul, e unendoli, col Coq- 
xe, e colla Contefla'idi iSales^ fecero tutti gli sforzi ^r.f\{- 
!perare i fuoi rifiuti.' J^uech, che hwno tanca dolcezza, 
quanto' FpANCESco , non 'fono d’prdiiiarip 'i più fermi nef- 
[|e Jqrò rlfoluzioni ; là ,'cóndèj^endtn alla quale , fi ,fip^ 
^avvezzi a rigu^do .degU altri, teglie loro quali la , forza ai 
rifiutare, quando cibi'^ che fi 'dimanda loro, depende da 
.cflì. c che non vi è male a.copcederlo. Il Vefcovo di Gi- 
nevra, il Conte, e la Coriteflà di erano tre perfona, 
Jper le quali Frange, se, ò àyea piu rifpettói e deferenza dfl 
mondo; ma egli avevano Dio fppra loro ;,e^fp.VNc.Esco pe- 
netrato dal fùo timore, ed amóre, .erà'incapàrre p'er.qu^- 
‘Tifia conliderazione d’ efpQrfl al mniimp pericolo dì 
cergli . D’ altra parte , ccmeche era /r.eno per.fei^eiiamep- 
”to, che per virtù relTerfli 1^.1 fóàràtp'a’qi'elia tfljen a 
^cezza, ,the 
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iafciava (Pavere ‘molto di' fermezza. Efanfeiié digli vedo*' 
t» più* efempli , e P uòmO^ ne ^ potrà 'notarè^ mólti altri , ne! 
progrcllb di fua Vita , In vano adunque il VelcovodiGii 
•nevra,ebbe ncorfo al^ Conte,' e alla-ContelTa di Sales, per 
obbligarlo a accettare la 'CoadiuGoréria 'di Ginevra. Franì 
fcEsco perfuafo , -che • qUefta 'Dignità, fufle intinitainente i 
fopra le fue forze, e iopra la fua virtù, continuò femprd 
■a rifiutarla. ■ ' • . • 

<» Alla fine il Vefcovo', che voleva afTolutainentO venire à 
terminé di quello aliare, s* addifizzò al Dùca di' Savoia » 

V pregollO 'd’mviargh il Brevetto della ‘ Ccìadiiitoreria per 
•Francesco; nón gli' fu briga l’ ottertèrlò V ‘il Duca gli av&- 
va di già (feftinato il Vefcòvado medefìmo, in cafo.che il 
•VefcovcPvenilTe a mancare. Il Santo prelato avendo ricevu- 
to queftò'inftrumento, che era alfolutamente necéiTafio alà 
Pelecuzione del fuo difegno, glieP inviò per un Fxclefizà 
^•llico d’^ùn mólta gran merito , e per cui Francesco avea 
molta ftimù . Órdinogli nel medefìmo tempo di perfuader- 
lo ad accettarlo, c che fe egli continuava a fchermirfene , 
gliele.coinandaflè ^da fua parte, fotte peni di difubbidienza . 

' L’EccIefìafiico foddisfece alla fua . cd.umiUìone , come , 
uomo, che, avea difegno di.riufcirvi, impiegò le ragioni, 

'P autorità del Padre,’ e gli efempli de’ Santi per obbligai o [ 
'à fottometterfi ; e Francesco continuando a feufarfi fulla ^ 
‘fua incapacità, e fua poca virtù, dilTcgli finalmente, aver ^ 
“lui ‘ordine dal Vefeovo di (namandargli , fotte pena di di- : 

^fiibbidienza d’accettare il Brevettò, e'fcoiigiurollo a ren* ) 
’dérfi in 'fine a feghi sì vifibiii,’ e A conv.ncenti della va- ( 
'■dazione di' Dio . ) , > ■ ^ 

* A quelle parole la fua eftrema fepugnanza trovandoli 
♦come opprella per l’ autorità della Chiefa, e diGesùCriftp 
^medefìmo, di cui molto ben faceva il fuo Vefeovo effér 
veftito; non credè, che gli fulTe permeflb di refiftere d* 
'avvantaggio, ma credè di dovere ancora confultare Iddio 
•ferima (fi dare fuo confentiraento ; andò alla Chiefa a pro- 
'llrarfi davanti al Sarito Sagramehto, dimorovvi lungo tein- 
‘po in orazicmé , fpandendo una grande abbondanza di la- 
‘^ioi«:'(arcbbc'di]£cile ad efprimere la fua curbaziòne*, ed 
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igitition6, pronto àd àccotil'entire / e Tèmpre rketiuto per’ 
H tema' de’ pericoli , a’quaii -e^i apprendeva, che Tua vir-' 
non ToccombelTe . finalmente Dio gli rendè la Tua pri- 
miera tranquillità, e quelta pace del cuore efl'endogli u-' 
na prova, che Uio voleva, eh’ egli li fottomettefl'e, ritor- 
nò a 'trovale I* Lecléliallico , e incancóllo di dire da Tua 
parte al VeTcoVo di Ginevra, che Te li 'avelie avuto a fare 
a Tuo Tehnoj egli avrebbe folamente occupato l’ultimo po- 
fto nella Cafa del Signore ; che era dato , come forzato a 
accettare il Propoftato della Chiefa 'Idi Ginevra ; che que- 
fìa‘ pi^nità non era di già, che troppo Tuperiore a Tua po- 
ca virtù, lenza coftfignerlo ancora a accettarne una più 
grande , e di cui egli era per conTeguente molto più inde- 
gno; che credeva pertanto in quelta occalìone, non agli 
uomini, ma a Dio medeTimo, dell’ autorità del quale egli 
era riveftito, e eh’ e’ proteftava da lui Tolo ricevere egli la 
Dignità ohertagli ; pregarlo a perdonare il, VeTcovo la ele^ 
zione, ch’egli avea fatta d’un fuggetto sì indegno, c di 
non gl’ imputare tutte le mancanze , che la Tua infufficien- 
za gli farebbe ficuraraente fare in un’ impiego così gran- 
jde, e così dilficile. ‘ * 

Ma il Vefeovo era sì lontano dall’avere limili paure, 
che avendo ricevuto la nuova di fua accettazione , dilTe 
pubblicamente, non aver' egli fatto niente di buono in Tua vi- 
ta, tfuanto elegger Francefeoper ftto fuccejfore . Sarebbe dilhcile ad 
efpnmere la pubblica allegrezza , quando li feppe , che que- 
ll’ uomo veramente Apoftolico, era Coadiutor di Ginevra. 
Ciò chexra feguito m Ciablè, gli aveva acquillato tanta 
(lima, e la fua cllrema dolcezza gli avea fatto tanti Amici, 
che farebbe flato uno ingannare 1’ efpettazion pubblica, il 
dare un’altro fucceflbre al Vefeovo di Ginevra. Si può 
dire medelimamente,' che ci era bifogno d’ un Prelato d’ 
pn così gran merito, e d’una fantita così eminente per 
aflbdare la Keligion Cattolica novellamente riflabilita. £ 
in efletto non fi ebbe prima 1’ avvilo a Ginevra di dover’ 
egli Tuccedere a quel Vefeovado, èhe vi fi difperò del li- 
ftabilimento del Calvihifmo in Ciablè. ‘ 

Ma i fentimenti di Francesco erano aliai diflerenti da 

que- 
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quegli del Pubblico . Appena'ebb'e egli datò C^o co^nci^ 
niento jjche >egU fu ‘ come Vópprellb dal piu vivo oedore^^ 
ch'egli avèlie lenti to in vita lua . Egli era inceiranteinprvj 
te occupato a .coniijderare il novellò ftàto» nel qiia.e^egU 
andjiva a ei\trafe’,' e^^ancorchè gli fùfl'e ftatò liinpoiribii^ ^ 
^iiimpègiiai'ieiiè,, i pericoli niente di tiieiiQ i^on glte|e^ap,^ 
panvaa iniiiori. Sembfavàgli d'andare ad efpuiii fopra u4 
Alar borVafcoro, dyè egli prevedeva mille Itogli', e ove te- 
mevano litri molti, ch’egli non potea prevedere, e hell’ 
amaritudine del fuo cupre fcappav qualche volta a gridaf 
re a alta voce; "Salvaieci Signore, noi periamo. , Quegli, “ch^ 
^vennero a rallegràrfi, furono eUreman^ènte 'maravigliati di 
vederlo sì afflitto; e come efli ne dimpllrarono alili d' è^ 
fef lorpreli : oimè , dilTe Iproj èni bene aìfai , cb* io' axiejji 0 
„ render conto della mia Anima , fenz^i andarmi A faricare di 

tante altre , di cui Iddio dee /Umandarmi un conto così terribile . 
Einaiménte l’idea de’ pericoli a’ quali, è’ credead’ andare ad 
eflère elpollo, io percofie si vivamente, eh’ egli neperdet- 
.te interamente il ripofo : quello non dormire, gli ril'caldò 
jl langue, e fecelo cadere in una febtjre violenta , 1’ ardo- 
re delia quale accrefeiuto dal turbi^mènto, e dall’ inqiiietu^ 
dine del fuo fpirito, la fece paflar»? bei^ pr^fto yi,una'.pe- 
‘ricolofiirima malattia . 

La Contefla di Sales , che l’ amava unicamente, era ih una 
afflizione incredibile d’ aver contribuito per quanto eila 
.penfava a fargli dar equel fatale confentiinento , che veni va a 
coftargli la vita. Tutti quegli, che ^conofeevano ^Prance- 
^sco , non erano guari meno afflitti, e fi erano 'cohceputje 
così grandi fperanze d’ una elezione , nella quale il dito ^ 
Dio apparivacosì vifibilmente, che , uno non fi poteva coii- 
folare d’ una perdita, che 'credevafi irreparabile. 

Francesco al contrario, trovava rua' cohfotàzione, in ciò 
che tutti gli altri affliggeva. La pace dl.fua Anima aumen- 
tava a milura, ch’egli Pentiva crelcer fuo male ; é fua' con- 
fidenza in Dio non fu giammài piu grande’,^ che allorché 
Jl dilperava di lua vita. , 

Ma Dio , “che T aveva' ^eflinito a cosi gran cofe , volle 
♦ vita, che doyev^ fanta, e si 
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utile alla Tua Ctu«la .> CojI' la vioieaza del male 'eilendo 
celiata, come Cj^li era* d’ ua molto buoii^ cemperameiUo 
ebbe beo tollo recuperato' le i’or/.& fue . Il primo ufo, che 
egli' ne fece> ,tu d' andare a Anesì a* vifKare il>Vefcovo di 
(sinevra,> che era egli dello ainmalaro*per l’edrema afdi'- 
2ione,. ohe Tua maiatcìa gli avea cagionata. II fuo arrivo 
conferì piu che cucci' i rimedi a l'ua incera guarigione. Mà 
Francesco collo che il vide in‘illaco d’ atcoltar lue doglian- 
xe, egli gliele fece nella inantera- la piu toccante del mon- 
do'i diilegli ,j ch’egli l'avea- fempre rigilkrdacov come fuo 
l^adre, e fuo Procectore; che tuttavia egli gli avea fatto lui 
fola piu maie, che tutti 1 Tuoi 'Nemici iniìeme non gliel* 
avrebbero potuto-fare; eh’ egli l’aveva opprellb cohpefo- 
di fua autorità, ch’egli gli-avei> fatto una verace violenza,* 
c 1 ’. aveva ‘Coinè forcato a confeiltirì;‘if unacofa', alla^qua--' 
le egli fenciva la inaggior repugiiafii/h del^ mondo, edicilì' 
egli' lapeva meglio di tutti éirer lui indegnilli no ; che s? e* 
non avelie creduto di dover compatire a l'Uà fiacchezza , egli* 
doveva almeno , edere dato ritenuto dalla* confiderazione'^ 
dd-cembil conto eh’ egli avrebbe da rendere a Dio della' 
cattiva lecita, ch’egli avea fatta nomiii.indolo per fuofuc-’ 
ceflóiv; ch’egli era ancora a tempo a ridorar quedo fallo j 
eh’ e’ lo pregava' a ripigliare il fuo Brevetto-, • e a rendergli* 
quei conpenlb».che egli 1 ’ aveva come forzaco a^ donargli’. * 

Il Vefeovo non ri^ofe-a fue 'doglianze altttmenti V’che* 
Biiieramente 'abbracciandolo, e'e(ort*andoló a metterò fu»' 
confidanza in 'Dio, che avendolo* chiamato* all’ Epifeopa'^ 
to< d’ una maniera , di cui egli aveva sì poco'luogo di dui-" 
biure,non gli negherebbe le grazie che gii farebber duo-*' 
po ,1 per edere un Santoi'Vefcovo' ;*ch’ «lilprcndelì'e dunb 
q.ue una volttt'rifòlozione ? che* in iterità' noi nonipodiani* 
noik dai noi' fnedOfimi^ ma che' nbi’podìam tutto in'coluir 
oho 01 fortifica. Aggiunfe, che ben lungi da ripigliar fuof 
Ikfievuxtib, «' da rendergli fuo confenfbv ‘egli aveva avvif»*-' 
tdlit)i^q>óldtllla- elelficmo r,ch* egli avea fatto ; norr dubitare ,*’ 
chi egli* rtobiiJJ apptV 3 *zafle‘; e> li; difpontìflè' pn^e a partirO' 
eglf''medefihR>iH primo giorno-' pùt Rmhài* pér^ ai^darvi' 4 > 

tcnniMP queftib «are . t '• * 1 1 ** • 
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i Così Feancesco, non potendo iiiente^ottenere, fi Totco** 
mifc alla .volontà di Dio . che egli crede parlargli per la- 
bocca del fuo Vefeovo. Farti oleum giorni appreflo, ina 
il VefeoYO di Ginevra, ch’ebbe apprenlione, eh’ egli '.non* 
fi facefl'e fcaricar dal Papa della Coad.ucorena , fecelo ao 
compagnare dal fuo proprio Nipote, che era Canonico (Ur 
pinevra, e fuo Vicario Generale. Non fi può in quella 
opcafione ammirare abballanza il diinicerede dello Zio, e 
del Nipote. Egli è certo, che il Vefeovo di .Ginevra po«. 
Veya eleggere fuo Nipote per fuo fucceifore ; e come que-i 
if .0 era un’uomo d’un molto gran merito, e che igoverna». 
▼,a da lungo tempo fotto iuo Zio la Dioceli di Ginevra eoa: 
inplto fuccelfo, il Duca di Savoia, e il Papa non avrebbe» 
rp fatta alcuna dilficu tà di confeiicirvi ^ ma in quella oc— 
cafimie egli non confuitò nè la carne, nè il fangue, etro- 
Vandpf'jChe pRANCESCo era fuperiore di merito, non fece 
alcuna dilficulcà a preferirlo . il Nipote dall’ altro canto 
^be aliai di virtù , non folamente per non fe ne dolere ; 
ma ptìr caricarli lui raedefimo della follecitazione , che do». 
\^a dargli Francesco pej: iuperiore, quando egli avrebbe 
potuto elièr lui .] i j 

'■ Sapevano 1’ uno, e l’altro, che quando fi tratta di Gari». 
che, e d’ avvantaggi di mondo, fi può aver riguardo al. 
fangue, e alla parentela: .ma che quando fi< tratta d’ una> 
Canea,. che. è tutta di Dio, e per Iddio: folodddio , e ile 

3 ualit^, che egli domanda, 'jfa auopo conliderare : che e’ fi; 

ee fempre feerre coloro, i. quali; fi può credere, che eglL 
abbia egli medefimo eletti , cioè adire coloro, che fono u>. 
mili, e caritativi > in c.ui fi ollèrvà una fetenza animata dal- 
la pietà, e. una. pietà UÌunùna» defilé fcaciYza,vun cuoc6er-{ 
Oio,. e invincibile., e fop^attucto uno; zèlo ardente per lai 
ialute .dell! Anima, poiché lenza quella juJ timi qualità, tut-> 
te le altre jlbno in un Prelato, come. virtù morte, e inani- 
mate .-QuelU fono i feg.ni..ondej può.conofcerfi .la voca». 
?ione di Dio, e i figgerti che. egji .ha. fcejtii da) ferocdefi-i 
njo.per l’-Fpifcopaco:> cip/ furpnp^ duei foli', che. 
Qonfuhò il.Vefcoyp di .Ginevra, e à foli, icnerlo determi», 
naronp a preferir Francesco al fuo prpprio Nipote ^ manie». 
ic^J ■ ra di 
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41 di condurfi Crutiana , e dilmcereflTaca * che non potreb^’ 
Ih: ellère a baftanza iodaca,' e che non lì può altresì a ba<i 
fiaaza imitare. ' i . ' 

• Ma mentre, che ripieno di quella fanta g^oia, che noni 
> manca giammai di fenctrfi, quando & è preferito Iddio a 
tutte le cofe , quello Santo Prelato attende in pace il fuc> 
cello de’ negoziati del fuo Nipote per la Coadiutoreria di 
Ginevra, i:'RANCEScq avendo palfato i monti, e renduto 
fuoi doveri al Duca Tuo Sovrano, continuava il fuo viag* 
gio di Roma . 'Le ftrade erano fieramente rotte perle piog^ 
gie continue, che erano venute fui la fine deli’ Inverno! 
ideilo diede luogo a un’ avventura, nella quale la virnt 
di Francesco ri^Iende troppo per non averla a raccon- 
tare. Efiendo vicino ad arrivare a una Città d’ Italia, cut 
r lllona non nomina, il fuo Cavallo cascò in un fango 
donde egli ufcì in si cattivo fiato, eh’ egli fu coftretto a 
fermarli nella prima Ofieria per mutarli d’ abito ; ma come 
egli non aveva fe non quello, ch’egli portava indoflb,uri 
' Francefè, che egli aveva incontrato per via, e con cui 
aveva fatto amicizia, gliele ofierì uno di velluto nero, ob-^ 
bligoilo a fervirfene fino a che fi fuflè feccato, e nettato 
il iuo. l.,a modefiia, dì cui Francesco faceva profelHonea 
non gli permife di ufeire in quello fiato; egli refiò folo, 
mentre i fuoi Compagni di viaggio andarono a fpafib per' 
la Citdl . Giunfe in qiiefto ftefib tempo in -quella Ofteri* 
una Dama aliai ben fatta, e che aveva Faria eftremamento 
modella. Le fue maniere regolari ingannarewi Francesco/ 
ficcoine l’abito di velluto, ch’egli portava ingaimò la Da- 
ma; ella lo prefe per un Secolare, egli la creole una fem-' 
mina dabbene Francesco era ancora nel fiore della fua 
età, e poteva paflar per un^uomo de* meglio fatti del fuo 
tempo. La ’converlazione venne a impegnarli infenllbil- 
mente V f> parlb di fubito di cole indifferenti, ma la Da- 
ma, che credeva non vi ellcr tempo da perdere , cangiò 
ben colto difcorfo> e parloglt d* una maniera si licenzio^^ 
fc» che< Francesco non poteva abbaftanza ammirarfi A ve- 
dere tnfietne un'aria si modella, e difeorfi si lilwri. Egli 
k rifrofis in una maniera da farla rientrare 'in ile medefii- 
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raaj ma .qoefìa femmina era di quelle^ di Otti h Sonfcmv 
{ilce ^ p ) che elle ii £>icero una fronte di ^eritrice^^ 
che elle apprefero a non arroflire; ella volgeva ia ifcher^ 
l^Q ciò* che Francesco le dille di piu capace di radduriz» 
^arla« e, continuò a predarlo. Francesco non era poo# 
unbaraz/ato ; voleva da una banda riiparmiare la riputazior 
ne di quella femmina , ma dall'altra Toccafione era ixopr 
po pericolofa per fermarvilì più lungo tempo i il partito^ 
ch’ei prefe« fu di farle reverenza, .e ‘di lafciarle la fua ca- 
(nera , ma quella femmina corfe dietro, e arrelloUo fi4 
palio della porta , giudo in quel punto , che uno de’ Do» 
piedici di Itrancesco era pronto a entrarvi. Egli notò 1* 
pzìone di queda Dama . Redonne attonito , e la confulIo« 
ne in cui egli la vedde , finì di dargliele una molto malvi^ 
già opinione ; era pronto a mollrargliele *, ma Francesco , che 
aveva una prefenza di fpirito ammirabile ne l’ impedì C(d 
dirgli, che egli conducellè queda Dama alla fua Cornerai 
che ella avea prefo errore prendendo la fua, per quella, 
che le era data data. Il Servidore non perciò eobe per lei 
migliori fentiinenti , e non potè teneiii di non racconta* 
re ciò , che avea veduto , al Francefe di cui fi parlò . - 

Edeiido rimontati a Cavallo, parlonne a Fkakcesco di 
Sales , e didegli , che egli era tanto piu redato maraviglia* 
to della sfacciatezza di quella femmina, quanto ella appa* 
riva di qualità, e che la fua modedia aveva di fùb ito inipt*. 
fato 1 lui inedefimo molto rifpetto per quella. Francesco 
gli diife, ch’ella era per avventura cale, quale appari va« 
ma che vi avea nella vita delle cattive ore, dove uno era 
più in pericolo, che nell’ altre, e che Dio lo permetteva 
qualche volta, per farci conofcere nodra debolezza^ info? 
gnarc a dilHdare di noi n^edefùni, e a ricorrere a lui.. . , * 
Soggiunfe non poterli negare , che la pratica delTe feai* 
mine ingenerale non da pericololllliina , foprattuctQ pergÙ 
Giovani ; ma efler egli perfuafo , che la pratica centra la 
quale uno fi doveva più premunire orp, quella, delie per^ 
Ione, che apparivano dabbene; che per poco,, trne fi 
avelfe di timore di Dio, e di riguardo per la fua pronta rn 
pucazione , non fi era looUó tenuti di dàrfi a («n^me X<h 
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ftette» 3 e cui la coikdoua era fcreditaca nel mondo ;'dw!'' 
fresa meno in- guardia, contra-il conimercio delle feinmi-t 
ne devote, ohe uxro vi s’ impegtrava facilmente , perciocché * 
wto' non ne temeva cattive confeguenze che H vedeva^ 
nella, loc condotta uu ritegno, che non fi poteva far di" 
meno dinoti ifiunare;’ che quella era fraaanto una delle ^ 
reti più accorte deir amor proprio; che fi palliava alcuna- 
volta fenza avvederfene, dalia- virtù, alla perfona, e quello 
pedaggio elìde tanto piu infenlibile, quanto - che il cuore ’ 
credendo di non lentire naovo movimento , prendeva la 
noova adesione per )’ attaccamento vircuofb , al quale egli 
era avvezzo, che' intanto l'impegno fi formava, e che al-' 
ìm fpellb uno non fe n'e accorgeva , che allorachè non fi 
tveva<più Ì8' forza di romperlo; eh* ^li accadeva lo (lelVo 
delle amiftàyi;4;h<ir aveano certe. &nunme fpirinialt, verfo ' 
nomini dabbene; che quindi venivano qu^fi attaccamene . 
li ridicoli , le' caricati, cK' elle aveano per elll, e che fi 
poteva dire con S. Paolo {Ga/. y. v 3.) che avendo comin-' 
ciato per lo ifpirito , fi finiva Ibvente per la carne; che’ 
egli era perfmfo in verità , che quellt impegni andavano ’ 
df'rado nnoial peccato ; eh* egli non credeva fimilmente' 
averne veduti eiempi, ma che non era mai troppo il dilfi- ' 
duiène , Io (lare in guardia , e prendere raifure comra fe ' 
nedefimo in qtiefte occafioni ; che Dio era ancora più ge- ' 
jofo del cuore , che del corpo , e < con tinto di non eflerc - 
ùqtegnaci in delitti vergognofi, uno non per quello fpof-* 
ivers manco lontano da lui, 4 • ' ^ 

'Quello ragionamento gli conduce finò'l' Roma, da cui- 
ii-luogo donde e' s* erano partiti non era molto lontano . * 
Come che’ F rancesco non avea tempo da perdere, egli fu- 
di fobito a render laivifita al Cardinal de’ Medici, che egli 1 
*vea conofeiuto a T'onone . Quello Principe aveva con-- 
ceputo una (lima del fuo merito, e della Tua pietà, chenoi^ 
p^tevaiandare più oltre, e fi è faputo dipoi, che efiendo 
divenuto 'Papa', aveva avuto dtfégnodifano Cardinale, ma 
»on avendo viiriito,'che venzette • y orni dopo la fua eie-- 
2fene , egli non potè mandare ad effetto *nè quello buoni 
dttégno» nè quanàcè dT altri» che «gU avea* li Cardinale^ 
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afgolcò con molto piacere il racconto di ciò» ctiiii €ft 
guito in Ciablè» dalla fua parten?a di Tononc; eiiuninòi 
con, attenzione le memorie» che Francesco era incaricato' 

di, prcO:ntarc,al Papa, e le dimande, che egli avea da iàr*< 

gli, per l’intero riltabilimento della Religion Cattolica ini 
CiaLiè} promil'egli di follenerle» e gli otterfe di condurlo: 
lyi inede/Imo alr A udienza di Sua Santità. ' 

^11 Papa, che lo conofeeva per fama , e che gli avea ferie* 
to più ‘Brevi, P accolfe benignamente, -gli diede grandi lo-' 

dj, lojtrattenpe fpeflb privatamente, e gli accordò tutto J 

quello, che egli aveva da dimandargli; ma come egli of** 
ieivò;, die pon gli parlava dell* ailare deila Coadmeoria di 
Qinevra, della quale il Nipote del Vefeovo gli avea parla- > 
to, nel /cadérgli le Lettere di i'uo Zio;, dopo avere amrai-u 
iato un’ umiltà sì profonda, unica • un si gran merito»» 
gilde parlò da fe luedelùno, e diflegli,' di* «gli gradiva V< 
elezione, che lì era fatta di lui. Francesco gli rilpolenon» 
ellere incaricato di quello aliare, e che le egli avelie avuto a 
parlarne a S. S. non farebbe llato che per fupplicarla a 
trarlo fuori d’ un’ impegno canto fuperiofe alle lue forze,* 
e al quale egli era Rato, come forzato di dare fuo confen-^> 
timento , Il Papa gli rifpofe, che quefto era un negozio' 
fatto; ch’egli aveva già dato il fuo aggradimento», e che 
egli lì teneUe pronto per lo fuo elaine» che gli volea far ■ 
lui medefimoyfra tre giorni. !. ,, 

Francesco fu tanto, più forprefo di quella propollzione> i 
quanto e’fapevaK thè non meno i Vefeovi degli Stati dii 
Savoia'» che quedi di Francia non erano foggetti alPela- 
me; egli non riipofe niente al Papa, ma aodòfubitoaCa-;: 
fa il Conte di Verva Ambafeiador di Savoia, alìquale^dii^ l 
fe, che llava a Ini a impedire, che non s’ innovale. mente» 
a. fua cagione. Il Conte fu parimente fubito all’ Audienza » 
ma il Papa lo prevenne, con dirgli, che in efaminando» 
Francesco, non protendeva di fottomettere alL, elaine ir 
Vefeovi nominati dal Duca di Savoia; che ci,ò era folaroen- ì 
'Ce per fua fatisfazione particolare.» e.,per «fière lui^mede-, 
f. fimo Tellimonio della capacità di Francesco, di cui fe le.- 
f ermo date teiUinonianze eo$ì vanwggiqfe, Q^elìa .^dichU-, 

“ raziòi 
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fazione fatisfece l’ Ambafciatore , e Francesco fi preparò 
per 1 efame ; ma ciò fu a’ piedi del Crocififlb. Là in tin, 
profondo raccoglimento dimandò a Dio co'n molto fervo- 
re , che s’e’non lo chiamava' all’ Epifeopato , gli piacelVe 
di fare apparire fua ignoranza , e di coprirlo di confufio- 
ne davanti Sua Santità . 

Il giorno appuntato per l’ efame eficndo giunto , egli fi 
rendè al Iuoto, che gli era fiato aflègnato . "Vennevi il Pa- 
pa dopo qualche tempo , accompagnato dal Cardinal Ba- 
ronie , da fette altri Cardinali , da un gran numero d’ Ar-» 
civefeovi , di Vefeovi, d’ Abati, di Generali d' Ordine , e 
da celebri Dottori , tra gli altri dal dotto Gefuita Bellarmi- 
no, che fu dipoi Cardinale. • • • 

■ Il Papa , che era dottiflimo , cominciò eflb medefimo I* 
cfanTe, che fu continuato da i Cardinali, da i Vefeovi , & 
da i.Dottori . Trentacinque quefiioni della Teologia la più 
fublime vi furono propofie , e Francesco rifpole a tutta 
Con tanta fode/za , nettezza , e ìnodefiia , che il Papa più 
che fatisfatto di fua capacità fi levò di Sedia , e abbracciane 
dolo teneramente , gli difl'e quefie parole della Scrittura : 
n Bevete figliuolo V acque della voHra Ciflema , e della forgen'-^ 
), te del voftro cuore , e fate che P abbondanza delle fue acque 
>» fi Jpanda fuora in tutte le piazze , affine che ognuno ne poffa 
„ berct e Sffetarvift . Dichiarollo fubito Coadiutore , e Suc- 
cefibre del Vefeovo di Ginevra ; nomollo VefeovodiNi- 
copoli , e ordinò che gli fe ne fpediflèro le Bolle. All’ 
efempio del Papa, i Cardinali, e i Prelati gli diedero gran- 
di contrafiegni di ftima , e raffinarono a gara fopra le fue 
lodi . Così quefto Sant’ Uomo , che aveva pregato Dio a 
coprirlo di confufione , fe egli non lo chiamava all’ Epi- 
feopato, fe ne tornò coperto di gloria, riportandone la fil- 
ma generale della Corte di Roma, cioè a dire della Corte 
la piu illuminata del Mondo, e la più difficile a forprenderfi ! 

Egli non ne accadde il medefimo a un Prete Spagnuo-* 
lo nominato a un Vefeovado; l’avventura è firaordinariai 
e degna di raccontarli. Egli. doveva edere efaminato con 
Francesco, ed erafi renduto con lui al luogo ove fi dovea 
tenere l’ efame ; non mancava, egli nè di ìcienza , .nè dì 
• loftt. /. O ' bon- 
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boi\tà , e aveva luogo di credere , che egli ne ufcirebbe 
con onore. Con tutto ciò ‘la prel'enza del Papa, de’ Car- 
dinali, e de’ Prelati, percoHè li vivamente, e fu prefoda 
un timore e così Cubito così violento , che egli ne cadde 
evenuto. Fu riportato a braccia all’ Albergo : impiegaronfi 
tutti i rimedi) immaginabili per farlo rinvenire, li Papa 
mcdelìmo gli mapdò Cuoi Medici, e io fece adicurare, che 
gii concederebbe le fue Bolle fenza obbligarlo a fottoporfi 
all’efame . Egli mori il giorno medefìmo lenza altro male, 
che del podellb , che di lui aveva violèntemente prefo il 
timore. Quydo acci ente,, che accadde nel punto Hello r 
che andava a cominciarli l’efame di Francesco , era capa- 
cillimo di confonderlo. Ma Dio che è fenipre l’appoggio 
degli umili lo fortificò , e li ammirò tanto più la fermez- 
za, e la rprefenza del-fuo fpirito , quanto egli era più dilH- 
ciledi non etlèce <vivameiue. 4 >ercollo da un avvenimento 
così >f«rprendente . 

. Gli altari di Ciablè , <Jie erano il principal motivo del 
viaggio di Francisco a Roma non 1’ occupavano tanto , 
che egli non avelie ancora -aliai di tempo per coltivare gli 
Amici ,'che la fua riputazione >acquillatu gli aveva . Non 
è ., che egli non ne .follecitalle vivamente la fpedizione : 
ina come tutto il fa a Roma con molta maturità , uno ha 
bel follecitare , non s’efce mai del luo paflb . Trattanto 
comeche il Papa aveva approvato fue memorie , gli aveva 
^accordato tutto ciò, che egli gli aveva domandato, e che 
egli non dubitava del buon fuccelTo del fuo viaggio ; at- 
tendeva con tranquillità che gli fulTe permellb di partire , 
Vifitava fovente il Cardinal de Medici , .la ftima del quale 
%'crfo di lui s’accrefceva Tempre più ; il Cardinal Borghe- 
fe , che fu poi Papa fotto il nome di Paolo V. fece altresì 
con lui un’amicizia particolare, e contribuì più che niu- 
xio a proccurare una oronta fpedizione de’ Brevi , di cui 
egli aveva bifogno. Ebbe limilmente ftrettiflima amiftà col 
Cardinal Baronie . Quefto dotto Uomo l’ andava a pren- 
dere fpeflb in fua Carrozza , per trattenerli più comoda- 
mente con lui , e fecegli prefente de’fuoi Annali Eccle- 
llalUci . jU EeUarmino Gelùxca , che univa una pietà emi- 
nente 
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Mente a un fapere de’ più profondi , lo vifìrava fovente . - 
la una parola tutto ciò che vi era a Roma di perfone dot- 
te, o dilUnte per loro pietà , fecero amicizia con lui ; ma 
non trovò chi fufle piu fecondo il fuo cv.ore , chvi il Pa- 
dic Giovenale Ancina, allora Prete dell’ Oratorio , e di poi 
Vefeovo di Saluzzo ; la conformità di genio, e di coftumi 
rii uni infìeme , e quella unione durò quanto lor vita . 
Irancesco ne parla fpellb nelle fue Lettere , come d’ un 
Prelato eminente in feienza , e in virtù , zelante-, caritate- 
role, che viveva con fuo popolo, come un» Padre con tuoi 
hgliuoli , e che ne era da quello lìngokrmente amato.’ 

Per qualunque dolcezza che trovallé Francesco nella 
«onverf^one di que’pand* Uomini, il fuo zelo per la Re-' 
ligion Cattolica , lo richiamava continuamente in Ciablè 
Hi dimoilrò a-’ tuoi Amici, edefli lòllecìtarono li vivamen- 
te , che ottenuti alla fìive tutti i Brevi , che gli facean di bi— 
fogno r fu a prender congedo da Sua Santità . Il Papa nel la^’ 
gli diede mille fegni di ilima , e gK raccomandò di addt- 
rizzarh direttamente a lui , tanto ’per fuoi propri affari» 
quanto per tutti gli altri , ove egli avelTe Infogno di fuM 
autorità . 

Francesco gli rifpofe, che fenza andar' più lontano egli* 
aveva da dimandare una grazia a S. , cW la Chiefa dF 
Ginevra godeva di piu diritti , che gli parevano troppo in 
aggravio del Popolo ; tale effèr quello , eh* ella aveva di fuc- 
cedere a coloro , che morivano fenza figliuoli ; che era lo-; 
ro proibito, come a fchiavi, di teftare , e di disporre dell# 
minima patte di loro Beni a favore de’ lor proffimi paren-’ 
ti , che fovente eran poveri , e che ne aveano più bifogna 
che il Vefeovò di Ginevra ; che tale ancora era qi «Ilo/ 
che egli aveva d’obbligare gli Abitanti di certi Borghi, di’ 
vegliare tutte le notti fulla proda deiMarazzi, e d’impe- 
dire lo Arepito delle Ranocchie , mentre eh’ e’ dormiva , 
Soggiunfe ctie quelli diritti erano indegni d*un Vefeovo j' 
ch’egli doveva contentarfi d^effere il Padre del Popolo, 
fenza rifeuoter th lui fervitudi vergognofe e che lenti-’ 
Vano molto più di paganefimb, che ^Ila libertà della Chic— 

CriiUana : che poiché Ella s’ era ccmpiaciiita di nomU 
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ludo Coadiutore, e Succeflbre del Vefcovo di Ginem^ 
e^li la fupplicava a penneccergli di poter ruiuaziare a di-, 
ricci , che ei ano cosi d’ aggravio al i'uo Popoio , fe egli ac- 
cadefFe ui\ giorno , che i'uccedendo al Velcovo di Gine- - 
vra, egli credelìe , eh’ e’fulìe a propolito di l'gravamelo . , 

[ 11 Papa ammirò la carirì, e il dilincereire di Irancesco; 
pcrmifegli di fare ciò, eh’ e’ giudicallè a propolico , e iiceii- 
ziolio, rinnovandogli le allicuranze di lua benevolenza, u » 
di l'ua protezione . 

, Paretegli di Roma pochi giorni appreflb, e fi offervò, 
non aver’ egli mai parlato al Papa, e a’ Cardinali, di ciò, 
che riguardallè la propria perlòna, ancorché e’ h fulVero 
fatti un piacere d’ obbligarlo , e che in luogo di fouecitare 
ie Bolle della Coadiucoria di Ginevra, egli le aveva abban> 
donate così ailolucamence alla provvidenza, che le il Nipo> 
te del Vefcovo di Ginevra non aveflè avuto penfiero di far- 
le fpedire, egli farebbe ritornato a Anesì, lenza po’^tarle . 
Francesco prefe la firada di Loreto, ma non vi dimorò le 
non tanto tempo, quanto gliele bifognava per fatisiare a 
fua devozione. Si rendè di là in diligenza a .Torino, per 
quivi prefentare al Duca di Savoia i Brevi ottenuti da ì>. S. J 
e dimandarnegii Pefecuzione. Comechè egli non aveva o- 
perato, che per fuoi ordini , e in conformità d» quello, 
che aveva approvato egli medefimo, avanci la fua partenza di 
Tonone, gli fi faceva luogo a credere, che il Duca, che ri- 
guardava, per altro il riftabilimento della Religion Cattoli- ‘ 
ca in Ciablè , come fuo lavoro , e cornei’ avvenimento il più ^ 
gloriofo di fuo Regno, apporterebbe tutte le facilità polli- 
bili all’ efecuzione di quefii Brevi. Ma non è cofa d’ oggi, 
che gl’ interefii particolari nuocano a i generali i i due (Jr- 
dini Militari di S. Maurizio e di S. Lazzaro , de' quali i 
Duchi di Savoia fono Gran Maftri, s’oppol'ero fortemente 
alle precenfioni di Francesco , e egli fi vide ridotto o a 
abbandonare un difegno, da cui la confervazione della Re- 
ligion Cattolica in Ciablè dependeva allblutamente , o a 
tirarfi addoflb l’ inimicizia di tutte le perfone di confidera- 
zione degli Stati del Duca di Savoia . Quello Principe me- 
d^fimo in qualità di Gran Maftro > aveva un intereire con- 
,1 , ' fide- 
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fiderabile a noiì permettere l'efecuzione 'degli ordini di S. 
S. cioè a dire , che egli era tutto ìnileme Giudice , e parte : 
Situazione di Cofe delicata , per un foggetto del carattere 
di bRANCEsco > che (l vede incaricato degl’ intereffi di Dio » 
ma che non pilò follenergli fenza intaccare quegli del Aio 
Sovrano . Aliai minori dilhcultà farebbero (lati capaci di 
fi:allornare un’ uomo meno collante , e meno attaccato a 
Dio* di Francesco. Ciò non oltante non erano le fole, 
che egli aveva da fuperare ; - 

- 11 negozio del quale lì trattava « doveva efler portato al 
Conlìgi IO del Duca, quali tutto compoHo di Parenti, o Al- 
leati de’ Commendatori deeli Ordini . QuelP oftacolo era 
feguito da un altro ; fi conliderò ch^ Francesco avea fatto 
pallate molte cofe in Configlio contra il fentìmento della 
maggior parte de’ Conliglieri di Stato , e eh’ egli l’ aveva' 
vinta più d’una volta \ eravi luogo di credere , eh’ e’ non 
fi facetlèro un piacere maligno d’ attraverfare un difegno,- 
che elTi non avevano mai approvato : ma ciò che gli dava 
maggiore apprenlìone li era la natura del negozio che ù bat-, 
tagliava ^ e che le oppolizioni de’ due Ordini parevano giu- 
fle , e ben fondate . Per intendere ouella difficultà egli è 
necefl’ario di ripigliar le cofe più da lontano. 

' La Religion Cattolica, elTendo Hata bandita di Ciablè,e 
de’Baliaggi , Papa Gregorio XIII. che avea preveduto , che 
ella potetle eflere un gìo^nu quivi rillabilita, previde nel 
medelimo tempo, che fe lì lafciava ufurpare agli Eretici i 
Benefici tanto Secolari , che Regolari, la reftituzione de* 
Beni Fcclelìaftici potrebbe edere un’ oftacolo a quello rifta- 
biUmento. Rifolvette adunque d’ impedirlo, e per quello 
s’indude a unirgli agli ordini Militari di S. Maurizio, e di 
S. Cazzerò . Non poteva egli prendere un partito più licu- 
ro; aveva bifogno di perfone potenti , chepotelfero metter- 
fi in podeflione di quelli Beni , e mantenervifi malgrado de- 
gli sforzi degli. Eretici ; gli Ordini fopraddetti facendo pro- 
fcflion d’ Arme , edendo ripieni di tutte quante le perfone 
di qualità, che fono negli Stati del Duca di Savoia, e aven- 
do limilmeme quello Principe per Gran Maeftro, erano in 
ehetto il più forte partito, che li potclTe opporre agli Ere- 

O 3 tici 


Digitized by Google 


r r' 


U4 V I T A D t - ^ 

tici . Egli furono efll medefimi i primi a clTerne daccordo ;• 
e non dubitando, che s’ e’ s’opponeva a quedi Cavalieri, 
non fi ciraiTero Tulle braccia tutte le forze della Savoia, e 
del Piamonte, gli lafciarono mettere m polTeiro de’ Beni, 
che loro erano (lati dati , e non ardirono d’ intraprendere 
di turbagliele . Quefto fu un fopraccrefeere di ricchezze per 
quelli due Ordini ; e il Padronato del Duca di Savoia, che 
dà tutte le Commende , ne divenne più conliderabile . * 

E’ bifognava andare direttamente contra interefli cosi 
efl'enziali , per perTuadere il Duca a confentire, che i Be- 
nehei fuddetti foirero difuniti da i due Ordini , e renduti 
a’ior primi polTelfori. Con tutto ciò elfendo data la Reli> 
gion Cattolica ridabilita in Ciablè, nella maniera, che & 
raccontò , Francesco ebbe aliai di zelo per proporlo a que- 
llo Principe; e Teppe cosi bene perTuadergli, che la Keli- 
fiion Cattolica non poteva TulTillere lungo tempoTenzaque- 
na/iunione ; ch’e’ confenti per ifcritto , che egli andallè 
a Roma a follecitarla .. Quefto fu il motivo del viaggio, di 
cui ora s’ è detto . Egli ottenne quivi dal Papa tutti i Bre- 
vi neceflari per terminare quefto grande alFare . . E all’ efe- 
cuzione di quelli Brevi appunto i Commendatori de’ due 
Ordini formarono l’ oppohzione pur’ ora rapportata . 

Ella pareva tanto meglio fondata , quanto che Gregorio 
XIII. nella Bolla, che univa i Benefici di Ciablè agli Or- 
dini di S. Maurizio , e di S. Cazzerò , aveva eTureflamente 
dichiarato , che in cafo , che la Religion Cattolica Tulle ri- 
niefla , i Commendatori non fuflero obbligati di dare a* 
Curati altro , che la congrua , e eh’ e’ godeìi'ero del rima- 
liiente delle rendite . Quefto artìcolo era ftato meflò in efe- 
cuzione, e pretendevano, che non fi potefle efigere d’ av- 
vantaggio . 

, Ciò non oftante Clemente Vili, non aveva avuto alcun 
riguardo a quefta clauTula , e aveva ordinato , che i Beni 
uniti da Gregorio XIII. ritornaflero a’ primi pofleflòri , fen- 
za fare alcuna riferva a prò de’ due Ordini . Eravi ancora 
qualche coTa di più, cioè, che contra io (lile della Cuna 
Romana, le pam intereflate alla reftituztone di quelli be- 
ili» non «rano fiate nè citate» nè udite» e che il Papa a* 

era 
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era contentato del conrenfo dei Duca di Savoia Gran Mae- 
llro de’ due Ordini . Freteudevano fu quello appellarli dal 
Papa male informato al Papa meglio informato cioè a 
dire impegnare quello negozio in lunghezze , delle quali 
non fi farebbe forfè giammai veduta la fine . ' • . 

Quello è qi^ello, 'che Francesco temeva Copra ogni co- 
fa ; egli era perfuafo , che la prellezza di provvedere Cia- 
blè di Pallori dotti', e illuminati , non poteva ell'er mai 
troppa ; e difperava di poterne mettere di quello caratte- 
re , tanto che 1 Benefici tollero ridotti alla porzion congrua . 

In quello imbarazzo , nel quale non prendeva altro in- 
terelìè , che quello di Dio medefimo , e della Religione ; 
egli ricorfe all'orazione, fuo ordinario rifugio, allorché fi 
Vedeva efpollo alle contradizioni degli uomini . Dopo cf- 
ferfi in quella ripieno di fortezza, e di lume, andò a tro- 
vare il Duca, e prefentogli le memorie, che egli aveva di*- 
ilefe per rifpondere alle doglianze de* Commendatori de* 
due Ordini . • , « . - ì 

Quello Principe |ler la fua parte non era poco imbaraz- 
zato : non poteva negare di non aver dato il fuo conlenfq 
a tutto ciò, che Francesco aveva negoziato a' Roma; di 
non aver giudicato lui medelimo la dilunione de' Benefici 
aflòlutamente necefl'aria, e di non edere adatto perlualo* 
che fenza queftò la Religion Cattolica non poteva fulfille- 
re lungo tempo in Ciablè . D’ altra banda egli {limava al^ 
hi Francesco di Sales per non lo fmentire d’ un nego- 
zio, che egli non aveva intraprefo fe non per fuoi ordini^ 
Ma i Frmeipi hanno loro interelfi particolari da maneg- 
giare, come gli altri uomini, ed egli prevedeva di più) ' 
ch’egli veniva ad avere delle brighe colla Francia, che non 
gli permettevano di dil'guflare la Nobiltà de’luoi Stati . L* 
«fpediente , che egli prefe in quella occafione, fu di ri- 
mettere la conclufione di quello negozio a un* altro tempo» 
e di contentar Francesco con fare anco il fuo interelìe 

f articolare . Offerfeli perciò una fomma confiderabile per 
evado indenne delle fpcle, che egli uvea fatte nel tempo 
della fua Miflìone in Ciablè. * ' - i 

■ Fgli non il .contentò di rifiutarla , ofierfie ancora al. Pu- 
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ca di travagliare tanto tempo a fue fpefe , quanto egli ghx- 
dfcallè a propofito . Ma gii rapprelcucò sì torccineuce , che 
il rimettere la conclufioii del negozio di cui li trattava a 
un’ altro tempo era un aflblutameate ruinarlo, che egli ot- 
tenne finalmente il luo confenl'o per rel'ecuzione de’ Bre- 
vi di S. S. Dopo quello non fu piu dilficile 1’ ottener quel- 
lo de’ Commendatori ; così ognuno ellendo daccordo , il 
Duca fece fpedire Lettere pel Senato di Ciamberì, per le 
quali gli ordinava di verificare fenza modificazione i Bre- 
vi del fapa, che gli farebbero prcfentati per fua parte dal 
Coadiutore di Ginevra. Francesco ne fu egli medefimo l’ 
apportatore» e i Brevi elfendo fiati verificati, partì per 
Ciablè con una commillìorie efprelfa del Papa , del Velco- 
vo, e del Duca di mettergli a efecuzione. Egli v’impiegò 
il rimanente dell’ Anno millecinquecentonovantanove » e 
una parte dell' Anno luillefecento . 

. Di già i Paftori rimelli, le Chiefe, c i Monafteri rifatù, 
facevano prendere a Ciablè una nuova faccia. La Religion 
Cattolica vi fi fiabiliva ogni giorno piu, e piìi, e i Popoli 
difingannati de’ loro errori, cominciavano a fare liberamen- 
te, e ancora con zelo, ciò che piu d’ uno di loro aveano 
fatto di fubito per confiderazìom umane , quando l’ Erefia 
Tempre attenta a tutto ciò , che poteva favoreggiarla , fu fui 
punto di rientrare in quefia bella Provincia ; ciò fu a ca- 
gione della guerra, tra Arrigo IV. Re di Francia, e Carlo 
Emanuele Duca di Savoia, per la reftituzione del Marclie- 
fato di Saluzzo . . 

Per lo Trattato di Vervins, quefio negozio era fiato ri- 
IBellb nel Papa per aggiuftarlo amichevolmente . Ma il Du- 
ca di Savoia elTendoli accorto, cheS.S. perfuafa della buo- 
na ragion della Francia, deciderebbe alla fine in fuo favo- 
re, fece apparire tanta diffidenza, che il Papa ellèndone 
oflfefo fi tiro fuori dell’ arbitraggio , e rimefle le parti in li- 
bertà di finire lor differenze , come efl'e lo giudicaffero a 
propofito. Il Duca venne in Francia in perfona per trat- 
tar lui mcdefimo di quefio afi'are con Arrigo IV. ma egli 
fe ne ritornò fenza niente concludere . 

Finali&eme dopo più' negoziati, i due Principi non po- 
• ' cen- 
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lendofi accordare > la guerra fu aperuinente dichiarata ,.il 
MareiCiaiiu di Viron entrò, nella Brella, ch’egli fottotnife 
in breve tempo Ledighieres nella Savoia , che fu altresì coiu 
quiltata, e il Re medeliino dalla baiidadi Foligni» e di Cia-^ 
bie> che nè pure penfarono a reiillergli. , . ; 

All’ avvicinarfi del Re, la Città di Ginevra, e gliSvizzc* 
ri Procellaati irritati del rillabilimento della Keligion Cat.-* 
Colica m Ciablè, gli olferfero d’unire le loro Truppe a e 
fue. Il Re, che non aveva avuto tempo di levare una a^^ai 

f iorente Armata per poter far fenza il foccorfo de’ fuoi Al- 
eaci , le accettò; cosi i Cai vinifti rientrarono armata ina- 
no in Ciablè, e ne’daliaggi, per vendicarvi loro ingiurie 

£ articolari, fotto pretetto d’ aiutare Arrigo a obbligare 11 
'uca di Savoia a dargli facisi'azione . 

bgli è facile a immaginarli in qual pericolo futte allora 
la Keligione, avendo il Duca di Savoia ritirato tutte le fue 
Trimpe nelle fue Piazze, e non ve n’eirendo mune, che 
ofalfero tener la. Campagna . 1 Pallori Carolici ornai cac- 
ciati , loro Cafe , e loro Beneficj , occupaci dagli Ivretici > 
davan luogo di temer tutto per li nuovi Cattolici, di cui 
la Fede ancora vacillante , non aveva bifogno di fimili pre- 
te, quando Francesco, benché egli aveJe tutto da teme-» 
re del furore degli. Eretici , rifolvè d’ opporli come un mu- 
ro per la Magion d’ifdraele. Egli cominciò dal far pre- 
fciitare al Re una fupplìca molto rirpettofa, per la quale 
lo lupplicava di dittinguere in quetta guerra gl’ interelu deli- 
la Corona , > da quegli della Religione ; di fovvenifli , eh’ 
egli era Re Crittianilllmo, e che in qualità di figlio primó- 
genito della Chiefa, era obbligato di proteggerla , e ai proi- 
bire alle fue Truppe di fare alcuna violenza a’ Preti, e a’ 
Cattolici di Ciablè , e de’ Baliaggi . Il Re rifpofe a quetta 
fupplica cosi favorevolmente , quanto egli lo poteva deli- 
clerare, e ordinò a tutti i fuoi Ufiziali di dar mano, che 
la Religion Cattolica non patitte per - la fua entrata nella 
Provincia. . . . ‘ * 

Ma come Francesco andava per tutto per procurare 1* 
efecuzione de’ fuoi ordini , egli diede in una partita , che 
lo fece prigioniere, e condufl'elo al Marchefedi Vitrà, che 

coman- 
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comandava per lo Re nella Provincia . Gli uomini aveva- 
no in quello un dUegno, e Dio ne avea un’altro.. liMaf-' 
chefe adendo apprefo chi egli era, lo ricevè con molto o- 
nore , e fu si incantato di luo ragionare, e di l’ua dolcez- 
za , eh’ egli gli accordò tutto ciò , eh’ e’ volle , e diede or- 
<Ìini' si prccili , che i Pallori furono rimefll nelle loro Ma- 
gioni , e ne’ loro Benefici , e gli Eretici collretti a cedergli 
loro; egli gli offerì fimilmente di farlo conofeere al Re, e 
di farlo condurre a Ciamberi per falutatvi Sua Maellà . Ma 
Francesco dopo aver mollrato la profonda venerazione, 
eh’ egli aveva per si gran Principe , rifpofe, che effèndo Sud- 
dito del Duca di Savoia, e' crederebbe muticare a fuo dovere/ 
egli andajjè a J aiutare Sua Maejià in un tempo , in cui coll' Armi ' 
alla mano contra Juo Principe , egli t aveva Jpogliato d' una par-^ 
te de' futi Stati , ed era pronto a impadronirfi del refio . Vitrl 
non fu ofiefo da quella rifpolla; al contrario egli ammirò la 
fermezza di Francesco, e credè di dovere filmare in un 
Savoiardo, ciò che li farebbe* lodato in un Suddito del Re, 
in una fomigliante congiuntura. f 

. Frattanto Francesco profittò sì bene della llima, cheVi- 
trì avea per lui, ch’egli li vide in filato di fare una vilìta 

G enerale della Diocefi di Ginevra ; egli l’ intraprefe con una 
atica incredibile: ciò fu con tanta riufeita, che malgrado 
della guerra, egli rimell'e trentacinque Parrocchie, nelle 
quali lafciò Pallori, e Miffionari, che lofiennerolaReligion 
Cattolica contra gli sforzi degli Eretici . 

■La guerra intanto continuo con altrettanto di gloria per 
Arrigo il grande, quanto di danno per lo Duca di Savoia; 
la Breffa, il Contado di Ginevra, è la Savoia conquillata, 
la Cittadella di Burg; Momigliano, i furti Callelli di Con- 
fienza , e della /Carboniera , che. fino allora erano paffati per 
inefpugnabili , ridotti a renderli, e le bocche di Taranta^ 
lia , e della Moriena occupate , aprivano al Re il cammino 
di Piemonte. Tante conquifte fatte con .tanta rapidità, 
Paventarono il Papa , e i Principi d’ Italia,- egli s’intromef^ 
lero d’ un’ aggiuftamento , e finalmente la pace fu conclufa , 

.e pubblicata a Lione il di diciailette di Cannaio dell’ An* 
jro idoi. 
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Per quefta pace il Re conienti, che i Duchi di Savoia 
ricenelìero in perpetuo il Marchelato di Sal^^zo, e rendè 
tutto ciò , che egli avea conquillato fopra il Duca . In contrac- 
cambio del Marchelato, il Duca dalla fua parte cede al Re 
e a’ i'uoi TuccellòriRe di Francia, ilPaefe oiBrella, Bugei,- 
Veromei , la Baronia di Ges, e generalmente tutto ciò,- 
che gli apparteneva lungo il Rodano, dopo l’ufcita diGi-; 
nevra. Si rimproverò al Re d' edere Rato in quefto Trat- 
tato uccellato da’ Principi d’Italia, che l’ avevano obbliga-’ 
to a cedere uno Stato, che benché d’ una piccola eRenlio- 
ne gliele apriva 1’ Entrata , e mecceva il Duca di Savoia 
in una depeadenza allòluta dalla Francia. 

•Ma in verità i due Principi guadagnarono in quefto feam- 
bio, e il Re molto piu, che il Duca di Savoia , per un Mar- 
chelato lontano da’ Tuoi Stati , inchiodato in quegli di Sa- 
voia, di poca eftenlione, e che non lì poteva confervare 
fe non con forti Prelidj , che confuinavano due volte più , 
che uno non ne cavava d’entrata; egli acquiftò un Paele 
di più di venticinque leghe, contiguo ai Cuoi, che diften- 
deva la fua frontiera, ove vi era più di ottocento Genti- 
luomini, e che era fertililììma , e abbondantiirima, princi- 
palmente in pafture proprie a allevare delle razze; il Duca 
dalla fua banda nell’ acquiftare il Marchefato , lì cavava una 
fallidiofa fpina dal piede, o più tofto una fpada, ,che gh at-, 
traverfava il corpo. Perchè mentre i Francelìn’ erano i Pa-- 
droni,. egli non ardiva d’ufcire di Turino, l'alvo che ac- 
compagnato da quattro in cinquecento Cavalli, e era olv 
bligato a mantenere di forti Prelidj in mezzo a i fuoipro^ 
pri Stati; li mife dunque per quefto ni libertà, ma ella gli 
coftò cara . Comunque Ila , li conliderò come una fpecie 
di miracolo , che i Calvinifti avellerò tratto si poco utile 
dalla guerra, e che la Reiigion Cattolica non avelie ricevuto 
alcuno' attacco in Ciablè . Diedefene tutta la gloria a Fran- 
cesco , e in verità , dopo I^iq^ ella gli era dovuta tutta in- 
tera . Deefene ancora una parte di quello fucceflb alla fer- 
mezza d’ Arrigo il Grande : Egli non volle giammai permet- 
tere , che gli Eretici li prevalellèro contra la Reiigion Cat- 
tolica , delia guerra., che egli faceva af Duca di Savoia, man^ 
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tenne tute le cofe nello flato in cui l’avea trovate, eilBi- 
fogno, eh’ egli aveva delle Truppe de’ Caivinifli , e le fol-*' 
Iccitazioni continue, che gli eran fatte, non furon capaci 
di farlo confentire a rimetter i’ errore ne* luoghi donde 
egli era flato bandito. Queflanon è la fola prova della (in- 
cerici della converfione di queflo gran Principe : vedran- 
nofene altre nel progreflb di quefla Ifloria . 

- La pace avendo flabilito per tutto la tranquillici, e il 
buon’ ordine, Frakcesco fu pregato per li Sindici di Ane- 
sì a predicar quivi la Quarelima ; il popolo, che l’amava 
unicamente , bramava con pallione di rivederlo in pulpi-* 
to, dopo eflerne flato privato per lo fpazio di tant’Anni,. 
che la Miflìone di Ciablè era durata. L’imprefa era un por- 
co dura dopo tante fatiche, ch’egli avea lofierte-, ma egli 
amava dal luo canto troppo teneramente il pòpolo di Ane- 
sl per avere a ricufarli ciò che gli li domandava per fua 
parte con' tanta follicitudine; egli 1’ accordò adunque, ed 
era apparecchiato a metterli in cammino , quando egli in- 
tefe , che il Conte fuo Padre era pericolofamente malato . 

Egli era d’ un’ età, in cui le più leggiere malattie poflòno 
div'enire mortali. Così fenza attendere la confermazione 
di quella faftidiofa novella , lì rendè in diligenza al Cartello 
di Sales . Egli trovò nel Conte ancora più male di quello, 
che gli era Irato detto, ma che non lalciava d’ afpettarlo, 
p<n; ricevere dalla fua mano gli eftrcmi Sagramenn, Fran-' ) 
CESCO fòdisfece a quello dovere , con fua pieci , e fua or»' 
dinaria còftanza; paflava i giorni , e le notti appreflb di lui ,* 

C benché egli avelie il cuore penetrato dal dolore il più vi- 
vo, 'nella confiderazione della perdita, che egli veniva a : 
ftre , egli ebbe la forza di confolare la fua fama Famiglia , ’ 

confortare egli medelìmo fuo Padre alla morte. 

■ Ma Iddio volle bene rifparmiargli il più fenlìbile di tut- 
ti i difpiaceri, ch^ egli averte potuto ricevere fe egli ne 
fulTe flato teftimonio ; quandntutto appariva difperato , P in- 
fermo lì fentì follevato, e i Medici alTicurarono , che fe 
egli 'noli ne guariva, >egli vivrebbe almeno tanto per dare 
fl Frai^CEsCo tutto il tempo, del quale egli aveva bifogno 
per predicare la Quarefima a Anesì ; egli parti fu quefla af. 
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licartnza dopo < averne ottenuto il piacuheilcò di fuo>Vadre> 
ma egli aveva appena predicato ie prime i'ettimane» ch^' 
gii venne l’avvilo nei punto, che egli era fui montare in 
pergamo , che egli era morto , e che fua famiglia oppreda ‘ 
il’ aiiiizione , l’ attendeva per rendergli gli ultimi doveri . 
Quella dolorofa novellalo colpi tanto più vivamente , quan« ’ 
tu egli meno le rafpeciava: egli amava Tuo Padre contuc« 
Ca la tenerezza , di cm un cuore cosi beilo , come ii fuo , era 
capace , ed eraae unicamente amato : con tutto ciò dopo 
cllèrli raccolto un momento per oiferirc a Dio la perdita j 
che egli veniva a fare, e fotcoinetterh agli ordini Ibvrani 
di lua giullizia, che ha condannato tutti gli uomini alla 
morte; egli ebbe la forza di montare in pulpito, e di pre« 
dicare con tanto zelo, e prefenza di fpinto:, come (e non 
gli folle niente, accaduto di dolorofo. Finito ii Sermone,' 
lece fapere egli medelìino al fuo Uditorio la perdita, eh?, 
^gli avea ora fotta, e dunandogli licenza per andare a ren« 
dere a fuo Padre gli ultimi doveri. 

Come Francesco non era di quelli devoti infenllbili, 
che fanno fua gloria d’ elTer duri y. e di niente dare a i 
iencimenti più mdifpeufibili della 1 natura , ognuno ammU 
IO fua * fermezza ; ma lo ftupore £u ben più grande , quan- 
do lo videro ritornare due giorni' dopo a continuare ciò, 
ch’egli avea cominciato, e terminare ii fuo Q^arelimalc 
con quello zelo, e con quella eloquenza, perla quale tut- 
to il mondo fa, ch’e’bilognò una' molto grande libertà 
di fpirito. Ma non è fenza ragione, che l’ Àpollolo dille, 
(Rom. I. 17.) che il giulto vive della Fede. Ella è quella, 
che lo folliene in tutte le traverlie della vita; e fe ella non 
toglie di fentirle, folleva almeno l’anima acquei grado di 
fortezza, che pare al comune degli uomini una ipezie d’ 
infenlìbilità, ina che è in effetto una fommilHone rifperco- 
fa agli ordini della provvidenza. 

pRANCEsco intefe in quefto medeiìmo tempo, che gli 
Eretici il prevalevano della cedìone , che era fiata fatta al 
Re di Francia del Baliaggio di Ges.'Xìueftp era quello de* 
tre di cui li< parlò, ove la Religion Cattolica aveva facto 
meno progredoi egli era ficcqme ^ alcrl> della-Dìoceli di 
1. • " Gine- 
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Ginevrt ; ma avendo mutato Sovrano , FiiANcesea non vi 
poteva più operare coir autorità , eh' egli avea nei rempo^ 
che egli apparteneva ai Duca di Savoia. D’altra parte, co« 
me il Rooano lo fepara da i due altri ; I’ acceilò n’ è più 
dUficile p e Francesco fenza la protezione del Re di Fran» 
eia, non poteva fé non con molto grait pericolo eilender» 
vi Tua Mihìone . Vedeva frattanto con euremo rammarico 
crentaciiu^ue Parrocchie, onde quello Baliaggio è compo* 
ito, involte nell’errore, e pronte a ricadere in quello. 

, Quello fu quello , che gli. fece concepire il difegno cT 
andare.alia Corre di Francia, per ottenere dal grancTe Ar« 
rigo la permiilione di travagliare alla coiiverlione de’ Po- 
poli di quel Baliaggio, come egli avea fatto a quella di Cia- 
blè, e di due altri Baliaggi. Egli lo propofe al Vefeovodi 
Ginevra, che non aveva meno di zelo di lui per la Fede, 
tua che era ben meno^ in idato d’ operare . 

Una ragion particolare lo confermò in quello di fogno { 
egli è certo, che le fue rare qualità, e la lua grande iipu« 
N tazìone ofeuravano quella dei Vefeovo di Ginevra , per 
qualunque attenzioiu: ,. che egli . avelie a non far cofa fe 
non dcpendentementei da lui , e da’ fuoi ordini ; egli ave- 
va olìervato , che alcuni • degli antichi Domcdici del Ve- 
feovo, ne avean prefo ombra, e tentav.ino d’ infpirargli 
della gelofìa. Egli era perfuaib, che la virtù dei Prelato lo 
metteva al difopra di quelle fone d’ impreifioni ; ma come 
e’ conofeeva altresi la delicatezza infinita del cuoce uma- 
no, e la pendenza, che hanno le perfone attempate , e in- 
difpolle a lafciarli governare; egli credè di dovere allonta- 
nare da i fuoi occhi un’oggetto, che pocelTe alla fine" di- 
venirci difaggradevole .. Propofegli dunque il (hfegno, che 
egli aveva d andare alla Corte di Francia, mali guardò be- 
ne di dirgliele tutti Iraotivi ; noiìt eli parlò , che della con- 
verfione del Baliaggio dlGes, e del bifogno, che egli a- 
veva d’ elTer follenuto dall’ autorità del Re di Francia per 
riufeire in quella . ' . ‘ 

Il Vefeovo approvJTlMfffégno , e il motivo; e per con- 
ciliargli più confiderazione , convocò un’ Aflcmbiea gene- 
rale Ckroi.di GÌAcvra> per fari», deputare alla Corte 
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& Ffancit. L’cào di fua deputazione ellèndogli ftato rì-r 
meUo, egli preparò tucre le cofe per la fua partenza » e 

S arti alcuni giorni dopo . Ma come per nufcire nel luo 
degno, gli abbifognava di farli degl Amici alla Corte di 
f rancia, egli prefe il fuo cammino per la Borgogna, con 
peniìero di vedervi ii Baione di Luz, che comandava per' 
lo Re in quella Provincia, e d’ ottener di lui Lettere di' 
raccomandazione agli Amici, che egli aveva alla Corte. 
Egli conofeeva parcicolannence il Barone , e aveva anco> 
ra moiri parte nella fua amicizia . Trovollo a Digiune , e 
ne fu riceuco con graiidt telinnonianze di ilimi, e di ve- 
nerazione; gli onori, che egli gli fece, gii attraifero levi- 
ate, e i complimenti de’ principali del Parlamento, e in 
qieda occafione fu,' che egli (i guadagnò cosi bene la lo- 
ro benevolenza, ch’egli fn obbligato di ritornarvi, per 
fic sfare alla pailione, che elli avevano* di rivederlo , e d* 
■dirlo . 

il Barone gli diede tutte le Lettere , che gli facevano di 
mcftieri per le perfone, che avevano più di credito alla 
Corte; IcriHe Umilmente a Sua Maeftà in fuo favor , egli 
dhlè canto bene del Coadiutore di Ginevra, che egli pre- 
parò il fuo fpiriro a quella atta ftima , di cui quello gran 
Principe gli diede poi contrallegni si fplendidi , che ella 
gli tiro addoifo l' invidia di più perfone potenti , che in- 
traprefero di rovinarlo. Sarebbonvi forfè riufeiti , fe egli 
avelie avuto a fare con un Principe meno illuminato , o 

f (iù tofto fe fua virtù non l’ aveflè melTo a coperto del fo- 
petto medefimo del delitto , con cui fi pretefe di denigrarlo * 
Ma per qualunque luogo, che avelie Francesco di fon- 
darli filila raccomandazione del Barone di Luz, come e’ fi 


trattava :d’ un’affare di Religione, e che egli avet una com-' 
mifiìone efpreifa del Papa, di travagliare alla converfione 
del Baliaggio ^di Ges , egli credette doverli valere del cre- 
dito del Vefeovo di Canerino, Nunzio di Sua Santità ap- 
prello Sua Maellà Criftianiflìma Egli 1’ informò del fine 
di fuo viaggio , e di alandogli fua protezione appref- 
fo il Re. Il Nunzio, che non aveva obliato la conli- 
perazione nella qude il Coad»tore4i Ginevra era ^re^ 
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fo al Papa, gliele promife tutta intera, e fi prefe ' l’ aflunt» 
di prclentarlo lui medellmo a Sua Maellà. Furono infieme 
all’ Audienza. Francesco complimentò il Re d’ una manie-' 
ra,.che gli acquiftò la ftima di tutta la Corte ; prefentogli 
le Lettere del Vefeovo di Ginevra, e quelle del Barone 
di Luz, e il Nunzio fpiegò un popiìi a lungo, cheFRAN- 
CES o non avea fatto nel l'uo complimento , la materia, che 
r obbligava a ricorrere alla protezione di Sua Maellù . : 

Il Re , che era il migliore , ficcome il piìi gran Principe^ 
del mondo, ricevè Francesco con quella bonci, che loia-! 
cova adorare da’ fuoi popoli , e dagli llranieri j l’ afcoltò fa- 
vorevolmente, e dopo avergli detto , eh’ egli non s’ era feor-t 
dato d tutto il bene, che aveva udito dire di lui, allorchò- 
egli era in Savoia , egli lo rinviò a Villeroè Segretaria 
di Staro, a cui ordinò di fargli il rapporto delle propofi- 
zioni, che Francesco gli avrebbe fatte. 1 

I Calvinilli erano allora molto potenti alla Corte di Fran- 
cia ; la libertà che l' Editto di Mantes loro avea data di pro- 
fell'ar pubblicamente > lor Religione ve ne avea tirati un 
gran numero ; le Cariche , e gl’ impieghi n’ erano ripieni 
molti de’ più gran Signori deìla Corte erano di quella fet-» 
ta; il Re medèlimo, che in quella era flato allevato , ancor- 
ché finceramente Cattolico, in conliderazione de’fervizzi, 
che elll gli avevano renduti, non poteva far dimeno di fa- 
vorirgli ; il lor credito bilanciava lovente quello de’ Catto-» 
lici, e Io vantaggiava ancora qualche voha . Così France- 
sco non poteva fe non trovare di grandi oppolìzioni all* 
efecuzione de’ fuoi difegni. 

In effetto eflèndo entrato in Conferenza con Villeroè > 
egli rigettò ben lontano la propofizione, che egli fece di 
rimettere la Religion Cattolica nel Baliaggio di Ges . DiC- 
fegli fopraquefto, che era troppo poco tempo, che quello 
Paefe apparteneva alla Francia, e che era troppo lontano 
dal centro della Monarchia , per intraprendere di farvi una 
mutazione cosi coniìderabile , che non poteva fervire, che 
a rendere il governo odiofo, e a fare follevare i popoli « 
il che lor farebbe tanto più agevole, quanto Ginevra, e 
gli Svizzeri . Broteflanù. non mancherebbero .di. favorire 
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lor rivòlta, clie il Re, che nel Trattato cQ Vervìns, arca 
fatto comprendere gii Svizzeri fra i fuoi Alleati , non po- 
trebbe rifolverii a romper con loro \ che la Francia efaufta 
per le guerre Civili, e ftraniere, aveva bilbgno di ripofo; 
che il Re non aveva accordato 1’ Editto di Nantes, cosi 
favorevole a i .Galvinilti , che per obbligargli a lafciar l’ ar- 
mi : che ciò che gli proponeva non farebbe, che troppo 
falHciente per portargli a riprenderle; che i più di loro, 
che non aveano altro meftier, che la guerra, s' annoiava- 
no già della pace ; che altro non bifognava loro, che un 
prcteflo per romperla ; eh’ e’ non mancherebbero d* accor- 
rere al foccorfo di lor Fratelli j che cosi in vece'di rimet- 
tere la Religion Cattolica, non lì farebbe che raccenderla 
guerra, che li era avuta tanta fatica a fpegnere, e fortifica- 
re unto piu il Cai vinifino, quanto li làreb^ro fatti vani sfor- 
zi per ciillruggerlo. • • . • . • ! ^ j .. I 

Soggiunfe , che egli era da fé medefimò troppo zelante' 
^r la Religion Cattolica , per non avere a bramarne il ri- 
^bilùnenco in tutti i luoghi , donde ella era (lata bandita; 
ma che bifognava actenckre dal tempo le circollanze fa- 
vorevoli a un lì gran difegno, e che in' materia d’ affari di 
Scaco, valeva meglio non intraprendere, che fare fenzaef- 
lèr lìcuro di riulcire. ' 

- Francesco rifpofe a quello ragionamento di 'Villeroè, che 
perfona non aveva giammai dubitato , che un Principe cosi 
pofsente come 'il Re di Francia non fufse in illato di fa- 
ce ne’ Tuoi Staci ciò, che il Duca di Savoia aveva poco fa 
incraprefo ne’ Tuoi , con canta altura , e riufcica ; che egli a- 
veva afsillico al Conlìglio del Duca, allorché vi fi era pro- 
pollo il rillabilimenco della Religion Cattolica in Ciablè,e 
ne’Baliaggi di Galliard, Terni , e Ges; che più di' coloro, 
che vi avevano detto lor opinione , avevano inliffito fu i 
medelimi inconvenienti , che egli ora aveva propofti ; che 
con tutto ciò il Duca , che era un Principe ai grande in- 
telletto , • non vi aveva avuto alcun riguardo ; che eelt 
non P avevano impedito di riufeire ndla fua impreu; 
che oggi medelimamente , che egli aveva 1’ onore di 
parlargU , le il Baliaggio di Ges ftil^ ancora degli Staci del 
- Tom. l P Duca, 
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f^'diihc.'aliùiiaxcibtìaujtu dii €»iùc4iofG3(ftD*!Ì)} 
UKH dil^nQiida»^^ 3 LL proponeva ;.icho «gUì 

<ì<>fiQfcevìti pdpdlUle iLi?aefc..di cui. li crattaYa. e eh’ e xoi 
EÌ^h#va di, fargli : li grazia, di > voler ben rapporcarfene .«j 
tftd, /^ìjei'jegii ,gli direbbe % chciL Popoli di Xjhcs», non cca-j 
no, in ,idatì> di foUevorlL; che avvezzL a. unamta araa»qmlla,i 
^eiinevano più,gb rifchi, e; ii faceheggiamejiùldella' guerra, .i 
9be tuttb ciò,» che poteva loro d’ altra banda accadere i che! 
egli, erano, sì, poca cola ariguardo della Francia', che ne purcr. 
ardir^'hbqi<?i di coacepirc ildifegno di follevacfi fonerà quel- x 
ellèndo qmh tinca.. Cattolica,. c proiit»; 
per CQnJljeg.uente a eleguifo gli' ordini' del' Re, vnonitrove*»! 
rebbero nel bifogno uirCapo, che votell'e comandargli-; i 
che la Repubbbea di., Ginevra aveva troppo- interel\e« aj 
conrer.vacli.la.prQCedionl della. Francia,. ne. ardirla id oppar - 1 
li alla volontà del Re; che la Lega di SualMaitìàiera uep*v 
pe nbcefl'aria •egKjfStòZBri.'.'Eef avere 'a e^òrli. a mmperla , 
fbftensndo ribelli ;. che egli: erano' pérfualA che la Cafa dVr 
Auftfia'j icho riguardavi» ktrp anedefimii .come Sudditi ri-i 
voltaùp. j).Qn .atcehcfeya, -che l’occafitìiie diiCl^eìiérglijfQt-. 
fo il;giogo n c.berla/Fcaii$ia .easajfoliu capacà idi sopiporvilV 
Con. fuccedò i e,:die-vifi. pocc«a'igà«tlicaiecdaUatenia 
avevano avuto d’ attaccarli col Duca dirSavòia »; nel folce-i 
nere 1 fuggitivi ;di Giablè , fé egli, erano: nella difpoli'zione 
di rompeflaicoUa.Franc.ja.J' n ».vo'.i n::-i u.u ìi'T 

JSqggiui)i,e#,jch’.-egli inap^»pretendtvi , ^oirif<o£»ffb*troftf i-/ 

gniiHento veafoficPopolfc deLBalìaggio* diGcsvmaÌoIàiOfinf--i 

tei che elli ft tenéflerptin quel grado i> in ' cut.era'.il» reftoi 
della Francia ; fhe eflefwio- nati à quella riuiuti, eràlgiufto' 
t^be ne ieguidèCo le Leggi-j ch.ft l.iiuifldirni'iìdttcriixlw^r>q 

niettevarto ,(}ualì per efeBeltioHibdrdOdaIla:l^ligiól>et 
pretefa. Riformata* ocdvvavano. altresì ^ chelcRdigion CaBo 
colica fullè rimelTa' inotutti I luoghi donde eltó era' ila^ 
bandita; che il Baliaggio. dir.Gc3 li^rovivà nel' cafo , ‘poi-* 
chè non fi poteva negare v eh!, ei non. vi fulFe un , lùcolorf 
.che la ReiigioixlCatttdicà'era -la <folh:, di ’cui'tì , facevi pro=c 
felfione nel Paefei eh’ e’ lo liippbcava'dunq'ue:'^'d’3pnened& 
da Sua Maeftàtdi potere fotto Lua procezioiia iaticare 'all^ 
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(onvei!fione;di que’ Popoli, cheiaceiranò pirte della Dioefefi 
di Ginevra ; iche gli tulle permeilo d’ Inviare. colà de’'Mifi 
tionarj * e che gli piaceffe di. favorire il nftabilimento dell*» 
gnuca Religione-,.. di fcui il Re medefimo faceva ama- pro>^ 
felfione SI ediricante;. che nel -proteggere la caufa di Oio^ 
iddio tane hbe l'uo protettore, e il louegno* di lino- Tròno < 
clic egiiJionpcnneiterebbewchele fue boone intenxroni fofle-i 
ro atiraverlate da rivòlte , ,e da avvenimenti j che tutta V uma- 
na prudenza preveder non poteva ch’je’ bil'ognav a dar (^uaU 
che i:ada:aUa tìrovvidenzav.ed. edere parfiiat'o ,tche ella non 
'abbanddnava giammai! Principi, che impiegavano loro 
rórità'per ima caufa cosi giufta quale era quella della Chie- 
ià Cartoli ca. . •• -i ;; 

... .11 difeurfo di Prancksco ipiacque, si c'fortei a Villeroò , 
che gliele .dimandò per ii'oruxo; diedegiieiq^ viUora, e Vil- 
Jeroè gli promife di fare a Suji Maeitl una; relazione cosi 
favorevole, quanto egli la potefie defiderarc', . La partenza 
del Re per.toncanablò Io impedì di farla . cosi rodo , come 
egli aveva rifoluto : cosi tRANCEsco.-iì:vìde^obbligatodì re- 
ilare a Parigi p;ù lungo tempo, che egli.qiòn-ne avea fano 
dileguo. I ,.j. ..1 • : ' , . 1 

Ma mentre;^che egli opera cosi avvàntaggiofamente per 
la Chiefa , Jddio dalla Tua parte opera a dabdire la fua ripu- 
tazione. in .quella. Ipiccame-manieca /che viene finalmeni- 
te a capo delle imprelèilc piÌL difficili v .'La' Corte ,‘ e Part 
^i femlxavano'difputore .chÌne.mollrade.^piuidiina ; quelli, 
che avevano ucconipagnacb il Re in. Savoia, -pubblicavano 
ciò, che quivi avevano apprefp* di fua pietà ,■ di fuo fapO> 
re, delle fatiche in6n ite, che. cali avea.fotìarce per riftabi- 
iire la Religion Gatcolica in lCiablèvie àte’iQaliaggi ^de" pò- 
•.ricoli, che egli vi avea confi ;> e'della gcneroiìcu colla qui- 
le egli aveva cosi fovente efpofta fila vita/, per ta ‘confert- 
vazion della Fede; altri' raccontavano le Conferenze , che 
egli^avute aveva con Rezza;- glÌRÌlvantaggi, che egli avea 
in quelle riportati, fopra quello Éimolb Miniftro , e lane^ 
celntà ove ] egli l’aveva ridotto* di i'rìèncrare nella. Chiedi 
Cattolica, fe egli avefle feguito i moti di fua cofeienza, o 
• più colio k lo /ua fallò onore, e.f comodi temporali -non vó 
... pi fi fof- 
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fi iotrcro.'ò^pofiiw La Friocip^fla Maria LuiTemburgO} 
Duchtìda di Mercurio > che era a Roma quando egli viven» 
ne. per gli adàri , che raccontati h fono » facevali un piace* 
le di far.coiiofcere a tutto il mondo la ftima, e la confi, 
^era^ione in cui ella l’ aveva veduto preffo del Papa » e de* 
Cardinali* e la riputazione d’ uno de^ più abili uomini del 
^iio fecolo * la quale egli vi s* era acquillata per le dotte 
rilpude fatte da lui alle quiftioni» che gli erano fiate prò* 
polle nell’ Efame di cui h parlò . 

Ciò che fi. vedeva di lui» aveva tanto dì rapporto a ciò 
chefe ne diceva» eia fua condotta rifpondeva cosà bene ali* 
alca opinione» che fi aveva di fua virtù» che fi formò il di* 
fegno di fermarlo in Francia» procurandogli im Vefcova- 
do più confiderabile» e men faticofo di quello di Ginevra. 

S’ intefe in quello medefimo tempo » che il Predicatore 
nominato per predicare la Quarefima feguence alla Corte» 
non lo poteva fare a cagione d’ alcuno accidente foprav* 
venutogli . Rifolvettefi per tanto fubito di dar fuo luogo 
al Coadiutore di Ginevra, e le Duchefle di Mercurio» c 
rii Longaviila fi prefero a farnegli la propofizione; egli la 
rigettò a principio, adducendo il poco tempo , che egli 
aveva per prepararli i ma fi rendè in fine alle loro iafian/e 
per la fperanza» ch’egli ebbe di far qualche frutto in ua 
luogo » ove uno aveva ben bifogno d’ un Predicatore cosi 
abile, e cosà difincerelfato come lui. 

In eifecco la Corte di Francia non era Iblamente ripiena 
di Calvinifii, ma d’ empi, e di Libertini» frutti infelici 
d’ una lunga guerra civile, da cui allora allora s’ ufciva*. 
Francesco coldifegno di rendere i fuoi Sermoni utili ad 
ognuno,' intr^refe di combattere tutto’ in un tempo I* 
Erefla, e i* Empietà : .ficcome non vi avea niente' di balla» 
nè di pedefire ne’ fuoi- difcorfi» egli non vi avea altresì 
niente d’ affettato , nè di troppo ftiidiato ; tutto ivi era gra- 
ve, forte, giudiciofo, lodo, e pieno di quella maefiom e- 
loquenza, che convien cosà bene alla parola di Dio» e 
della quale i Profeti ci lafciarono cosà eccellenti modelli. 
Egli gli ftudiava continuamente» o per meglio dire face- 
vane la materia delie fue preghiere» e delie foe aneditazio. 
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BÌ , perciocché non leggeva giammai la Scrittura Sacra , che 
ingiiiocchioni, e con un riipetto cosi profondo, come fe. 
l)io gli avelie parlato fenza velame , e ala fcoperta . 

l'ieno delle grandi idee , delle quali quello Libro ammi- 
rabile òuna forgente cosi feconda, in luogo di lullngarel’ 
ignoranza , ed il vizio , o di non parlarne , che a mezzo , 
per conliderazioni di fortuna tutta la fua mira ne’ fuoi Ser- 
moni non andava, che a tirar 4’ Anime dalla profonda 
ignoranza in cui egli le vedeva fommerfe , che a diradica- 
re gli errori , e i vizzj , che a percuotere gli fpiriti collo 
fpavento de’ giudizi di Dio , a perfuader loro di penfar fe- 
riamente a lor falute, e a tentar d’ ammollire la durezza de’ 
loro cuori, portandogli a una falda converlione, e a una 
vera mutazione di vita . 

'(^efte materie importanti avendo fatto il fuggetto de’ 
fuoi primi Difcorlì; come egli vide, che i Cattolici, e i 
Calvinifti prelì dalia bellezza di fua Morale , correvano a 
gara a’ fuoi Sermoni , egli intraprefe la Controverlia , ma d’ 
una maniera , che fu tanto piti utile , quanto ella era meno 
comune. Non s’attaccò a combattere in particolare i Do- 
gmi de’ Calvinidi ; attaccò la fetta medefima nc’ fuoi prin- 
cipi , e nella fua fondazione ; pretefe , che non fi potefle 
ÉU'e fua falute tra i Calvinifii ; perciocché e’ non -erano, e 
Uon porgano eflere la vera Chiefa ; e provò quella propofi- 
zione, foftenendo, che il lor mlnillero era lenza autorità, 
e i loro Minillri fenza Miflione legittima 
Egli rapportò fopra quello punto ciò, che Bezza me* 
deiirao ne’ fuoi Ritratti atcella , che dopo la morte di Paven* 
primo Martire pretefo della Chiefa Riformata , i fuoi Di-i 
fcepoli, che erano tutti Artigiani, e Laici, elléndodifper-i 
fi quà, e là, avevano i primi fondato le Chiefe pretefe Ri- 
formate di Mez, d’ Orleans, di Senlis, e d’Obigni. ‘ 7 
Egli foggiunfe, che il medefimo racconta nella fua Sto-, 
ria, che Piero le Clerc di melliere Icardaifatore fu creato 
Minillro di Meos, da una truppa di ScardalTatori , e di Tin-‘ 
tori} che la Chiefa Calvinilla di Parigi, non aveva un’ ori-, 
gme più legittima ; che il fuo primo Minillro era fiato un 
giovane uomof nominato Mafibn la Riviere Muratore 
... P 3 che 
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che fu fimilmente chiamato al miniilero del predicare d4 
una Compagnia di Laici; che la più parte di loro Chiele 
erano Hate fondate nella fleH'a maniera ; cioè a dire da gen> 
ti, che non avevano nè l’autorità, nè la facultà d’ordina- 
re Miniftri legittimi; che i Miniibri d’oggi difcendendo da 
quegli non potevano avere più d’ autorità ; che vale a di- 
re , che e’ non ne avevano punto , poiché elfi avevano ri- 
cevuto loro facultà da genti , che elTe medelìme noii ne 
avevano . 

Quelli fatti appoggiati full’ autorità di Bezza , erano per 
altro così pubblici, e così collanti, che non vi era alcun 
modo di negargli. 

Francesco pretefe , che i CalviniHi non potelTero giufti- 
ficargli , fe non provando per la Scrittura Sacra, la quale 
era lecondo loro la fola regola della Fede , che i Laici po- 
tevano ordinare MiniHri legittimi ; ma nello ftedb tempo 
dilTe , che non lo potean fare , e follenne , eh’ e’ non avreb- 
bero faputo trovare nè alcun palio, nè alcuno efempio, 
che autorizzane limili Ordinazioni; egli ne rapportò allora 
allora più d*uno, che provavano il contrario, e follenne, 
che da millefecento Anni, cioè a dire da Gesù Grillo, 
fino a noi, la Chiefa avea fempre rigettate limili -Ordina- 
zioni , e le avea condannate , come illegittime , lenza che 
uomo potelle moHrare alcuna focietà Crilliana , che appro- 
vate le avelie . 

Egli ne conclufe, che ove non vi aveva Mifilone, e or-' 
dinazione legittima , egli non vi avea Pallori , ove non vi 
avea Pallori , non vi avea Sacramenti , e ove non vi avea Sa- 
cramenti , non vi avea vera Chiefa ; il che era la vera fi- 
tuazione de’ CalviniHi . ( . ' - ■. >; 

• QueHo difeorfo foHenuto dall’ eloquenza , dalle figure ,■ 
C Ibprattutto dall’autorità della • Scrittura Santa, de’ Padri ^ 
e del! IHoria Eccleliallica , fece una forte imprelfione fo- 
pra lo fpirito de’ più prevenuti in favore del Calvinifmo ; 
i MiniHri confultati non s’ accordavano tra loro : gli uni 
pretendevano avere avuto la Milfione ordinaria, gfi altri 
facevano ricorfo alla Hraordinaria ; ma non potendo ri- 
fpondere alle obbiezioni, che loro fi facevano» egli noa 
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fb in lor potére d’impedire» che non fi vedeflè chiara- 
nente aver’ eglino ufurpato il miniftero, fenza potere con- 
venire tra loro dell’autorità, che effi avevano avuto di farlo . 

L’ imbarazzo de’ Miniftri l'opra una queftione sì impor- 
tante , e da cui dipendeva la giuftificazione di tutto ciò , 
che elfi avevano intraprefo centra la Chiefa Cattolica, l'can- 
daJezzò ben molti . La Contellà di Perdriovilla fu di que- 
llo numero; ella era di quelle, che fi pretendevano dotte , 
di cui tutta la capacità fi riduceva a una- gagliarda preven- 
zione, a una ollinazione quali invincibile, a alcuni palli 
della Scrittura malintefi, che ella citava a ogni propolito ; 
il Aio attaccamento alla nuova fetta, non poteva ellcr più 
forte, e la Aia Aima per li MiniAri andava fino all’ammi- 
razione. Il cafo, o la curiofità la conduAero alla predica 
di Francesco fopraddetta. Ella ne fu colpita; confultò i . 
MiniAri , che non la fatisfecero ; ritornò a Francesco , e 
chiefegli Conferenze particolari . QueAo era il Aio forte ; 
non faceva egli per così dire, che abbozzare in pulpito 
ciò , che non mancava giammai di finire nella converfa- , 
zione . Quegli ché hanno praticato i CalviniAi fanno , che 
la prevenzione, e la prefunzione fono i più grandi oAaco- 
li alor converfione. L’umiltà, e la docilità fono virtù da 
loro quafi niente conofeiute ; avvezzi a «Aere gli arbitri di 
lor credenza , e a non fi fòttomettere , che all’ autorità del- 
la Santa Scrittura , di cui fono effi medetimi gl’ interpre- 
ti , fi credono Aiperiori a ogni inAruzione : Difpofizion ter- 
ribile per abbandonare l’errore , e per rientrare nel cammino 
deUa verità . 

Francesco ebbe a combattere tutte queAe difiìcultà nel- 
la inAruzione della Contefià. Ma alla fine egli la convertì 
così perfettamente, che ella riconduAè alla Chiefa Catto- 
lica tutta la Aia famiglia, che era delle più-aiumerofe . La 
Aia converfione fu feguitata da quella della illuAre Cafa de’ 
Raconis; di cui uno ancora piu tocco degli altri fi fece 
Cappuccino, e menovvi fempre dipoi una vitaefemplariffima . 

Al Difeorfo fopraddetto feguirono più altri della mede- 
fitna forma, e Dio continuando di dare Aia benedizione 
^azelo di Francescoi egli convertì un. sì gran numera 
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d’ Eretici de' più oftinaci , che il Cardinal di Perron , che 
ne fu TefUmonio, non potè far di meno di dire, che mn^ 

„ vi erano Eretici, eh’. egli non fujjè Jic uro di convincere; ma 
,, che per convertirgli quejio era un talento, che Iddio aveari» 

,, fervuto a Monsù di Ginevra. ■> 

Egli è vero, che oltre che egli era dottiflìmo, c che a« 
veva itudiato a fondo le materie di Controverfia , egli par- 
lava con una grazia (Iraordinaria, e aveva una deftrezza lin- 
golare a iniìnuarli negli animi. Sua pazienza, c Tua impa- 
reggiabil dolcezza guadagnavagli tutti i cuori, e i Calvini- 
(li ancora, che lo conlideravado , come il disruttore di 
lor Religione , non potevano far di meno di non lo (li- 
mare, e d’ amarlo. 

Ma la converlion degli Eretici non fu la fola, nella qua- 
le egli faticò con fuccelTo: non riufeì meno in quella di 
più Cattolici corrottiflimi , e che invecchiati nel peccato 
aveano quali difperato di lor falute . Le malattie del cuore 
non fono meno difficili a guarire, che quelle dell’ intel- 
letto , ed è anche fovente più agevole di fchiarir 1’ uno , 
che di liberar l’ altro d’ un’ abito inveterato . L’ errore ri- 
conofeiutn fi fa odiare ; uno lo rinunzia fenza fatica ; non 
è così dell’ inclinazione , che uno ha per li piaceri fi ha ' 
un bel riconofeeme l’ abufo : nonfilafcia per tanto d’ amar- 
gli : l' intelletto.convinto non tira fempae feco la volontà ; 
conofee l’uomo, e fente fuo male, e non può rifoiverfi a 
guarirne . 

. Francesco aveva fopra quefto una maffima, che non fa- 
rebbe mai troppo chi perfettamente la feguitafie: egli te- 
neva, eh’ e’ non bifognava adulare il peccato; ma eh’ e’ 
bifognava maneggiare i peccatori: egli faceva del peccato 
le pitture le più orribili ; ma non poteva foffrire , che lì 
dipigneflè la virtù in una maniera capace di farla odiare , 
o di difguftarfene ; voleva al contrario , che non fi rifpar- 
miafiè niente per difeoprirne tutte le grazie ; e quando e- 
gli aveva gettato il terrore negli animi perla paura de’giu- 
dizzi di Dio, e delle conlèguenze funelle della licenziofi- 
tà , parlava d’ una maniera così tenera della pace del cuo- 
re, della tirannia delle paffioni, della gioia d’ una buona 
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cofclenza, e di «i^aclia aiuicipaca beacitudiiie» che prodó« 
cc la Iperauza d uaa miglior vita, che uno non poteva fa- 
re di non aver delio di divenire uomo dabbene ; egli fo- 
lieuevd, che uno zelo amaro aveva perdute pili Anime» 
di queiio , che egli ne avelie falvate , e che fapeva per el^ 
perienza, che molte genti prede a ul'cir dalla colpa, vi 
erano ntuhàte per una Ipezie di difperazione, cagionata 
da una condotta mal maneggiata, foprattutto ne* comincia- 
menti d’ una cunverfione . ^ 

. tRAivcEsco fevero a ie medefiino, non aveva, che della 
dolcezza per gli altri; ciò non era una molle conde- 
(cendenza, ciie lulinga la colpa, fono pretefto di maneg- 
giare il peccatore ; ciò era una condotta prudente , acco- 
modata a i diverli Caraneri , e a i digerenti bifogni dei 
proiliino ; egli piagneva fpelfo davanti a’ fuoi penitenti t ' 
peccati, cui non piagnevano eflì medelimi , einfpirava loro 
col fuo efempio il dolore , che elH dovevano fentire , ,c la 
maniera, che elh dovevano tenere per ifchivare le ricadu- 
te i efercitava Copra fe medelìrao i rigori , che non pote- 
van nfblvcrii ad abbracciare, e in quella guifa, o ottene- 
va loro da Dìo lo fpirito di penitenza, o gli portava a fot- 
tomenervili ; mefcolava fue lagrime con quelle di coloro» 
che egli vedeva veramente commofli, vegliava, orava, di- ' 
giunava, e follevava le loro pene nell’ ellerne a parte cori' 
loroi ma quando egli trovava delle Anime forti, fcioltei^ 
capaci di tutto-intraprcndere per Iddio , egli teneva una con- 
dotta efatta, ferma, elevata; le guidava per le vie della 
Santità la più fublime; come fi vedrà dalla maniera, che 
egli ne uso, inverfo delia BaroneH'a di Ciantalle. 

, Per quello governo così prudente, e cosi caritevole»' 
facendoli tutto a tutti, guadagnò a Dio una infinità d’ Ani- 
me, che una maniera d’ operare piùfevera, e meno maneg- 
giata avrebbe apparentemente perdute; gli uomini fona 
naturalmente liberi; non poflbno dimenticare riiidepen- 
denza, per la quale erano fiati creati; il rigore gli allon- 
tana, la dolcezza gli guadagna . Beati colora, che elTenda 
chiamati da Dio alla condotta dell’ Anime, fanno egual-' 
mence fuggire una condoccacroppacenera» e unamanieraiU 
facttuoppo rigorola» Uni- 
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^Finita la Qu^efima le Ducheflè di Longavllla« CtdiMèr-. 
curio, che non dubitavano, che Francesco, che avea. 
inolco poca rendita, e che Tempre faceva delle Limoline: 
anche lopra le lue forze, mancava indubitatamente di mol>: 
té cole; gl’ inviarono per un Gentiluomo una borfa molto, 
ncca, riempiuta di feudi d’oro di Sole., Francesco ne ri- 
guardò il lavoro fenza aprirla ; poi rendendola ai Genti-, 
luomo^ lo pregò a ringraziare le Principelle da fua parte, 
dell’onore, che elTe gli avevano fatto d’eflere così allidue,- 
alle lue Prediche, e a aver contribuito per loro e lempio al 
lruttó,*che èlle aveano potuto fare; che quella era tutta li, 
ricompenfa , che n’ attendeva in quello mondo , e che do-j 
Dava gratuitamente ciò, che egli aveva ricevuto liberalmen-- 
tp dalla bontà di Dio. Il Gentiluomo inlillè ,• e dilTegli , cha 
le PrincipelTe gli avevano efprellàmente proibito di ripor-f 
t^r qii^a boria Francesco rifpofe, che fe elfe facevano, 
diliìcoltà di ripigliare ciò che elle avevano avuto difegno 
d’offerire a Dio nella perfona d’uno de' Tuoi Minillri , elle, 
gli farebbero una oflerta molto più grata, dandolo a’ pove- 
ri, che ne aveano più bifogno di lui. Rifiutò fimilmei.te 
più prefenti conCderabili, che perfone della prima qualiiò 
gli piandarono . Una maniera d’ operare così dilintcrell'ate 
accrebbe fua riputazione a fegno che non fi parlava a Pa- 
rigi, che del 6anto Vejiovo di Ginevra \ perchè non fi chia- 
mava altrimenti ; eravi folla a metterli fotto la fua guida, e 
It ricevevano i Tuoi configli, come oracoli ufeiti dalla boo> 
ca di Dio medefimo. 

Alcuni giorni dopo Pafquail Re rivenne a Parigi; Fran«, 
CESCO s’alpettava, cne egli gli delTé udienza fopra fallare^ 
di cui egli aveva conferito con Villeroè ; ma Sua Maellà’, 
che aveva udito parlare al Cardinale di Perron, con gran- 
di elogi degli eccellenti difcorli, che egli aveva fatti nell» 
Cappella del Lovre , nel tempo della Quarefima , ebbe delia 
di lentirlo I Deputati di Ginevra, che erano allora all» 
Corte per affari importanti , alfillerono a quella Predica 
Francesco pafsò in Quella fe llelfb: il Re medefimo reftèa^ 
Si incantato dal fuo aifeorfo , che volgendoli ove erano & . 
pepatati di Ginevra, diife loro ad alu voce , finita la Pre*.- 
. . , dica; 
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jj dica ; é ben Signori? Ok eUte voi del Sermone vofiro'Vè^ 
„ fimo ì Sire , nfpofe uno de’ Deputati , fi il Duca ‘di Sa^ 
i, voia avefi cantra noi così buone ragioni , come eglit noi ren-^ 
„ deremma ben prejio la Sede EpiJ copale » e forfi faremmo n(A 
„ tutti di fua Religione 11 He»loggiuiife , aver’' eglino ragioJ 
nel non aver’ egli udito mai un’ Predicatore più toccante» 
nè che avelie più d'unzione, e di cui la vita, e le opera- 
7.ioni fofteneirero più ciò che e’ predicava. DilTefi, che egli 
aveife d’ allora il difegno di ritenerlo in Francia,, dandogli 
un Vefcovado conliderabile : in effetto noi lo conte- 
remmo oggi tra i noftri più fanti e i noffri più illuilri 
Prelati , fe fua umiltà non li fuife oppofta all’intenzione di 
Sua Maeffà . 

Si ricevette in quella medellmo tempo la novella* dell* 
morte di Filippo Emanuele di Lorena Duca di Mercurio I 
Quello Principe avea prefo Alba Reale a Maometto III. C 
avea condotte afue fpefe Truppe in foccorfodell’ Impera- 
dore, nel jjrimo viaggio, ch’egli fece in Ungheria. Lefue 
belle azioni recarono Ridolfo IL a farlo Generale di fue 
Armate; e nel ritornare 'da difèndere Canifla affèdiata di^ 
Turchi, egli mori a Murembergh.' Comechè egli era Co- 
gnato del Re Errigo III. predeceflbre di Sua Maelbl, ella 
volle , che gli li facellèra tutti gli onori , che fi fuflero po- 
tuti rendere a un Principe del Sangue . La DuchelTa di 
Mercurio fua Vedova,, non lafciò' addietro niente per di- 
raoftrare il fuo dolore , e' pei* ónórare la memoria a un si 
gran Principe ; ella fece fare- gli apparecchi di fua pompa 
ranebre in noftra Dama di Parigi , e Francesco fu prega- 
to da fua parte di farne 1’ Orazione funebre , Allora fOr 
dunque alfa prefenza de’ Principi, _ede’ Prelati di Francia, 
e d’uno infinito numero di Popòlò , che egli fece quelP 
Eccellente Difcorlb, che fu dipoi ftampato .. 

’ Egli dà in quello a quel valorofo Principe le giufte lodi », 
che meritavano la fua vita tante volte efpoffa, e il fuo fan-* 
gue tante volte Ijparfo per la: caufa di Dio , e della ReH* 
giorter nia egli nnnalzo particoIaa*mente- fua- pietà invéro 
ib Dio, la lua moderazione nelle fùe pròlperità, e nelle 
conquide , la fua umanità verfo i Vinti , la fua dolcez- 
za ver- 
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ZA vcrfo i Tuoi Soldati, la cura, ch’egli avea di maneggia- 
re lor vita, fua tenerezza verfo i poveri, e lagiuftizia, eh'' 
egli rendeva a i Popoli con tanta elattezza, come le tulle > 
fiato lor Padre, e non un Generale d’ Annata, che la ne-, 

eeincà riduce Jfovente a foffrke di grandi ingiufiizie 

^ • Conclude con quello, che fé i vizi difonorano gli uo- 
mini di qualunque condizione, che e’ fieno, egli è ancora 
più vemognolb a i Grandi d’ eilèr vizioli ; che quanto più 
Ibao elpolli agli occhi degli uomini , e elevaci fopra gli al- 
tri, piu devono edere, attenti a niente fare, che lia iiider 
gno del pollo, al quale 'Iddio gli ha follevaci ; che una' 
grandezza brutale, Ibllenuta folamente da un fallo odiofo^’ 
non ha niente , che non lia difpregevole ; e quanto più, 
pno^a ricevuto da Dio,, più fe gli dee di riconolcenza, 
che gli Re medeCmi deono gloriarli di tener da lui tutta- 
tpro grandezza, e che in generale non vi ha perfona, che 
non debba fpeflo far ritlellione a quel punto fatale , in cui,, 
l’uomo non muore, fe non per vivere felice, o infelice, 
per tutta una eternità. Quello difeorfo fu ricevuto con 

? randi appi aulì ; e ,.FaA.iiicEsco malgrado fua> repugnanza, 
u obbligato di concedere alle indanze della Duchelfa di' 
hlercurio, che gli fofle renduto pubblico . In quello me-- 
dellmo tempo if Cardinale di Uerulo gli comunicò U dife- 
gno, eh’ egli avea di llabilirei Carmelitani in Francia . Fran- 
cesco, che llimava queflp Sarioo Ordine , quanto egli me-_ 
rita d’ edere , approvò fuo progetto; non obliò niente pef, 
contribuire a quello llabilimenco: impiegò gli Amici di Ru-, 
ma ; e come il Papa lo llimàva molto , fi fervi di tutto il pò-' 
tere , che egli aveva fopra il fuo fpirito per avanzare que- 
fia l'anta imprefa. Il fupceflb corrifpofe in, fine all’elpec- 
fózione, e alle follecitudini di quelli due grandi Uomini,, 
c fi vede ancora, al giorno d’oggi quello Ordine si pieno 
di virtìi, lollenuto da tante perfone Sant*, che non li po- 
trebbe dubitare, che le loro Orazioni non attraggano o-> 
gni di novelle benedizioni Ippra il Reame . 

Egli non vi avea più AlTemblea di Pietà in Parigi, ove 
Francesco non folle invitato . Non fi faceva più alpuT\ 
progetto di divozione ^ che non fe gli comunicalle, ne af- 
fale 
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ftre importante per la gloria di Dio, che egli "non fufle 
conluitato . Appena gli era permefl'o dopo tante fatiche di 
dire gualche ore al npofo, di cui non può far di meno lii 
natura. Non dimenticava in quello mentre il principale 
aliare , per io quale egli era a Parigi ; e come quello l’ ob- 
bligava d’ andare Ipeilu alla Corte , gli dava ancora campo 
di trattenere lovente il Ke in particolare . Quello gran Prin- 
cipe, che Itimava fua virtù, e fuo Papere, proponeva fpef-- 
fu ailari di col'cienza, e lìmilmente de’ più deiicaci,che ri-, 
guardavanolalua propria condotta . Si può dire, che quello 
tulle uno de’ pailì piu fdrucciolevoli di fua vita ; perchè fi- 
nalmente egli è così pencolofo di dire a’ Grandi lor verì- 
tadi, e quella geiverola parola, «g// mn v’ è permejfvt collò si 
caro al graai oonto Giovanni , che le perfone le più dab- 
bene hall della pena a rifolvervrfi . 

Prancesco non ebbe giammai la vile compiacenza d’a- 
dulare i vizi tle’ Grandi, ancora de’ Sovrani; e quando efli 
k> confultavano fopra gli affari di loro falute , ben lungi 
da cercar pretelli, e addolcimenti per non turbare loro in- 
felice tranquilli^, egli ufava una fanta Itbenà, con tanto 
maneggio tuttavia, e dolcezza, che uno riceveva da fua ma- 
no i rimedi più amari fenza quafi avvederli di loro amari- 
tudine. 

Tanto gl/ accadde a riguardo (FErrigo IV. Ma noi non 
fapremmo uno de’ più be’ paffi di fua vita , fe quefto gran 
Principe non ce raveflé da fe mr^efimo infcgnato. Per- 
ciocché rendendo im giorno ragione dell' alletto partico- 
lare, che gli portava , dilfe, che egli P amava perché egli non 
P aveva mai adula$o\ Parole degne d’iniRe, che fece lede- 
Ib.ie della Francia, c che non fi può ancora nominare, 
lènza veder rinafcere nel cuor de’ Francefi la tenerezza, 
che fi dee alla memoria d’ un si grande , e d’ un sì buon 
Principe . Quefto efempio fa vetlere , che non è tanto la 
verità quella, che difpiace, quanto la maniera di dirla. In 
effetto non vi è niente di più degno de’ Principi veramen- 
te grandi , quanto la verità . La tomma , per così dire , do- 
na loro il refto con profufione. Un’Amico finccro è un 
prelènte dei Cielo. La diftanza quafi infinita, che pa& 

ua i 


Digitized by Googl 



. .V ■ . •.r^'T'W-'.P .1. 

ip'a ^ Re, ^ /-privati non permetce piu , ^ che fi prenm qiK> 
fia qualitù verfo loro*. 11 grande Arrigo non era di, quella 
^epumento-. Voleva degli Amici , u’ aveva , vero è che gli fa- 
meva fcegliere : ma quando, una' volta avea lorp, fatto que- 
jfto onore, perni, epteva loro di- prendere quella, qualità, e 
doro, ne dava .tutti;! diritti- L] jillor/a dij S. ,.fi'R/^NCEsco di 
S^LES, ne fornifee un’ efempio, che fa troppo onore alla 
jiiemqria di quefto incomparabile Principe per noi iqi'ciare. 

^ Er% afia Corte un Gentiluomo nomato, Desè „ che 
di Re avea fatto (Governatore di Montargig » quello è 
.quel roedefimo di cui digià s’ è parlato pct ocoalipne di Bezi- 
.za;. Queftó era un’eccellente Suddito, che amava luo Re» 
che aveva per lui una fedeltà a tutta prova; Arrigo n’era 
.perfualo, e Desè 'era del numero di quelli, che que- 
llo gran Principe appellava Puoi Amici, ; ..li , . •_ , j 

. . 'Egli- avea notato, che' vi aveva una lega delle piu ftrette 
,Tra pRANctsco, c quello Gentiluomo} ciò che l’obbligò. di 
^dimandargli un giorno, phi egli amava più, fe, o il Coar 
_diu/ore di Ginevra,; quale delle due amicizie gli era la più 
(qara,,o quale preferirebbe all’ altra, fe gli follerò date Ip 
4 >rcfe? Desc forprefo di quella dimanda , nfpofe al Re, che 
4? bontà con cui Sua Macllà volevi ben onorarlo, non gli 
avevan fatto dimenticare, che egli era fuo Suddito; cKe 
che egli le doveva in quella qualità, avrebbe fempre il 
^vantàggio fopra tutti gli altri impegni , che egli potelle prert- 
.dere; .che egli aveva per lui uno zelo, e una fedeltà,; cl\e 
non avevano tennini ; ma che quanto all’amicizia, la di- 
jllanza d’ un Suddito al fuo Re , era troppo grande , per ar- 
.dlre di fervirfi di quello termme ; , benché egli gli confer- 
gialle francamente, eh* égli Pentiva per Sua Maeftà,. tutto ciò, 
che l’amicizia più tenera, ma ancora più rifpettofa pote- 
‘ Va infpirare . . " , j 

Il Re replicò, eh* e’ non s’informava di ciò che egli do- 
,veya in qualità di Suddito; che egli non aveva, mai dubi- 
. tato di fuo zelo , e di fua fedeltà ; che e’ ;1Ì trattava dell* 
.Aqiicizia, di ciò, che egli fentilPe per Arrigo», e non per 
4t> Re,® che egli voleva, che gli dicciTè finceramente per cui 
^egli avcyaj^iù d’amicizia, per lo Vefeovo di Gine Yra»o.per li|i , 
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•Un''CGrrtIgia‘lìO'^piU'djlliiriutaco, che ll)esè ìion avr<ibbér’* 
efiutoi a nlpoudere i- V el'prctliom' le più vive non ^li fa- 1 
rebberi mane ace, e la fincerità apparente farebbe pallata peti 
la vera . Dose era ben lontano da quello carattere ; avreb-^ 
be piu coilo< rinun/iato a fua fortuna, che^ all’ amicuia di 
F-rancesco ‘t oi^a bugia gli pelava ; 'non fapéva dilfìmu’are , 
e-quando egli avelie potuto nloi-verfi a fingeite, il fup vi- ♦ 
faggio, e le lue maniere l’avrebbei'o fmencito . '• ' * 

*11 Re,, che amava le genti'di qtrello carattere,, prendevi'^ 
piacere- ali’ imbarazzo di Desè,'-e lo prellavà dicendogli ,-* 
J3e^, b 'yò''m rifpondere\ Finalmente Uesè non* potendo più» « 
wlchexmirli, rilpofe in quelli termini; die poU'hè Sua Mae^\ 
%rjiÀ gli trdinava di dirlo, egli le cmjejfava avere' per quella^ 
tutta la vetìcrazione , e' tutta la tenerezza, di cui egli etA'‘- 
». capace, ma ancora amar nwlt òdi Ve/covo di Ginevra. • »5 
t„ Quella’ ri fpolla non folamente non difpiacque al Re: i 
»»ial. concrarioi elìendo* toccò' dalla generofità di Desè : i»% 
,r non trovo da dire a 'i'vojlri fentimenti , gli difl'e ,• ma pr^O'^ 
)> tutti'due ', che almeno io Jta terzo nella vojira amicizia . Sog-« 

K amfc, elle egliiavea incaricato' il' Duca d’ F-pernon a fol- * 
citarla per fua. parte a'reftare in-Francia ,• a prometterglùt 
il primo_ Vefcqyado vacante, e frattanto una penfione dii 
quattromila Franchi . 'Desè'tutto trafportato dalla gioja, li 
gettò f a’’ pie di di- Sua MàelU per ringraziarlo,, più' fenibilel 
ai'beaae.' :dél fuo amico > ch.ei egli non farebbe ftaco"*, fé- -il* 
Rfc t^f-avelTe fatto urt'fimil regalò; -rrta quello- gran Frinci-i 
pe alzandolo con fpa bontà Ordinaria gli dille’, 

), 'venite , !r’ c’ (ì puh * il 'Ducà d* Epernon ,■ e^avvifate voi'me>-^^ 
» defimo il Coadiutore di Ginevta di' ciò , cfje io ho' diJègno''dP 
, rifare per' lui -J’I ot •.-•/i .f; i i, ’j 

ii General ménte bifogna*d* Ffancelt im’iSoVraho ,-<hc a6-t 
biardella. 'MaclVà che lì factiai^ifpettare è che fi fam'ilia-ii 
rizzi poco . Non fi può negare' con tutto "ciòrche utiabOnJ* 
tà'pàri a* quella del grande Arrigo- non abbia' gralidù at- 
trattive . cVerò> è-, che -fa duopò di moltà prudénva'pét 
Ite a pròpofitò^r lùa akresl quando uno liif trovato quèrpiid-J 
cosi ■ d ifficrle^i a. rincòntràreS-egli non'-' Vi ha* che ‘ la -R'éli^ 
g*one,‘ clw polIàìtoéÉtéif eonfitìi dii Hfpetu chb «nò lincivi* 
^ j te por- 
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et portato a render loro . In quella maniera Arrigo guada* 
gno il cuore de’ Tuoi Sudditi , e giammai perfona non abu* ’ 
sò di fua familiarità , che il folo Marefciaiio di Biron ; ma 
Dio permife, che egli ne fv^'e punito, come e’ meritava. 

• Mentre che ciò, che orafi è raccontato, fi palTava tra il Re, 
e Desè, il Duca d’Epernon, avea fodisfatto alla fua com-1 
mifiione ; avea follecitato Francesco da parte di Sua Maer ^ 
ftà a dimorare in Francia, e avevagli offerto il Vefcovado, ■ 
eia penfione. Ma il Duca non potè niente ottenere. Fran- 
cesco rifpofe con grandi fentimenti di riconofcenza , che r 
I,! Sua Maelià gli Jaceva più onore t cb' e’ non meritava \ che le 
„ fue qualità Eroiche gli guadagnavano abbajianza tutti i cuo^ -r 
$» fi, Jenza giugnere a quelle amara i benefizj ; che egli erape~- 
M netrato , e convinto della felicità , che v' era a ejfer Suddito^ - 
I, un sì grande, e tP un sì buon Principe; che je egli feguifjè -, 
„ fao cuore, egli non prenderebbe altro partito; ma che quanto 
„ al Vefcovado , Dio / avea chiamato cantra fua voglia a i^tello 
„ di Ginevra, e che per rijpondere a fua vocazione , egli ji ere-- 
I, deva obbligato di guardano in tutta la fua vita . Qmnto alia 
y, penfione; che quel poco d'entrata, che aveva, baflava per man~ 
y, tenerlo ; cbe_ P averne davvantaggio non fervirebbe eoe a con^ 

„ fonderlo . ' 

Quella rifpolla elTendo porrata al Re, egli ne fu coni* 
nolTo; ammirò il dillaccamento , che egli aveva dell’ inte- 
tclTe, e della fortuna, e non potè far di meno di non di- 
re, che vi avea qualche cofa di piu grande a difpregiar 1* 
tmo, e l’altro, che a foggiogare un’Imperio. Proponeva-, 
lo fempre dipoi, come modello della perfezion Crilliana, 
c foggiugneva, ch’egli non conofeeva perfona, che fuHe 
più capace di rimettere io Stato Ecclefiallico nel fuo pri- 
miero fplendore , di dillruggere l’ Erefie , che ctirbavano il 
fuo Reame, e che era un danno, che un sì grand’uomo 
fùlTè relegato traile montagne . 

.. Una virtù sì pura, e sì generalmente riconofeiuta , fem- 
brava dover’ edere a coperto della invidia , e della calun-" 
nia; ma vi è egli cofa sì fama, a cui quelti due modri noiv 
g’ acmechino , e vi è egli luogo al mondo ove e’ regnino pi^ 
impunemente, e con più pericolo# che nelle Coni de’ Piia<* 
... ‘ cip»? ' 
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tipi? Un merito ilerile non ne farà giammai l’ oggetto ; ma 
da che egli è foftenuto dai favor del Sovrano, egli non man- 
ca giammai d’ invidioli , che s’ attaccano a dillruggerlo , e 
mio perderà più torto laperfona, che perdonare al merito . 
* Cretto è quello , che Francesco provò nel tempo me- 
delimo, del quale noi parliamo. 11 iuo merito, o più to- 
rto il favore del Re, gli fece degl’ invidioli , e quetti invl- 
diofi rifolverono di perderlo. Per riufcire in querto, pen- 
farono d’accufarlo, che egli fadcalTe a rinnovare la cofpi-a 
razione del Marefciallo di Biron, contra il Re. Perlo na 
non dubita, che il Duca di Savoja non vi foflè entrato 
Francesco era fuo Suddito . Ecco tutto il fondamento deli' 
accufa . Andarono addirittura al Re medefmo, e gli difl’e- 
ro, che la virtù apparente di Francesco, era una ipdcrifia 
maftherata ; che egli era in effetto un’ Emiifario del Duca 
di Savoja , tanto più pericolofo , e tanto più da temere , quan- 
to egli era infìnuante e aveva l’arte di farli degli Amici) 
che il rimettere la Religion Cattolica nel Baliaggiodi Ges^ 
era un prefetto , é‘che il' vero; motivo eh fuo- viaggio a Pa* 
rìgi,era tutt’ altro da quello , che. appariva. . < « . 1 ) 

Quelle accufe , ertendo troppo generali , ed incerte per 
fare impreflione fullo fpirito del Re ; vedete ciò , eh’ egli 
aggiunfero ; Che egli aveva’ delle amirtàpaiticoiari con tut- 
ti quegli, che erano fofpetti>d’ avere intelligenza con Bi- 
ron, e d’ erte rii laUati guadagnare dal Duca diSavoja; che 
egli non aveva potuto far di meno di nonpar!are con iftima 
del Marefciallo ; che entrando un giorno in Chiefa-, ove egli 
è fotterrato , era ftato udito gettar, profondi fofpiri'; che 
qualche tempo appretto ertendo ftato pregato di predicare 
in quella, raccomandò alle Orazioni.de’ fuoi Uditori,* la 
riulcita di un’affare importante, e che quello affare verilì- 
milmente non poteva elfer’ altro, che la rinnovazione del- 
la congiura di Biron. Concludevano, da querto , che 
lebbe flato cofa di prudenza, ratticurarrt di'Uia perfona, e 
di fuoi fogli, c pretendevano, che lì feoprirebbero molte 
Cofe, che uno non avrebbe mai fofpettate in un’ uomo 
apparentemente sì buono , e si dilìmpegnato dalle cofe dei 

Inondo * . i ^ -*■" i ^ \ . j. j— 
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f Benché quefte ragioni foflèro ben deboli» Arrigo, eh* 
aveva una inhnìca delicatezza fopra V afi'are , di cui ii tratta» 
va, non lafciò di trovarle verilimili: ma la Tua prudenza 
non gli permife di fare alcun roroore, prima d’ edere me- 
glio informato. Credette, eh’ e’ bifognafl'e tenergli dietro» 
«.per difgrazia ne diè la commiiRone a que’ medefimi , che 
gli avean dato quelli avvili , cioè a dire alle perfone , che 
aveano il maggiore interedè del mondo, a fargli trovar ve- 
ri a qualunque prezzo , che folle . 

^ Frattanto comechè Francesco aveva un gran numero d* 
Amici alla Corte , quella accufa non potè edere cosi f&i 
greta , che un Gentiluomo, che gli era molto aifezionato» 
non ne fuHe avvertito : egli andò cosi fubito a Cafa di lui 
per fargliele a fapere , e non l’ avendo trovato , egli fu a cer- 
carlo a San Benedetto , ove egli predicava l’ ottava del San- 
to Sagrafnento . Egli lo trovò a piè del pulpito pronto * 
montarvi, e in quello luogo fu» che egli gli dilfe il delitto» 
di cui era accufato . 

• Non vi è innocenza alla provad’un (bmigliante (ofpet- 
to ; uno fi turba almeno, uno.fi fpaventa, e quanto menp 
fi fente capace d’ un fomigliante delitto , più uno è for- 
prefo di potere elTerne fiato accufato . Francesco non len- 
ti niente di quelle agitazioni . Sicuro di fua innocenza , de* 
lumi , della bontè del Re , e della protezione di Dio , egli 
ringraziò il Gentiluomo con uira tranquillità, che lo fece 
mpavigliare, montò in pulpito, e non predicò mai coi\ 
più forza , ed eloquenza . li Sermone finito , il Gentiluo- 
mo , che v’ era fiato prefente, gli confefsò, che egli era ri- 
mafo, come sbalordito della fua tranquillità., Scongiurollo 
a non trafeurar niente per trarfi d’uno affare di cui le mi- 
nime circofianze provate, erano egualmente pericolofe al- 
ia fua riputazione, e alla fua vita . Francesco rifpofe, eh’ ern 
zifoluto di giufiificarfi; ma eh’ e’ vorrebbe bene poterlo fa- 
re lènza nuocere a’ fuoi Niifiici. 11 Gentiluomo replicò» 
che importava molto poco, a fpefe di cuififacefiè fua giu— 
ftificazione; che i fuoi accufttori non potevano eflère,che 
fcellerad, che non meritavano, che folle loro, portato ri- 
cetto, e che vi avea della giullizia a coprirgli almeno d| 
^ - ' -, l 
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quella cònfufìone , che eifi avevano cosi ben meritata . Fran«t 
CESCO lì contentò di dire, che egli non la difcorreva così, 
c che Dio gli iarebbe la grazia di giuftificarli lenza accu^ 
lire, e fenza imbarazzare ninno. Farti allo Hellb punto per 
andare a trovare il Re . » 

• Ma egli era di già giulUfìcato nel fuo fpi rito. 1 Quello gran 
Principe non aveva potuto far ridelTione fopra 1’ innocen<« 
ca delle fue azioni, lopra la fantitàdi Tua vita, fopra la fui 
dolcezza, fuo zelo, e fuo dillaccamento dalle cofe del mon-» 
do , fenza crederlo innocente .* egli lì rimproverò ancora 
aver potuto fofpettare in lui d’un delitto, al quale non ^ 
può peniate fenza orrore . Così eflendo entrato nella Ca^ . 
mera del Re con. quell’ aria tranquilla , e piena di> dolcez- 
za, che contralTegnava sì bene fua innocenza, ciò che era 
potuto rehare di lofpetto nell’ animo di quello Principe^ 
nnì di dilTiparli . . Prevennelo egli medellmo, e prendendo-» 
lo in panicolare , gii dille, eh’ e’ non prendede la pena di 
gi udih Carli , che quanto il delitto, di cui altri l’ aveva ac-* 
cufato era enorme , meno egli 1’ aveva creduto capace di 
Commetterlo ; che egli era perfuafo di lua ahezione , e che 
fe fuflè dato bifogno,egli medellmo darebbe davanti alla fua 
innocenza. Francesco rifpofe, eh’ e’ non s’era mai intrv* 
gato di negozi di Stato ; ma che s’ e’ l’ avede a fare , nors 
Comincierebbe da una azione così nera, e così indegna 
delle grazie , che egli aveva ricevute da Sua Maellà ; che 
egli l’ adìcurava non aver lui giammai ricevuto alcun’ or- 
dine dal fuo Principe, centra il fuo fervizio, e che non 
vi era alcuna conlìderazione, nè alcuna autorirà fulla ter- 
ra , che potede obbligarlo a congiurare centra il minimo 
degli uomini, a più force ragione centra il maggiore, e il 
miglior Principe del mondo; che quelli, che l’avevano ac- 
cufato non conofeevano lo zelo ardente, che egli aveva 
per fua Maedà ; e che ben lungi di volerla con una vita 
così preziofa, Dio gli era tedimonio . lui edere tutto pron- 
^ to a dare la fua per confervarla . Dette quede parole feco 
una profonda reverenza per baciar la maitu di Sua Maedà ; 
ma quello gran Principe abbracciandolo teneramente gli 
didè in tuono tutto baUb : Mansù 4^ CttKfvra io fon Mrfuafo 

ai ciò, ’ 
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), di ciòy die voi mi avete ' detto ,/iamo migliori oimici y che mai \ 
* Tute’ altri, che Francesco, avrebbe dimandato giullizi* 
de’ Tuoi accufatori ; non farebbero ancora mancate ragio- 
ni fpeciofe, e l’onore dovuto al Carattere avrebbe. fer vi- 
co di pretello alla particolare vendetta . Ma egli era cosk 
lontano da quefti fentimenti, che egli era rifoiuto di di- 
mandare lor grazia al Re , fé egli avelie riconofeiuro , che 
egli avefle avuto difegno di punirgli. Ma i Principi fono 
obbligati a dillìmular molte cofe i e quei medefimi , che 
come Arrigo , amano più la giuflizia , hanno fpeflb delle ra- 
gioni di non la rendere così efateamente , come ella h po- 
trebbe defìderare . ' ' . 

Ma in mancanza di quella fatisfazione , che Francesco 
non dimandava, egli non' fu piu tofto ufeito della Camera 
del Re, che' quello gran Principe dimandò a Desè a quan- 
to afeende va T entrata del Vefeovado di Ginevra. Uesèri- 
fpofe , che egli era altre volte molto ricco ; ma che dopo 
che i Ginevrini s’ erano impadroniti della maggior parte 
delle fue entrate , egli aveva in tutto al più , tre , o quat- 
tromila lire di rendita. Il Re replicò, che quello non era 
abballanza per un’uomo del merito del Coadiutore di Gi- 
nevra , e gli ordinò d’ ofterirgli da fua parte una penfioite 
di mille mudi , della quale egli andall'e a fare Ipedire il 
Brevetto . 

Desè andò così tofto a foddisfare alla fua commifllone . 
Francesco , che ne avea di già rifiutata una più coniìdera- 
bile, credè che vi fulìò qualche cola di troppo affettato a 
oftinarfi a rifiutare i Benefici d’ un sì gran Re . Rifpofe 
dunque a Desè, eh’ e’ lo pregava di ringraziare per. lui Sua 
Maefw, e di dirle, che i fuoi doni gli facevano troppo o- 
nore per avergli a ricufare; ma che come e’ non aveva pes 
allora bifogno di' danaro , e che non poteva cuftodirlo, la 
fupplicava a reftar fervito , che quello argento dimorallu 
nelle mani del Teforiere del Rifpiarmo, c che lo doman- 
derebbe quando egli ne avelie di bifogno. U Re 'vide be- 
ne, che quello era un’onello rifiuto ; ma egli lo trovò co- 
sì accorto, che egli non potè impedirli- di non dire, eh’' 
egli mn aveva mai dato peìi^tom di etti fnjjè JUm -meglio ritigra^ 
. • ziatot 
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vato, che di (fucila , che egli (tveva offerta al Vefcovo di Ginevra . 

Intanto per qualunque cattiva riufcita , che avefl'e avuta 
l’accufa intentata centra lui, egli non lafciò di riguardar- 
la, come un’ avvertimeiìto, che Dio gli duv a d’ allontanar- 
li dalla Corte. Raddoppiò le lue inllan/e per la termina- 
zione deir affare del Raliacgio di Ces. Kgli ne parlò al Re . 
Frattanto per qualunque nelidcrio , che avelie quello gran 
Principe di fargli il piacere tutto intero , non potè accor- 
dargli, che una parte di ciò eh’ e’ dimandava; ma quello fu 
coU’aggiugnere quelle parole obbliganti . Che egli fidi ffìdereb^ 
„ be dello zelo d* ogni altro, ma che era fa uro , che quello del 
„ Coadiutore di Ginevra non produrrebbe giammai , che buoni 
„ effetti per lo fervizio di Dio , e per lofno proprio. 

Dopo che pRANCEseo l’ebbe umililhmamente ringrazia*- 
to , gli rapprefentò , che come e’ poteva accadere delle dif* 
ficultà nell’ elocuzione de’ fuoi doveri, arerebbe ancora bi* 
fogno , di Lettere di Sua Maeftà per lo Barone, di Luz, c 
per lo Tuo parlamento di Digion, delle quali egli la pregava 
d’aggradire che egli fi fervifle in cafo , che fopravveniflè- 
ro differenze, che bi fogno aveflero d’efler regolate perfua 
autorità ; egli lo pregò ancora di eftendere la protezione , 
di cui egli volea bene onorarlo, fu gli Ecclefiallici del Ba- 
liaggio di Ges, del Bugei, e di Bdromei. 

11 Re , che non fapeva obbligare a mezzo , gli accordò 
incontanente tutte fue dimandè : Così Francesco non a- 
vendo più affari alla Corte, prefe congedo da Sua Maeftà, 
e partì con gran difpiacere de’ fuoi Amici per renderfia 
Anesì . 

Alcune giornate da Parigi ricevè Lettere, per le quali 
gli fi avvifava la morte di Claudio di Granier Vefcovo di 
Ginevra . Quelli era un Prelato d’ un merito , d’ una fanti- 
cà , e d’ una capacità fegnalata , fua nafeita era illuftrc , era 
ufeito d’ una Cafa nobile , e delle più antiche del Paefe ; 
era (lato allevato affai giovane nel Monaftero di Talores , 
dell’ Ojdine di S. Benedetto; avevavi fatta profeflione, e 
n’era Priore, alloraquando il Duca di Savoia lo nominò al 
Vefeovado di Ginevra. Egli governò quella Chiefa per lo 
fpazio di preflo a venticinque Anni , con canta prudenza , 

, , 0^3 pietà. 
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pietà, zelo coftanza, e maiifuetudine , che egli ne acqui* 
uò la lliina, e 1’ amore di tutta fua Dioce/i, era per luì 
uiedeCino auftero , e fua elevazione al Vefcovado di Giue> 
vra , non gli fece niente rilafciare del rigor di fua Regola» 
di cui egli fu infino alla morte un Religiofo ollervatore . 
Amava i poveri , come fuoi figli ; fi rifparmiava tutto per 
foccorrergli: di maniera, che non oflante la piccolezza di 
fua rendita non lafciava di fare grandi Limoline. Diven- 
ne forte infermo fulla fin de’ fuoi giorni; ma fue malattie 
continue fervironó maggiormente a fare fpiccare fua pa- 
zienza , e fuo diltaccamento dalle cofe del mondo . Die- 
dene una prova, che non fi puote abbaftanza {limare, in 
eleggendo Francesco per fuo fucceflòre a pregiudicio di 
fuo Nipote, benché egli aveife tutte le qualità, che pofi’on 
fervire a formare un tanto Vefcovo ; fua memoria è in be- 
nedizione ; e la Chiefa di Ginevra lo riguarda ancora al 
di d’oggi, come uno de’ più grandi Prelaii, che 1’ abbiano 
governata ‘dopo la fua fondazione 

Francesco , che l’ avea femore onorato, come fuo Pa- 
dre , e amato, come fuo benefattore, lo pianfe con lagri- 
me tanto più fincere, 'quanto e’ non era tocco dall’ ambi- 
zione di {uccedergli . Egli non era ritornato da’ fanti fpa- 
venti , che 1’ Epifeopato gli avea cagionati ; più che egli fe 
ne vedeva preflb, più fe ne (limava indegno; e fe egli a- 
vefle potuto rendere fuo predeceflbre immortale , egli 1’ 
avrebbe fatto per lo folo motivo di non gli fucceder giam- 
mai . Frattanto come ciò era una necelTità per lui di riem- 
piere il luogo vacante, egli fi rendè in diligenza in Savo- 
ia; non volle -entrare in Anesl per timore, che 1’ allegrez- 
za dell’arrivo d’un Vefcovo novello, non ifeemafle il co- 
si giufto dolore , che fi fentiva per la morte del fuo pre- 
deceflbre. ElelTe il Caftello di Sales per fuo ritiro , e là egli 
li rendè per prepararfi alla fua Confecrazione . La terra di 
Sales, portava altre volte il titolo di Contea, e dipoi ella 
fu eretta in Marchefato per lo Duca di Savoia . Il pollo del 
Caftello in un piccol piano appiè del monte Tereo, è af- 
fai ameno, e il fiume di Fibra, che pafla a’ piedi, ne au- 
menta ancora la bellezza . L’ abitazione delle più alloggiar- 
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bili, e l’uomo può giudicarne per uno degli appanamen-^ 
ti , che contiene ventifei Camere di buona mifura , accom- 
pagnate da’lor Gabinetti. I Giardini, e gli altri accompa- 
gnamenti corrifpondono all’ edificio, dimanierachè fi può 
dire , eh’ ella era allora una delle più belle Magioni della 
Savoia. Quello non fu per tanto il motivo, che la fece e- 
leggcre a Francesco per prepararli in quella alla fua Con- 
fecrazione , egli era troppo penetrato dallo’ fpirito di pe- 
nitenza , per ellef tocco da limili fentimenti ; ma gli fana 
flato difficile di trovare un luogo più folitario , e più riti- 
rato dal commercio degli uomini . La vicinanza <li Anesl 
fu un fecondo motivo , e le preghiere della Contefl'a di Sa- 
les fua Madre finirono di determinarlo . 

Egli impiegò i primi giórni dopo il fuo arrivo , a ricever 
le vilite, e i complimenti del Clero, della Nobiltà, e di 
tutti i Corpi di lua Dioceli , che vennero a rallegrarfi del 
fuo ritorno, e del fuo felice avvenimento all’ Epifeopato. 
Da eh’ e’ fi vide sbrogliato dalla folla, ejch’e’fu folo, egli 
inviò a Tonone a pregare il Padre Furier Gefuita di ren- 
derli a Sales , e di voler fervirgli di Direttore in un ritiro 
di venti giorni , che egli aveà difegno di farvi . Sotto la 
direzzione adunque di quello fanto, e dotto Religiofo, è 
per fuoi configli dirizzò la pianta della condotta , che egli 
aveva rifoluto di guardare tutta fua vita. La Confèffion ge- 
nerale di tutti i luoi peccati,' la meditazione, il filcnzio, 
il digiuno, le mortificazioni le più auftere fervirono di 
preparativi al difegno, ch’egli aveva di faticare feriamente 
all’ edificazione di fuo popolo , per lo regolamneto di fila 
perfona, e di fua Cafa; comeche per 1 ’ oflervanza collan- 
te, e fedele delle Leggi, che egli fi prefcrilTe allora, egli 

f iervenne a quell’ alto grado di Santità , che 1’ ha renduto 
’ oggetto della venerazione di tutti i Fedeli , fi è creduto 
che fi farebbe piacere al Lettore di rapportarle . Si comin- 
cierà dalle riforme , che riguardano l’ efteriore , per venir 
pofeia a ciò, che egli fi preferifle per l’interiore. 

Egli fi fece dunque una Legge di non portar mai abiti 
di feta, o altri troppo fplendenti , e troppo lullri, come £a- 
rebbe U Cammellotto; ma (felTer Tempre veltito di lana» 

Qjj e co- 
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e COSI fempHcemente , come egli era avanti d’efler Vefco- 
vo, la magnificenza degli abiti ordinar) non eflendo fecon- 
do lui, ciò che doveva diftinguere un Prelato dagli altri 
preti. Determinò di non apparir mai nelle Chiefe fenza 
il roccetto, e batolo, e di ufarlo fimilmente in fua propria 
Cafa quanto fi potefl'e , quella forte d’ abito eflendo come 
un’avvertimento continuo della oneftà, della modeftla, e 
del ritegno, che un Vefcovo dee guardare in privato, co- 
me per tutro altrove . Si può ridurre qui la legge , che fi 
prefcrilTe di non parlar mai fenza tellimonj alle perfone d’ 
altro feflb. 

Sua abitazione doveva efler linda, mafemplice, fenza 
pittura, e fenza altri quadri, che di devozione, e ancora 
inpicciol numero, e di baflb. pregio ; bandinne la magni- 
ficenza de’ mobili , e appena pati , che vi fufTero due Ca- 
mere parate , P una per li foreftieri , l’altra per ricever le vifite. 

Si prcfcrifTe di non avere nè Carrozza , nè Lettiga , nè 
Seggetta. Doveva andar fempre a piedi, anco facendo la 
■vifita della Diocefi , e ne’ viaggi più afpri , come il cattivo 
tempo non l’ obbligaflTe a montare a Cavallo . 

Riduflè i fuoi Domeftici a due Preti, imo de’ quali do- 
yeva fervirgli di Limofiniere , e accompagnarlo per tutto , 
l’ altro doveva eflere caricato del penficro del temporale, 
e di vigilare fopra le genti di fci vizio. Vi aggiunfe due 
Camerieri, uno per fervire i forellieri, l’altro per lui, un 
fol Lacchè, e due Servitori per la Cucina. Era loro proi- 
bito di portare fpada, e abiti d’altro colore, che d’ un gri- 
gio affai fc uro ; dovevano effere tutti regolati, modelli,, e 
o’ una condotta edificante, e frequentare fpeffo i'Sacra- 
menti . T utte forte di giuochi erano loro vietati , e fi avea 
cura per altro d’ occupargli si utilmente, che non gli re- 
ftava tempo da dare al giuoco . 

Era loro efpreflìflimamente ordinato di portar molto ri- 
cetto a tutti gli Ecclefiaftici , e patticolarmente a’ Sacer- 
‘doti ; doveva ^egli medefimo darne l*efempio. Sua Cafaera 
loro fempre aperta, e era vietato a quegli di difuori , che 
non avevano Cafa in Ciccè i d’ alloggiare altrove, che nella 
Cafa Epifcopale. 

Potreb- 
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Potrebbefi credere, che mille feudi di rendita, o in quel 
torno, che aveva allora d V^efeovado di Ginevra, non gli 
permetteirero una più grande Ipefa ; ma oltreché quello for- 
le è il Paefe, ove li vive a miglior mercato del mondo, co- 
me egli era il primogenito di Tua Caia, e che il Conte di 
Sales fuo Padre non aveva mai voluto follVire , che egli fa- 
Cellé la renunzia, egli aveva di che vivere con piùdi^len- 
dore, fe la fua modellia,e il fuo amore verfo i poveri non. 
vi fi fuflero oppolli. , 

. C^anto ai trattamento di fua perfona, e al regolamento 
di lua tavola, egli credette dover praticare efattamente ciò, 
che i Concil) ordinano intorno alla temperanza, e fru- 
galità de’ Vefeovi . Non doveva efler fervito , che di vi- 
vande comuni , falvo fe non fopravveniìTe qualche perfona 
diilinzione; perchè egli s’era fatta una legge di fchiva- 
ce la lingolarità; ma allora Umilmente egli doveva fenza 
che vi apparille affettazione, ftarfene a ciò che vi era di 
più comune, e aveva una deftrezza fingolare per non toc- 
care i ferviti meglio appreftati ; i Sacerdoti per quanto fi 
poteffe doveano avere a fua Tavola i primi luoghi, Do- 
Vevafi leggere a quella qualche buon Libro, fino intorno 
alla metà della Tavola, e nel reftante del tempo, ragiona- 
re di cofe utili . 

In una'parola, come egli aveva imparato da S. Paolo, 
che ifue 'lt , eie non sa regolare fita Cafa , farà ancora ben ptà 
incapace di governare la Chiefa dì Dio ,' ( i . 7/V//, c. 3 . v. 5. ) egli 
non lafciò indietro niente per mettere un tal’ ordine nella 
fua Famiglia, che ella potelle fervire di modello agli altri. 
Cosi avendo fcelto lui medefimo i fuoi Servitori con 
tutta l’ efattezza pollibile, faticò fimilmente di rendere lor 
.vitale loro pietà efemplare. Per quefto benché vi fuffe un 
Prete ftabilito per vigilare fopra loro , egli non fi credeva 
difpenfato dal a follecitudine perfonale , che egli ne do- 
.veva avere da fe medefimo . Viveva con loro come un Pa- 
dre co’ fuoi figliuoli , e avea coftume di dire , che non fi 
poteva avere per elfi troppa bontà ; che uno era obbligato 
a confolargli per mezzo ai dolci maniere, della difgrazia 
di lor coiidizione, e che fe la Provvidenza n’ aveffe ordi- 
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nato altramente, farebbero fuperiori a noi, come noi ‘ ci 
troviamo fuperiori a loro . 

Sapeva con tutto ciò rattenere quella bontà ne’ giudi li- 
miti, che ella doveva avere. Perciocché fe egli accadeva, 
che qualcuno non fi governaflè con tutta la regolarità, che 
richiedeva una Cafa così ben regolata, erano riprcfo nel 
punto medefimo , o rimandato fe la colpa lo meritava . 

Volle che fi trattafle colla ftefla bontà a riguardo de’ fit- 
tuari del Vefcovado, e di quegli, che gli dovevano qual- 
che cofa ; egli ne pativa qualcne volta , e il fuo Economo 
gli ne faceva fpeflb delle doglianze; ma rifpondeva, eh' e' 
non bìfogn.'tva , che un Vefeovojuffè rìgorofo a efigere le fue ren- 
dite , e che niente flava a lui meglio » che rilafciare qualche vol- 
ta de'fuoi diritti . ' * 

■ Oltre le Limofine particolari, e fegrete, che dovevanò 
jandare un pezzo in là, poiché egli non ricufava giam- 
mai , volle cne fe ne facelTe delle pubbliche alla porta del 
Vefcovado , allo Spedale , a’ Frati Minori , a’ Domenicani , 
e alle Religiofe di S. Chiara. Egli diceva a quefta occafio- 
ne , eh’ e’ non è permeflb a un Vefeovo di nafeondere tut- 
te fue buone opere , foprattutto quelle , che fono d’ obbli- 
go , come la Limofina , perciocché P una delle fue mag- 
giori obblìgazoni fi é , di dar buon’ efempio al fuo popolo-. 

Per la ftefla ragione dell’ edificazione del proflimo , egli 
fi fece una legge, di trovarli a tutte le fefte di devozione\ 
che fi celebrerebbero in tutte le Chiefe della Città, e in 
effetto egli vi fi vide feinpre afliftere agli Uficj Divini , è 
olla predica ; Quefta era una delle fue malfime , che quan- 
do ti tratta del fèrvizio di Dio, e del proflimo, un Ve- 
feovo dee fempre comparire il primo alla teda del fuò popolo . 

Ma ciò che egli fi preficrifle fopra ógni cofa fi fu , di non 
li rapportare a niuno della Cura de’ poveri, e degl’ infer- 
mi , di vifitargli lui medefimo , di provvedere in perlbna a 
loro confolazione , e a loro bifogni, e fecelo dipoi con 
una efattezza, che diede luogo di ftupirfi come con sipò* 
ca Entrata potefle riparare a tante Cariche . Vero é che 
nelle occafioni preflànti egli impegnava fino alla fua es- 
pella. Ma al pos tutto il luo efempio fa ben vedere, cne 
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quando uno è una volta ben ni'oluto di troncare al lullb » 
e alia cupidità ciò che ella dimanda di là dai bifogno» fi è 
feinpre in iilato di fare la Limofina .• 

Finalmente egli fece una forte rifoluzione di non liti* 
gar mai, e di folifire più tofio, che altri gli facefi'e torto» 
che di perfeguire luo diritto in giudizio . Diceva fopra 
quello, che le S. Paolo vietava i procelfi a tutti i Crifiiani» 
a piu forte ragione gli vietava egli a’ Vefcovi ; che una del- 
le principali qualità, che quello \pollolo eligevada loro, fi 
era, che e’ non amallero i procelfi, e aggiugneva ciò, che 
ognmio fa ellère una delle fue tnalfime ; Che in cento libbre 
„ di procejjbt non era giammai enfiata uri oncia di Carità. 

Francesco avendo così ordinato l’ elleriore , e per così 
dire il difuori del Vefcovo, ecco ciò fi prefcrifiè per fua 
perfona , e per P interiore . 

Egli doveva levarli ogni giorno quattr’ ore dopo la mezza 
notte, fare un’ ora di meditazione, recitari* Uhcio della mat- 
tina, fare l’ Orazione a’ tuoi Domeltici, e leggere la Scrit- 
tura Santa lino alle fette i dopo quello 11 udì ava fino alle no-, 
ve, ch’egli lafciava lo Audio per andare a dirla Mcira;egli 
fi fece una iegge di dirla ogni dì . Dopo la Melì'a egli do*» 
veva attendere agli alfari di fua Diocefi, fino al definare. 
All’ ufcir delia Tavola egli dava un’ ora alla converfazio- 
ne, e ripigliava gli afi'an della Diocefi fino alla fera, e fe 
egli non ve u’ era abbaftanza per occuparlo , egli donava il 
rello del tempo allo Audio , e all’ Orazione . La fera dopo 
cena , doveva leggere per un’ ora un Libro fpirituale , cne 
gli provvedeva la materia della meditazione per la matti- 
na. L’Orazione comune doveva feguitare, dopo la quale 
ognuno eAendo ritirato, egli doveva dire Mattutino per 
la mattina , liceo l’ ordine <ì’ ogni gioriK) , che egli fi pre- 
fcriAe . 

Oltre i giorni di digiuno comandati dalla Chiefa, egli 
fi fece una regola di digiunare tutti i Venerdì, e i Sabati» 
e le Vigilie delle FeAe della Santilfitna Vergine . 

l giorni delle FeAe folenniT doveva aflìAere a tutto 1’ Of- 
ficio della Cattedrale con tutti i fuoi DoineAici . Le Do- 
toeniclie,e le FeAe ordinarie, fi coiuenuva d’afiàAere coti 
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loro alla MefTa grande , e a’ Vefpri . Rifolvè di fare ogni 
anno un ritiro di dieci giorni . Appuntò per quello eler-- 
cizio il tempo del Carnovale, affine d’ apparecchiarli, di- 
ceva egli a palfar fantamente la Quareliina, e per purgare, 
in qualche maniera i difordini, che li commettevano iiV 
quelli giorni licenzioli. 

, Comcchè egli era fortemente perfuafo di ciò , che infe- 
gna il Concilio di Trento, che la predicazione è la princi- 
pale funzione de' Vefiovi , che per darne loro 1 ’ efem- 
pio , Gesù Crifto , che è loro modello , aveva detto ; 
eh' egli doveva annunziar /’ Evangelio, perciocché egli era Jiato 
mandati per quefio ; ( Lue. c. 4. v. 43 . ) e che S. Paolo aveva ag- 
giunto , che Gesù Crìfio non P aveva mandato per battezzare ; 
ma per predicare: ( i.Cor.nu. n) egli li fece una legge di 
predicar lui medefimo al fuo popolo più fpellb , eh’ egli 
potellè . 11 Catechifmo e l' inuruzione de’ poveri , e de’ 
Fanciulli, non gli parve limilmente inferiore alla fua qua- 
lità , e li vedrà nel progreflb , che egli lo faceva fpefllmmo 
in pubblico , e più fpellb ancora nella fua Magione Epifetv 
pale. La refidenza, punto sì importante, e si poco pratU 
caro nel fuo tempo , gli pareva troppo necefl’ario , e troppo 
raccomandato a i Vefeovi da i Concilj,per averfene a dif- 
penfare ; li propofe adunque di non uicire di fua Diocelì » 
lenza una evidente necelntà, o almeno fenza ragioni for- 
tilTtme,e fempre prefe dall'utilità della Chiefa,e del prof- 
limo . t 

Non fi vede in quelli regolamenti , che egli fece per fuo 
governo, che egli fi prefcrivelTe aullerità,e penitenze lira- 
ordinarie : 

Ma oltre che una -vita efatta,e uniforme, fempre occu- 
pata da’fuoi doveri, fempre attenta a Dio, e a’ bifognidel 
prolTimo , non potrebbe pallàre , che per una vita mortifi- 
xatiffiina, li sà, che egli portava il Cilicio , e che egli pren- 
deva la difciplina; ma egli aveva tanto più penliero di naf- 
conderlo, quanto egli era più lontano dairoflentazioni , e 
che il fuo fiato non dimandava da lui quello ellerior rigi- 
<io, che non è in effetto il Carattere dell’ Ej>ifcopato. A 
i)en prendere le cole , la fantità non confifte in fare mor* 
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d/icazlonl ftraordmane , ma in fare ciafcuito nel fuo ftatip 
ciò che Dio vuole, che fi faccia. Egli vi ha qualche cofa 
di grande a morire per Dio, ma egli non è forfè nè meri 
difficile , nè men grande , faper viver per lui . 

Francesco avendo fatta cosi la pianta di fua condotta , 
fui configlio del fuo Direttore : egli la fegui fempru dipoi 
elàtramente ; ben lungi da niente ritranciarvi, egli vi agr 
giunlè molte cofe, che egli non s’ era a principio preferitte,; 
e quella fedeltà a tutti i fuoi doveri, è quella, cne ci foiH'^ 
miniftrerà que’ grandi efempj di virtù, e di fàntità, che fi 
vedranno nella lène di quella Iftoria . ^ t 

.Frattanto quanto più il giorno di fua Confacrazione fi 
avvicinava, egli fentiva ancora più vive quelle apprenfio- 
ni , che egli aveva fentite altre volte , di vedeffi £ollevato 
a quel pollo a cui egli era per falire . Sembravagji , eh’ e’ non 
aveife alTai refiftito, e eh’ e’ fi folle renduto troppo facilmen- 
te più che egli efaminava le qualità , che l'un necelT'ari^ . 
per formare un Santo Vefeovo, più egli fc ne trovava lon- 
tano ; e fua umiltà non gli lalTando vedere , che i fuoi di- 
fetti, fi confiderava come un Piloto, che fi folle imbarcato 
fopra un Mar tempellofo, e pieno di Scogli ,fenza feienza,' 
fenza efpertenza, fenza alberi , fenza vele , fenza governo , 
in una parola, fenza tutti quegli ajuti,che potevano fargli 
fchivare il naufragio. 

Quefta turbazione pafsò cosi oltre, che egli non potè 
fir mmeiio di non fe ne aprire col Padre Furier, che lo 
dirigeva nel fuo ritiro: ma quello fiivio Religiofo, che fa- 
ceva la violenza, ch’egli 9’ era fatta per confentire a elTer 
Vefeovo, che vedeva per altro in lui contrafl'egni sì evi- 
denti della vocazione divina, e che ammirava ogni dì quella 
virtù così pura, di cui egli folo non s’accorgeva, lo ralfi'- 
curò, e rimife in fine, benché con molta fatica, la calma 
nella fua Anima . 

Così Francesco afficurato da quel medefimo, che egli 
Confiderava verfo di fe, come l’interprete dell* volont5 di 
Dio, che egli lo chiamava all’ Epifeopato, non perusò più 
fe non a tirare fopra di fe la pienezza di quello fpirito Prin- 
cipale, che fa -il vero carattere de* Vefcovù. Raddoppiò 
. .. , fuoi 
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fuoi digiuni. Tue auderità, e lue orazioni, paflava in qùe<i 
Ile 1 giorni , e le nota , o s* egli celiava qualche volta di par-^ 
lare a Dio nell’ Orazione , quello era per afcoltar lui mede» 
fimo parlante agli uomini nelle Tue Sante Scritture . 

« Niente fu capace di muoverlo dal fuo ritiro, fe non 1* 
arrivo di Vefpaliano Gribaldo Arcivefeovo di Vienna , o 
Metropolitano di Ginevra, accompagnato da i Vefeovi di 
Damas, e di Sampolo, che egli* aveva invitati per fare U 
Cirimonia di fua Confacrazione . Egli fu in perfona a 
ricevergli ; ma egli parve in quella occtlione , che con 
tutta la deferenza, che egli avelie al l'uo Direttore, non 
folle ancora ben ritornato da i fanti» i'paventi , che Dio 
gli aveva infpirati por T Epifeopato -, poiché 1’ Arcivefeo- 
vo avendogli detto, • che egli veniva con tanto più di gio> 
' ja a Confacrarlo, quanto egli era perfuafo, cne egli da- 
rebbe in fua perfona un Santo Vefeovo alla Chiefa; Fran- 
cesco gli rifpofe aver’ egli troppo buon fendmenti per lui ; 
' «he fe egli lo conofcelle cosi bene , . come egli u co- - 
nofceva lui medefimo , fua gioia fi cangerebbe in > 
cridezza ; che fe Dio avelie afcoltati i fuoi de- 
. fiderj , e le fuc preci , gli avrebbe rifpar- 

miato la pena, che egli avea prefa, e ■ 

' che egli io fcongiurava di giugner 

le preghiere alle fue , per ot- 
tener da Dio, che la fua 
Confutazione non 
fude r edetto 
d’ uno 

de’ Tuoi fegreti giudici! , che punifeono 
« qualche volta delle colpe occulte 

per mezzo d’ impegni pieni 
di pericoli , e fuperio- 
ri alle nodre 
forze. 

» Dopoquedo complimento, che fegnava si bene ì veri ^ 
lentimenti di fuo cuore, pregò l’ Arcivefeovo , e 
i Vefeovi a permettergli di continuar fuo riti- 
•' xo> e rientrò in fua folicudine. 

- . SOM- 
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DEL QUINTO LIBRO. 

% 

\ 

S An Francejcù di Sales è Conjacrato dalF ArctveJcov& di 
Vienna, Metropolitana di Ginevra .. Fa fua entrata in 
Aneti , predica in Jua Cattedrale Itabilijce r c fa egli 
- medejtmo il gran Catecbijmo , Aggiugne regole di vita 
X .ancora piàejatte alla condotta, chTegU s' era prejcritto, 
pioniera con cui f governa col Jua Popolo . Si prepara a tenere 
Ordinazioni . Di/pojtzioni , eh' egli dimanda negli ordinandi. Re- 
gole, che egli fi p^rive per le Ordinazioni. Sua fermezza a 
ammettere, che perfone capaci, e tP una vita irreprenfibìle . 
Compone un Rituale per ijiabtlire una perfetta unijormità, nel 
Jervtzio 'Divino, e nell Ammìnijlrazione de* Sacramenti . Tie- 
tK il Sinoda generale di fila 'Dioaoft. Regoiamenti fatti in quella , 
Mobilifcele Conjerenze Ecclejiafiiche . Va aTurino , e a Saluzzo, 
lemtina una gran differenza infòrta tra il Capitolo della Catte^ 
irale , e quello della Collegiale di nofira Dama di Aneti. Zr- 
w, e fermezza diS. Francefeo di Sales a numtenerei diritti del 
Capitolo della Cattedrale . Il Duca di Savoia dubita, eh' egli non 
Affiti colla Francia delle lue ragioni di Sovranità, fìpra la Cit- 
ta di Ginevra, e dimojhane mffideniui. Efame delle ragioni dd 
VeJcQvi , e de' Duchi di Savoia , fuUa Sovranità di Ginevra . Ri^ 
mette la Re Rgion Cattolica nel Baliaggiodi Get . E* avvelenato, e 
gonfie cantra ogni apparenza . Rifiabilijce F Ordine nella Badia 
. ^ ^ predhar la Quprefima a Ditone . Conveifioni, che 

^tfa. Granai ejèmpj di pietà , » £/interejfe , che ivt da . Ritorna 
* Aneti . Rifiuta un* Abbazia ,cbe Arrigo IV. gli offerifee : e ap^ 
il Cappello Cardinalizio. Suoi fentimenti a riguardo di 
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Ha dignità Predica la J^^e/ìmo alla Roccia , piccola Città dì 
Jua Dioceji. Leone XL lo vuol far Cardinale . La morte ne /a 
impedì fce. Stabilijce i Foglianti nella Badia tC Abbondanza'. 
Comincia la vifita generale di fua Diocefi , e interrompela per an-^ 
dare a predicare la Q^refima aCiamberì. Grande efeinpia,, che', 
quivi dà di fua cojlanza Epifcopale , di Jua nunfuetudine , e di 
fua moderazione . cyinesìèajjèdiatodal Ducadi Nemurs . S- Fran- 
tefco di Sales lafcia Cìamberì , per andare a riferrarvifi colfuo Popo- 
lo . Rifpofia ^enerofuych’ egli fa a coloro, che lo con figliavano ai 
ufcirne . Il Principe di Piemonte fa levare T A fedio^. La pace fi fa, 
tra 7 Duca di Savoia , e *l Dura di Nemurs . San Francefco di &iles 
continua la vifita generale di fua Diocefi . Ijloria edificante d' una 
Contadina. Sua fanta vita . Stu morte prezio' a davanti a Dio, 
Compi fce ìa vifita generale di fua Diocefi . Predica la J^uarefi.- 
' ma a 'Aneti . Papa Paolo V. gli fa fcrivere dal Cardinale ^ 

' Arrigone per fapere fuo fent imeni o falla famoCa Qjk- 
filone ae Auxiliis . Ricomincia la vifita di fua 

Diocefi . Ordini che egli da per lo manteni^ • ■ ■ ’ 

*' • mento della Fede Cattolica «f* luoghi ^ 

■ ove ella era '‘novellameli^ rìfia-'. < A 

• - . • ... biUta. ' • 
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S. FRANCESCO 

D I S A L E S 

VESCOVO E PRINCIPE 
DI G I N E V R a: ; 

Fonda f ore delP Ordine della Vifit azione di S. Maria, 

LIB R 0 SUJ INTO. 

• * ■ * . • » i 

Entre che Francesco s’ occupava uni* 
camenteinDio nel'fuo ritiro, la Con- 
tesa fua Madre , non rifparmiava nuU 
la per rendere la cerimonia di fua Sa* 
orazione più magnifica . Ella avea fcel* 
to per quello la Chiefa di Torens , grot 
fo Borgo ben popolato ( che appartie- 
ne alla Cafa di Sales ) tanto a cagione 
della bellezza , e della grandezza del Va- 
fo , che a cagione della vicinità del Callello di Sales . 

. il di otto di Dicembre giorno dedinato a quella auguda 
cerimonia , Francesco fu conikcrato alla prefenza d’ un • 
gran numero di popolo, che ivi era accorfo da Anesl, e 
da’ luoghi circonvicini , e delle perfone le più qualificate 
^ tutta la Savoia, che quivi erano capitate per fargli ©no- 
te. Tanto quanto la ceriinonia durò, Francesco tocco da 
una devozione tenera, e piena d’ unzione, parve come fuo- 
•n di luì medefimo ^ e gl’ Idonei di fua vita riferifeono» 

■ , Torno I R che 
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che gli accadde qualche coftì di fimile a eie/ che S. Paolo 
racconta di fé iiiedelimo % allora quando egii fu rapito ai 
grzd Cielo. L’ impreflione chela grazia fece l'opra. il l'uo 
Cuore, parve ancora così fenlìbile, chei Velcovi che cre- 
derono che egli ftelle male , e ohe fulìeper cadere iii de- 
lìquio » gli elibirono d abbreviare le cerimonie . Ma egli 
gli pregò di non ne cralalciare alcuna, foggiungendo , che 
la Chiefa non avea mence ordinato d’inutile, e a cui Dio 
non avofle attaccata qualche benedizione particolare .. 

Dopo la fua Confacrazione , Francesco li confiderò co- 
me un uomo morto al Mondo, che non doveva piu vive- 
re fe non per Dio., e per la Chiefa. Non ebbe altra oc- 
cupazione più,' che degli obblighi del fuo Miniftero ; o fe 
la civild , o ciòxhe egli doveva aTua famiglia , appariva 
qualche volta di diftornanielo , egli vi ritornava collo altresì 
con un novello fervore , e fembrava non aver celìaco d* 
operare , che per riprendere fue occupazioni ordinarie con 
più zelo, e vigore. Così dacché iVefeo vi, che avevano fat- 
ta la cerimonia di fua Sacra furon partici , egli rientrò in 
una fpecie di ritiro per regolare tutto ciò che egli aveffe 
a fare , quando *e’ f uflè arrivato a Anesì . Inviò* frattanto 
Luigi di Sales fuo Cugino a prendere in fuo nome il pof- 
lèifo della fua Chiefa , e dar parte al Capitolo della fua Con- 
iacrazione . Partì egli medeumo alcuni giorni dopo per A- 
nesì, accompagnato da più perfone di qualità, che vollero 
onorare ia fua entratura. < 

' Fù ricevuto con onori ftraordinart , e con una fodisfa- 
zione generale , non potendo il popolo fiancarli di lodar 
Dio, <r avelli dato un Pattare, fecondo fuo cuore, e così 
proprio a fantittcace la greggia , che egli gli aveva toott* 
caca . ' ! i * \ . ur * . / . 

I La mattina fegueme, terza Domenica dell*’ Avvento.» la» 
lì in pulpito , pier annunziar lui medelìiao al fuo popolo , 
la Nafcita deliSalvmrore , e dargli ,le mttcttzioni rieccffarie 
per ben riceverlo. Egli nomino .cÙpoìi Miniftri, che a lui 
erano necellarj per lo governo ■ di (^'Diocefip e diede lO'^ 
ro provvifioni ,a/Hnchè non fodero d’aggravio a perfona, 
ech’ e’poteiTerofpedire promamence, ekiua:iarerdreque* 
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pi che aveflero degli alfari alla Corte Ecclelìaftica . Avreb«> 
•be ben egli delìderato, che le Indizioni fuH'ero (late aUàc- 
<0 grami ce > ma la picciolezza m fua rendita non.permetr 
cendogli di farne le fpefe , fi ridulTe a riformare il Libro 
delle rade > e miicle a fi balfo pregio, che elle non era* 
•no d’aggravio a niuno. Diceva egli fu quello particolare:, 
che per quanto fi poteva, bifognava dare gratis, ciò cheli 
era ricevuto gratis-, e che agli EcclellaAici , e particolar- 
mente a’ Vefcovi non poteva mai eflèr troppa la follecitu- 
’dine di fuggire il fofpetto d’ avarizia , e d’ intcrefl'e ; aggiu- 
^ne\a ,'che*il profitto che veniva dalle grazie, e dalle di- 
menfcj rendeva più facili a concederle, a rovina della di- 
(ciplina Ecclefiallica ; che allorache egli non vi avea nien« 
te da guadagnare, uno non era tentato di rilaflarfi dall’os~ 
dine Inabilito. • . ' ; • * 

Intefe nel medefimo tempo che il Duca di Savoia avaa 
•paflato per le Polle i Monti incognito, e che egli era nel- 
la Diocefi di Ginevra , fenza che fi potellè dire il luogo.. 
-Non dubitò, che do non fufie per qualche gran difegno , 
e intefe in efifeno alcuni giorni dopo, che egli avea pen- 
iate di forprendere Ginevra , eh’ egli vi avea fatto prefeiv 
lare la fcalata, la Notte de 22 . Dicembre ; che quello Prin- 
cipe in perfona alla tella d’ alcune tr^pe fcelte , aveva fa- 
vorito l’imprefa, ma che fue genti eflendo (late rifpìnte , 
e non vi elfendo apparenza d’ attaccare la Città a forza aper- 
ta, era ritornato a Turino colla (lefla diligenza ch’egli n’ 
era venuto. 


' Quello gran difegno mancato , fu per qualche tempo il 
ragionare di tutta 1’ Emopa : come fe ne parlava un gior- 
no d’ avanti, al Santo Prelato, alcuno gli *dil1è, che fe quo- 
ila imprefa fulTe riufeita , non fi farebbe più chiamato il 
povero Vefeovo di Ginevra , e che il Duca non avrebbe 
mancato di fargli rendere i gran Beni , che fua Chiefa ave- 
~va altre volte polTuduti . Dite, rifpofe Francesco ( ciò che 
• è Iwn più importante ,. che la rellituzione de’ Beni , de’ qua- 
gli i .miei predeceflòri han goduto ) eh’ egli avrebbe rimellà 
la Religion' Cattolica in quella famofa Città . Soggi unfe , 
che la. violenza , e l’ufuxpazione non. iàrebbero mai (latp 
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un titolo’ legittimo per polledere T altrui ; che fractahtoi 
le cofe dipendelTero da lui , egli fi contenterebbe di gua* 
dagnar l’ Anime, e de' Beni Ccclefiaftici farebbe buono ac- 
cordo . Quella rifpofta edificò tanto più la brigata , quanto 
uno era perlùafo , che egli parlava fecondo lùo cuore, c 
che non fi dubitava, che egli non fufTe tutto pronto a da- 
re non folauiente i fuoi Beni, ma ancora fua propria vita 
per la falute di fuo popolo . 

Intanto comeche egU era perfuafo, che niente fufie più 
capace di contribuire a rimettere i buoni coftumi che 4’ 
inltruzione della gioventù , ordinò che fi facelfe in A- 
uìesi , e in tutta la lùa Diocefi le felle , e le Domeniche la 
Dottrina grande , e che Vi s’ infegnaflero quelle del Con- 
cilio di Trento, e del Bellarmino, affinché vi fufTe per tut- 
to una perfetta uniformità di Dottrina , e d’ inftruzioni.. 
Per mofttare la ftima ’ch’ e’ bifognava , di quella funzione , 
egli ne volle da lui inedefimo far T apertura, e la continuò 
feinpre dipoi, tanto che T altre fue occupazioni gliele per- 
mifero ; vedevafì quello gran Prelato , di cui Roma, e Pa- 
rigi aveano aminirata il fapere , e la Corte di Francia l’ elo- 
quenza , in mezzora piccoli fanciulli , accomodarli a loro 
portata, e a loro debolezze, e inftruirgli lui medelìmo con 
una pazienza, e con una dolcezza, che uno non fi poteva 
faziare d’ ammirare . • . - 

- Il fuo efempio fu feguito da tutta quella gran Diocefi , 
niuno trovo più ( come egli era accaduto fino allora) che 
quella funzione fufTe da men di lui , e non vi ebbe Paftor 
re , che non fi credefTe obbligato di fare per lui medefimo 
.nella Parrocchia, ciò che il Santo Prelato faceva nella C»c- 
tà Capitale. In Affetto per meglio dimoflrare la ftima eh* 
egli faceva della inflruzione della gioventù , tutte le volte 
che le fue occupazioni non gli permettevano di fare da Itn 
medefimo la Dottrina, non lene ripofava che foprale Di- 
gnità di fua Catted<*ale , o fulle 'perfone le più capaci del 
luo Clero . Da que'lo ne avvenne , che ciafeuno fi fece una 
'obbligazione d’a.filerd a qu jfte- inftruzioni uno non fi 
contentò di mandarvi i fanciulli; le perfone- le più attem- 
:pate, e le più qualificate V andarono ^ come le minima del 
t..I C l popo- 
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■popolo, e fi chiamava 'quello andare a imparai'e'la’via del 
Cielo In elfetto dopo che s’ era dato ' qualche tempo alP 
•inflruzione de’ figliuoli, il Santo Prelato, o quegli che 
neva fuo luogo, montava in Cattedra , clpiegava d’ una mar- 
niera facile, e familiare i' principali 'punti della Morale 
'Criftiana.- , i i . j 

Dopo lo ilabilimento ‘della Dottrina , Frakcesco mife in 
deliberazione s’egli facevaia vilita generale di fua Diocefi*. 
lìrafi nel forte dell’ Inverno, la ftagioneera fi crudele, che 
i Contadini i più robufii, appena ufeivano di loro magio* 
•ne. Quegli che dovevano accompagnare il Santo Vefcovot 
•non potevano intendere fenza orrore , che egli avefiè di- 
fegno di metterli in cammino per -un viaggio fi lungo, e 
fi penofo ; la dillefa della Diocefi di Ginevra , le montai- 
jgne prelTo, cheinaccefiìbili , e fempre- coperte di una nc- 
< ve, e di un ghiaccio , cosi vecchio quinto il mondo, ch^ 
■'bifognava loro pafiare, Ja povertà delPaefe, le cattive fer- 
mate , tutto ciò faceva tremare i più rifoluti , e i più av- 
• vezzi alla fatica . Francesco incapace di temere, quando 
•fi trattava del" dovere di fua Carica, non lafc ò di propor- 
re -al fuo- 'Goohglio il difegno ch’egli aveva di comincia- 
‘Tc Tua vifica- Egli diceva. fopra quello,' che un Vefeovo 
-non poteva mai prendere troppo prefto per fe medelìmo 
conolcenza di fua Diocefi v cne fi era foggetti a fare mol- 
te mancanze , quando uno fe ne rapportava ad altrui ; 
'che Giesù Grillo ,ùl Vefeovo delle noinre Anime , gli ave- 
va Tempre infegnato'.che un Pallore doveva Tempre mar; 
■ciare alla tella della Tua greggia ; eh’ egli doveva conofee- 
•re per le medelìmo le Tue pecore , e chiamarle per loro 
‘‘nome t cb^egli.non aveva in quello dillinto ne il tempo , 
.ne le llagiònil; che quelle povere genti, -che la provviclen- 
za aveva come relegate in quelle TpaventoTe Montagne , non 
erano meno del numero delle Tue pecore., che gli abitan- 
ti delle Città, e che- egli avevano tantq più bifogno delie 
, Tue Tollecitudini , quanto vi aveva più di, fatica a trovare 
•Pallori capaci, chepoteflero rifolverli ad abitare con loro; 
■che in verità la llagione era cruda ; che frattanto ella era 
•prellb a>poco U medefima ,, che il figliuolo. di Dio aveva 
j R 3 eletta 
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jEjecta pqr venire % vifitar^. gli uoimi;!! ; ch$ nc^i 
^ea fare pt^ iiu nella ioctez^ dell’ età , ciò che , ellendo fi- 
inile a noi in ogni cofa, eccettuato il peccato» aveva ben 
voluto fare per noi nella maggior tenerezza dell' infanzia» 
che le fermate farebbero ben, cattive , fe fulTero piu della 
dalla di Bectelemme • che fe le dilhculcà fpaven^avano , il 
jfuo efempio doveva rmcorare; che in una parola non im- 
portava» che egli vivefTei ma che egli era dell’ ul(ima iov> 
portanza» eh’ egli facelTe fuo dovere. 

. Come FaANCESco non era di quelli » che non vogliono 
eflere, contraddetti» e che quando dimandava coniiglio.» 
era ben coiuento, che fe li dctle» coloro» che egli aveva 
confulud non fecero dilBcultà d’ opporli a fua rifoluzio- 
ne: non gli parlarono di primo lancio del rigore della Ca- 
gione ». ne. delle altre dil&ultìl » ch4 non erano capaci di 
fargli mutar penliero. ka(]^refeacaroagÌi> che nel tempo» 
che andò alla Corte di Francia» erano accadute molte mu- 
tazioni nella fua L>;oce(l» delle quali era bene, ch’egli 
fulfe informata, avanti di cominciare fua vilita, che egli la 
farebbe con piu utilità» allorché egli fuilè meglio informa- 
to di tutte le cofe ; che il coflume di fup predecelVore a- 
vanti di vihtare la fua Oioceli » era di farli mandare dagli 
Arcipreti» e Decani Rurali» memorie efatte dello Stato del- 
le Parrocchie dilorogiuriCdizione ; che h efprimeva in que- 
lle memorie, quanto li poteva il genio de’ Pallori». quello 
de’ Popoli, loro coftumi, e loro coitunercio, il numero 
de’ Parrocchiani , de’ poveri» e delle perfone comode, quel- 
lo degli fcandalolì» e de’ peccatori pubblici, de’ Cattolici » 
e degli Eretici» lo dato degli edihcj delle Chiefe* degli 
Spedali» degli ornamenti» e di tutto ciò» che i riguardava 
il fer vizio Divino » e P .amminidrazione de’ Sacramenti ; 
che avendo riceuto quede memorie» dtdendeva la pianta 
delle fue vidte» che egli concertava» e dettava ancora i 
fUoi ordini ; che queda regola pareva sì ben fondata , che 
non fi dubitava , che egli non 11 facelTe un piacere di feguirU , 

, e che egli era canto più necedàrio , che e’ li faceflie mau- 
dare delle memorie eiàtee» quanto uno non poteva ben re- 
golarli fbpra i’ antiche , perciocché il tempo faceva lémpre 
. ' cam- 
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eartibifltflcnti coiifìdetabili, cui non era poflibile di prevedere. 

Aggiunfero, che fe il rigore della ftagione non gli pa-; 
reva una ragione follìe lente ^ riguardo di lui medefimo 
per rimettere fua vifica'a un’ altro tempo, egli volclTe ben 
per avventura aver conliderazione all' incomodo , .che ella 
cagionerebbe a’fuoi Diocefani ; che i Preti- delle Parroc- 
chie vicine la più parte poveri , e fenza Cavalcature , e i 
popoli medefìmi, che avevano coftume di venire ad in- 
contrare il lor Vefeovo, non potrebbero fodisfare a que- 
fto dovere fenza mecrerfi in pericolo di perderla vita; che 
vi era ancora quantità di Parrocchie nelle montagne , le 
Aevi delle quali , e i ghiacci gli chiuderebbero il pailb ; che 
^uefti' erano oracoli , che Dio medefimo avea meilì ad efe- 
cuzìone del fuo difegno , e che differendolo non farebbè 
che fottometterfi agli ordini della provvidenza. 

Quello era prendere il Santo Vefcòvo per lo fuo debo- 
le, egli aveva tanta conliderazione per gli altri, che egli 
governava poco fe medelimo, e non poteva rifolverli a ca- 
gionare loro la minima incomodità . iPer altro egli onora- 
va eftrernamente la memoria dì fuo predeceflbre , fi glorif- 
va d’ imitarlo, e di non mutar niente di ciò; eh’ egli avea 
blene llabilico, approvava il mètodo da lui ofTervato avanti 
di cominciar fue vifite; e come egli credeva, che non & 
potefle avere collanza , che foffe troppa per fiire oflervare 
gli Ordinamenti una volta dati , égli era altresì perfuafo» 
che non erano mai troppe le precauzioni, che fi potelTero 
apportare avanti di dargli . Scrille dunque egli medefimo 
per tutte le bande, per farli mandare memorie le più efat- 
te ,' che fi potelTero dello fiato delle Parrocchie , raccoraah*» 
pàrticolannente la diligenza d’ informarlo de’cofiumi*, 
e della capacità di ouelli , che pretendevano a i Santi Or- 
dini , e rimife la vill^a generale a un’ altro tempo , in cui 
difendo meglio infirutto di tutte le cofe, égli potelTe farla 
Xón più frutto : , ; 

Occupòfli frattanto à fegolarè la villa' di Auesì , efuoi 
• Contorni , è cominciò dalla fua propria Cafa ; egli non fi 
•contentò di mandare ad effetto ciò , che egli aveva int^ 
volato' avanti' la fuà confacrazibne ; aggitinMvi più cofe» 
- - - - R 4 ohe 
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che egli credette dover contribuire alla’ ediècazione pib«, 
blica. Riferifcefi fopra quello punto, chetano de’fuoi A- 
mici propofto avendogli di prendere una Donna d’ un’ età. 
noti fofperra per aver cura della biancheria , e de’ mobili , egli • 
non vi volle mai confentire; c foggiunfe, che,. egli non’ 
alloggerebbe nè meno fua propria Madre ; la ragione, che^ 
egli ne rendè fu la medefima di; cui li fervi, altre volte S.. 
Agollip.o in una occalion» tutta firn le , che egli credeva 
benilTimo , che niunò troverebbe da dire , che egli dimo-, 
rafl’c con una Madre, d’una virtù cosi generalmente rico- 
nofeiuta, come quella della ContelTa di Sales; ma che, e’ 
non farebbe forfè la medefima delle femmine delle quali 
ella non potrebbe tfar di meno .di ricever le vifite. .In ef- 
fetto. la ContelTa di .Sales, che veniva fpqdbja Anesi noi\ 
alloggiò mai da lui, ella aveva unaCafa particolare. Que- 
llo fu un punto, All quale non fi potè .mai .obbligarlo a 
rilafciarfi . Era egli della (leiTa efateezza a riguardo delle 
femmine, che aveano qualche negozio da comunicargli. 
Non parlava mai loro altro, che. in pubblico-, jO, in pre- 
fenza d’ alcuno, a cui egli aveva ordimto dinon.-lo.per.def 
di mira . Per quello che è di vifite , inutili ^ dii civiltà, an- 
cora, o di convenienza, elle erano.. aflblutamente tronca- 
le. Diceva in quello propofito, che un.Vefcovo non ave- 
va tempo da perdere; e che quando edi- n’a.ve(re,;<ciò non 
era con perfone di quel fedo , che egli ;doveflfe perdt^lq ; 
che niente noceva più alla reputazione, degli Ecclefiafti- 
ci, che la frequentazione delle femmine, per qualunque 
ragioni , di che uno fi potefle fervire perpretefto ; che l’ ozio 
che era Tempre pericolofo i eralo fc^rattucto,f quando» elle 
ii trovavano efferne a parte .- lEgli era fopra. quellp, ,d’. una 
efattezza, che andava fino- allo fempoio ; a quello oggettp 
egli non rac.:omandava niente con più di follecùrudine agli 
iìcclefiallici di fua Diocefi, quanto l’occupar fi , e telUmop 
niò foventè, che egli avrebbe bramato, cheil’atUtica difeir 
plina della Chièfa >’ che 'ordinava a tutti i Cherioi di. fape- 
je qualche onello melliere, fufl’e Hata, rimelTa in vigore- 
Soggiugneva quella regola eiTere- fiata allora sì geaei-alq , 
,che i più dotù medelimi, e quelli,, che,., erano più capaci 
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d'occoparfì nella iectura de’ fanti Libri, non ne erano ec-'j 
cectuaci, e che la Chiefa era fiata cosi perfuafa non viave-i 
re cofa più pericolofa per le perfone confacrate a Dio , che 
rozioficà, che ella aveva amato meglio permetter loro di 
lavorare la terra, che di vedergli lenza occupazione, 
r, I Chericìt dice ilCanone 31. per abili » che e" fieno nella pa- 
tt rola di Dio , /appiano un' onejlo mefiiere , da cui fi guadagni- 
„ no il vitto . I Lherici dice il 31 guadagnino di cÌìc nutrirfi p, 
„ evefiirfi per qualche piccol medierò, 0 coltivando la terra, 
,, fenza mancare nienteaimeno a loro funzioni . 

Era egli medefìmo efatto ofTervatore di quella difciplinsi 
si lalucare. Era Tempre occupato, o alla predicazione, o 
alla Dottrina, o air Orazione, o allo Hudio, o alle altre 
funzioni deir^Epìfcopato. Quando egli aveva del tempo 
d’avanzo» andava, negli Spedali , q nelle Cafe particolari ^ 
vificare gl’ infermi» amminillravà loro da .fe medefìmo i 
Sacramenti , e faceva loro qualche volta i fervigj più balli 
e i più llomachevoli . Iddio benediva qualche volta la Tua 
carità nel (bllevare gl’infermi, eh’ ei Vilitava ,.con uiaa ma^ 
niera, che pareva adatto miracolofa. . 

L’amore» e la llim^ che il Tuo popolo aveva per lui» 
non. potevano anulare più lungi. Quando e’palTavaper la 
Città, in cui egli andava Tempre a piedi» ognuno ufeiva 
dalle Cafe per ricevere fuu benedizione . Le Madri partii 
Colarmente» gli portavano i loro banibinr fallidiofi , e di»- 
fulibidienti , alHnchè egli gli benedicefle, e. C notò fovente; 
che nell’ imprimer loro il legno della Croce fulla fronte, 
o mettendo la mano fulla teda, o ancora carezzandogli , i 
loro gridi, e le loro lacrime cellàvano, etl elE divenivano 
iù.mantueti , e più trattabili . 

: La carità del Santo Prelato non fe ne (lette qut; entra»* 
va fpelTo nelle Cafe degli Artigiani , e delle povere genti» 
S-’ informava di le»: bifognt, alcoltava loro> ^gtianze, gli 
iconfblayaf» ed aiucavagli portava la pace per tutto, e 
'bùo.'r.ch’ e’‘fapeva» c}\e ci era qualche di vifìone .nelle fa- 
miglie» egli v’ andava» & non ne ufeiva» ch’egli non vi 
.avwdè rif<irmaca l’unione. ^Niente refìdeva alla fua in'com- 
parakùi dolcezza. Niente era capace di dirgu(tare\]a_.jL'ua 
‘ " "can- 
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carità , e H vide per Tua pazienTa venire a terminare 
micizie le piìi invecchiate ^ 

Mentre che Francesco s’occupava in una maniera sì 
degna d* un Santo Vefeovo , che deve effere il Padre di' 
fuo popolo , venne la Quarefima : come egli aveva rifolu»^ 
co ^ tenere in quello Tanto tempo Ordinazione per la pri« 
ma volta , lafciò tutte le Tue occupazioni per darli intera- 
mente a quella funzione . > ^ • 

Era periuaTo « che quella è una delle piu inforcanti dell*, 
EpiTcopato , e che non vi è coTa , che meriti più tutta 1’ 
applicazione d’un VeTcovo, quanto il penliero di dare al- 
la ChieTa Santi Minillrit cùnliderava come uno de’ pia 
gran conti, che egli avelie a rendere a Dio^ tutte le cater- 
ve elezioni , che egli potefle fare . A queAo fine raddopi» 
piò Tuoi digiuni , e Tue preci , e penetrato dal timor d’ in- 
gannarli , dididandoli Umilmente di quella edrema dolcezv 
va , che lo portava continuamente a ulàre della conde- 
feendenza per le imperfezioni degli uomini , diceva incef» 
fantemente a Dio nel fondo di fuo cuore : fatenìi conojeert 
,, Signore ( Aft. cap. 2. ) fae//i , che voi avete voi medefimo eletti ^ 
i, Mncbè io non ammetta nel mmero'dé voSri Minijiri , ifMl~ 
i, it,ebe voi avete rigettati^ e che io non ne efcluda altresi co^ 
,t Urot che voi quivi chiamate. - 

Usò dunque d’ una edrema efattezza nella fcelta di que- 
gli, che fi prefentavano a i Santi Ordini, gli efaminò egli 
medefimo con molto rigore ; non ebbe riguardo nè' a na^ 
Ccica, nè a raccomandazioni , nè ancora a gran talenti , che 
non Tufferò fodenuti da una vita Tanta, o almeno irrepren- 
libilc agli occhi degli uomini : efaminava particolarmente 
la vocazione, e non poteva foffrire, che s’ entraffé' nfell^ 
ChieTa con mire profane , e Tacrileghe d’ uno interéllé 
fordido. ' ■ . . ' 

Quedo è quello, eh’ e’ fece apparire nell’ efame d’un gio- 
vane uomo di condizione, che era flato provveduto d’una 
Prioria confiderabile . Il Santo Vefeovo giudicò allafub 
'aria, e alle Tue maniere, che l’ entrata della Prioria aveVa mag- 
gior parte nella dimanda , che egli faceva de’ Santi Ordini » 
* che ogni altra confiderazione ; recegU Topra quedo tanfe 
■ ' riccr- 
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ificfpqhe, che il giovane uomo gli confefsò, che non av^ 
va altra vocazione» che T avarizia de’ due genitori» che vo- 
levano aumentare i loro Bem dell’ entrata di quel Benefi- 
zio • (^elto badò : il Santo Prelato non gli vmle dare gli 
ordini , e dimorò fermo nella fua volontà per qualunque 
(bllicitazione , che gli lì potelle fare . 

All’efame della capaciti egli congiugneva quella de’co- 
Bumi. Egli aveva, ricorfo a tutte le informazioni ». che po - 
Ccvano dargli alcuni lumi fopra un punto sì importante» 
e aveva coll urne di dire » che gli Ecclelìallici malvegolati 
ne didruggevano più per loro catti vi elèinpi » che e' non 
ne potevano edidcare per loro dottrina. Egli aveva per 
canto più d’ indulgenza fopra quedo punto » che fopra quel- 
lo della capacità. L’ignoranza efcludeva per fempre i ma 
come uno può correggerfi » dove che 1’ ignoranza è quali 
fempre fenza rimedio , egli li contentava di did'ecire qual- 
che tejnpo d’ordinare coioro». che non gli parevano adai 
regolaci », lina a che egli avellerò dato contradegni certi d* 
Itna regolarità» conforme allo dato, che edi volevano al>> 
tracciare . 

.■ Da queda grand’ elattezza avveniva, che le Ordinazio- 
iii» eh’ e’ faceva» non erano nmnerofe» e s’ammirava fopra 
quedo tanto piu fua fermezza», quanto che dopo la Con- 
.verlìone di Oablè, e de daliaggi» la fua Diocefi pativa una 
igran caredia di Preti. Sapevaioegli meglio di mono', ma 
quando gli fc ne parlava » nlpondeva» che la Chiefa non 
aveva tanto bifogno di Preti» quanto di buoni Predi che 
col ceinpo li provvedereboe a tutto, e ch’e’ bilògivava pr(- 
:»» Padrane della M^ffèaman Jaroi ^gli operar i . 

. Avrebbe ben deUderato di fondare un .Seminario a' A* 
jiesi per formare in quello di buon’ ora dì giovani gend» 
fila (cienza, e alla pietà» e trame de’ Minidiir che potef- 
(ero fervóre all’ initruzione» e all’ echheazione del popolo. 

I Sua poca ei^trata » e la povertà del fuo> Clero ne lo impe- 
?dì, egli mori con quedo dedderio. Avea códume di oiee 
‘ a queda occadone , che egli npn poteva a badarvza dupùifi , 
• ch’ egli non vi fulTe Ordine Religiofo, che non avede da- 
- bilico Noviziad per quivi indruire, e formare i pretea- 
... . denti 
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iSenti fulla pratica della Regola : ■ eh’ e’ non vi fufle ah^Ol^ 
Arte, nè prolelhone, che non aveire per così dire il fu<> 
noviziato, ove l'uomo non fudè obbligato di fare provedi 
capacità; e che non fi f alle prefa quella precauzione ptM* 
io,miniftero -Ecclelìaftico , e governamento dell’ Anime, 
che è pertanto r Artò delle Arti , • e la più nobile , iicco> 
me la più difficile di tutte le profeffioni . -* 

• Aggiugneva , che Dio gli aveva donata una aflai grande 
•indilfercnza per li Beni temporali ; che egli era non oAarm 
te coftretto a confelTare, -che egli non erano inutili alla 
Chiefa; che come uno ne aveva fempre troppi, quando 
non fe ne faceva un buon’ ufo , egli era raro che uno ne 
avelie aliai , quando li voleva bene ufarne ; che gli era fa- 
‘Vente accaduto di mancare di provvedere a molti bifogni 
■per mancanza d’ avere il modo ; ma che ciò , che lo con- 
foIava,era, che Dio non gli dimanderebbe conto, ‘fe non 
di ciò, che egli gli aveva dato. 

- Un Prelato si elatto a non ammettere agli Ordini mi- 
-nori fe non perfone d’ una capacità , e d’ una virtù cono- 
feiuta, non mancava certamente d’ efattezza per la colla- 
zione de’ Benefizj . Egli non poteva foffrire, che li defle- 
ro per conliderazioni umane , o per ricompenfare fervigi. 
-fenduti , fovente in affari temporali, e qualche volta in in- 
*trighi del mondo . Chiamava quello 'infame commercia, 
‘I abbominazione nel luogo fanto, e una delle 'forgenti le più 
^feconde de’ mali della Chiefa . Per chiudere una volta per 
■tutte la porta alle follicitazioni , e agli errori, non dava i 
-Benefici , e Cariche d’ Anime , che a concorfo , cioè a di- 


re, che non li otteneffero fe non per difpute formare, ove 
•il Santo Prelato prefedeva fempre, e ove fidavano pubbli- 
. che prove di capacità, come fi farebbe potuto fare per ot- 
■ tenere una Cattedra di Teologia. Il più capace, la por- 
tava via fempre . Il broglio, le raccomandazioni non vi 
-aveano parte, il merito folo decideva, e farebbe flato un 
. darli l’ elclufiva per fempre , il ricorrere ad altri mezzi Fn 

• in una di quelle difpute, eh’ egli cominciò a conofeere i 
gran talenti del Fenugliet, che fu dipoi uno de’ più famo- 

• n Predicatori del fuo tempo > e uno de’ più gran Prelati del- 
le Chiefa di Francia. Per 
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( ' Per iftabilire una perfetta uniformità in fuà Diocefi, pcf 
le inftruzioni, eperVamminiftrazione de’ Sacramenti, coni- 
pofe egli.medefiino un’eccellente Rituale, che farà un mo« 
numento perpetuo di fua prudenza, di fua capacità, e del>' 
4a caritatevole condifcendenza, che uom dee avere per io 
proifiuiu . 

Lo zelo del Santo Vefcovo non fi fermò a dare a’ Fallo» 
TÌ di fua Diocefi delle infiruzioni per ifcritto , egli credet- 
te di dovergii infiruire di viva voce ; ordinò pertanto, 
thè fi teneiie il Sinodo ogni Anno a certo giorno decer» 
minato, fenza eh’ e’ fufle biibgno d’ altra convocazione. 
Prendeva quello tempo per infegnar loro ciò , che con- 
cerneva loro funzione, e non credeva, eh’ egli folTe cofa 
inferiore a lui il difcendere aUe ultime particolarità . Ecco 
alcuni de’ principali Regolamenti, che egli fece nel luo 
'primo Sinodo. ' i • . 

Come la piìi gran dignità del Sacerdozio di Gesù Grillo, 
viene dalla facolrà , che egli ha dato a’ Sacerdoti di confa- 
crare la Divina Eucarillia, e che la più fanta di loro fun- 
zioni fi è di otferire il Sacrificio incruento , come Gesù 
Crifto l’ offerì cruento fopra la Croce , egli volle, -che un 
Millero si pien- d’amore, e si capace di ricliiamare gli uo- 
mini a Dio, fufi'e onorato d’ una maniera particolare in 
«tutta là fua Diocefi. Ordinò per quella élfetco, .che fi fa- 
Celfe l’ Uficio del Santo Sacramentoxuctì i giovedì dell’Anno . 

■ Ma come la, purità del corpo, e dello Ipirito è la miglior 
'maniera d’ onorare quello tremendo Millero , proibi a tut- 
ti gli Ecclefiallici d’avere in loro Cafe Donne fofpene, e 
.prefe tutte le precauzioni polTibili per allontanar da loro 
-fino i a i minimi fofpetti. Fece loro fu queflo folo' Artico- 
•lo più difeorfi de’ piùi toccanti . E perciocché la purità non 
è una virtù particolare Preti; che tutti i-Crilliani fono a 
•quella obbligati, ciafeuno fecondo fuo fiato; ordinò a tut- 
ti i Pallori d’ invigilarvi, con premura, e di riferire ogni 
-^Anno al Sinòdò il, nome de’ Coincubinar) , e degli Adulce- 
ri pubblici , che e’iendo fiati avvdrciti non lì fodero correrà . 

‘ Behchècìòfuìe iI‘;Cofiums di quel tempo di ricevere del- 
l’argento per l’ amminifirazioue del Sacrainenco della pe* 

niten- 
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tiitenza / egli non iafciò di trattarlo d’ abufo » e prdlb) ; 
<he fe ne prendelTe in avvenire , cfortò a non n’ eiìgeré 
per gli altri Sacramenti , e a. contentarli di ciò, che. altri 

-olferrcbbe volontariamente. 

Obbligò alla relidenoa tutti i.fienefìciaci a cura d’ Ani- 
me, lotto ]pena della privazione de’ loro Benefici ,;rifeo. 
■vandoli a lui folo k cognizione delle ragioni,' ch’c’potc^ 
-fero avere di dilpenlariène , e il diritto di permettere ai- 
ienze meddimamente di poca durata.'. i ■ ‘ i 
■ Ordinò una elatta modcdia; incorno flgU abiti , e regolo^- 
li in quefto fu i Santi Canoni. .Vietò ÌB’ Bcctoley. tutti i 
giuochi di fortuna, e ancora tutti gii altri in pubblico ; 
vietò altresì la Caccia a caufa degl’ inconvenienti , che ne 
potevano accadere, e della perdita deh tempo infeparabile 
'da quello «fercizio . Stabili degli invigilanti^ che! vilitalTe- 
ro due volte 1’ Anno certo numero di Parrocchie, che a* 
idiègiiavan loro ; fi diede loro permilTione di dare le difpen- 
•fe minori, ril'erbandoli il Vefcovo fempre le grandi; po^ 
levano altresì inliruire., e correggere ie mancanze, che di- 
mandavano una pronta correzione. .1 . ' • vr 

Oirre a'ciò, obbligò gli Arcipreti'd’ adunare' tre volte 
r Anno i Preti di loro giurifdizionev di conferire con lo- 
ro de’ bifogni delle Parrocchie; d’inftruirgli delle funzio- 
ni di lor minillèro , e di rifolvere i Cali , e le Qu’iftioni 
ditficili , fulle quali uno aveflè bifogno di confulc^i . a 
Stabilì ancora le Conferenze ogniMefe, ciò che s*' è ve- 
duto praticare in Francia con tanto frutto , e di cui (àre^ 
be da deliderare , che fi lìabililTe l’ufo in tutte le Diocefi . 

La mefcolanza de’ Caccolioi, cogli Eretici lo mdulTe a 
- prefcrivere per foggetco di ijodle Confereuze , diverfemi- . 
' terie diControverfie. Creile del Cardinal Bellarmino pror- ^ 
vedevano le ^obbiezioni , e le. rifpode , e uno ordinaria- 
mente lì teneva alle decilioni di quello dotto Gefuita . Il 
Santo Vefcovo diceva fu quello ,»ehe un Pallore , che non 
fa difendere la fui greggia dagli attacchi de’ Lupi , ignora 

• una parte ellenziale di Tao dovere ; 'òhe egli era ancom 
vergogna, che un Curato non làpeffè' rifpondere alle ob- 

• biezioiii degli Eretici , e eh’ e’ rimanere muto e lènza di- 

fefaf 
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lUa; mentre che uno ialukava la- Chielà di Dìo vivo « 

'( 4ìi òdi già potuto vedere K avverfione» che aveva il San- 
to Irrelato per le liti , quanto egli le credeva pregiudiciali 
alia carità , che è il fondamento di tutte le virtù Crilhane 
e il penliero , che egli prendeva per arreftarne il corfo an- 
che tra i Secolari . L' facile a immaginarli» eh’ egli ne a- 
vellè più d’orrore, allorch’ egli le vedea regnare tra gli 
Eccleliakici . Efurtogli dunque a fuggirle, o a terminarle 
piu prello , che fufle pollìbile per via d’ arbitri i oflèri an* 
cori fe uno' voleva rapportarfene.alui,4i aggiullarle; e in 
eHecco ne terminò piu d’ unar diceva fpello a quella ca- 
gione, ch’egli non poteva abbaftanza llupirlì, che uno fe 
ne rapportalfe a’ Velcovi , e agli altri dotti Eccledallici nel- 
le macerie della fede, della morale » e della fàlute , infìnitamen- 
te piu importanti, che quelle, che cagionano ogni d'i delle 
liti , e che fi faceile ditHc^càdi rapportai fene aloro , che s’in- 
cromectedero peraggiuflare le diderenze, che emergevano ne- 
gl iallari temporali ; che in vericàc’ doveva no ignorare ilme- 
itierodel boro, eloflrepìco ; ma altresì doveva edèr bandito 
era Unteti; che ilanteq.ucflo per poco, che unufulfe portato 
alla pace da una parte, e l’altra, egli non li avea lite» clu^ 
un’ noma di »buon rfenno - non poteilè accomodare .. 

Lafuacenerezza verfo. i po.v«ri , accrefcevaancora 1” avver- 
fione,. che la Xua edreina dolcezza gli dava con. ra le liti} 
era pertuafo». che. elle feccavano'-la furgeme della carità,# 
che il danaro, che s’ impiega per fouenerle, eroL alcret- 
tan co perduto per quegli: ingioi » che, non fuirifluiiA, che 
dell’ abbondanza d’ altrui^ Non poteva foflrire, che fi reii- 
delTe per ragione : perchè uno non faceva limolina , perchè e- 
gU aveva delle liti, appellava .Ciò , feufare un peccato pqc 
4in’ altro, e lavarli d’iuV acqua* che non poteva», che fporcar 
d.’ avvantaggio o -.u 'i. •• -f'.‘ • /,, 

X La {Lima profonda» eh’ egli i aveva per lo Sacerdozio di 
£ìesu .Crido,'iion gli permettevi .di ' vàiere quegli , che n* 
Arano ri vefbti ,.al rervigio d^’ del qumdo* impiega- 
ti la più parte del tempo ai cuC# wtco'afliutO' indi^^ 
profelfione.» Confideravaglì io: qneflo fUto -efpofti a occa- 
ttooialk ^uah erai>cadid^dedrreiìih$ri»x^der&£òIko 

che 
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che fe vi era tanta dHHculd a perfeverare » e a confervar^ 
le virtù di (lato, anche nel ritiramenxo, e nella foiitudiue» 
che quello era preflb che ùupoflibile nel gran mondo» 
ove tutto favorifce le pallìoni, e ferabra combattere l’ in- 
nocenza. 

Quello fu quello, che lo portò a non ordinare Preti» 
che non avelièro Benefizio , o àlmeno uiV impiego in qual- 
che Chiefa, che delle loro da vivere. Non proibì efpr^ 
famente agli Eccleliallìci di fua Diocefi di non prendere ' 
impegno apprelTo de’ Grandi ; ma gli elbrcò vivamente , e 
vi tenne così benb la mano, che egli abolì quali . intera- 
mente quello abufo . Diceva fu quello particolare , vb’ egli 
t, non vi avea niente di sì diffìcile in materia di virtù , chi non 
„ fi poteffe perfuadere agli uomini Jè uno poteva guarirgli daW 
it avarizia , e dall' ambizione - ‘ ’ ‘ 

* Mentre, che Francesco s’ occupava così a. regolar fua 
Diocefi, le felle di Pafqua arrivarono; elle non furono 
cosi tollo paflate, che egli partì per Turino per rendere al 
Duca di Savoia ciò , che i Vefcovì de’ fuoi àati conlàcra- 
ti novellamente , hanno colhirae di rendergli Fu riceuto 
in quella Corte con tutta la ftima, che la fua riputazione gli 
aveva acquillato . ' T urta la gente faceva a gara a confultar** 
lo, e il Duca medefimo ebbe più Conferenze con lui in- 
torno all’ intero rillabilimento della Religion Cattolica in 
fua Diocefi . Il fuo difinterefle apparì ancora in quella oc- 
cafione . Ognuno fapeva , eh' egli era povero , e il Princi- 
pe lo fapeva meglio che perfona; la confiderazione ,* eh.* 
egli avea per lui , la confidenza ancora, che egli faceva ap- 
parire, fembravano invitarlo a dimandargli qudche grazia. 
Egli n dimenticò di fe medefimo, come avea collume di 
fare. Sowennefi folamente de* poveri, e de’ novelli Catto- 
lici, in favore de’ quali egli ottenne tutto ciò, eh' egli di- 
mandò. Non'fi mancò di fuggefirgli di penfare a lUi me- 
defimo , e di profittare della buona volontà del Duca ; ma 
egli rifpofe, eh' e' non' era venuto per queflò . La Corte non 
è il luogo dèh mondo," ove la virtù fia il meglio praòcata^ 
non fi lafcia però quivi di llimarla.' Ognuno ollèrvò, e fn 
commoilb deli' indifferenza di Fkamcmco per la roba , e il 
• . Du- 
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DttC* medeiìmù nun potè far di non dire, aver lui Jèmpr§ 
„ ricmofciuto t ^'be quegli , che facevano il migliore ufo delle ric^ 
f, chezzet ne facevano meglio conto degli altri. 1 

Come il viaggio, di Turino non era il folo motivo, che 
aveva obbligato il Santo Prelato a padàre i Monti., egli, ne 
parti alcuni giorni appreffo , per andare a render viiita al 
Vefcovo di Saluzzo. C^uelU era il Padre Giovenale. A nli> 
na Prete dell’ Oratorio, di cui gii! fi parlò. Hgli aveano 
fatto amicizia a Roma, e l’avevano Tempre dipoi coltivata 
per Lettere. Sarebbe dato difficile di trovare due .uomini 
più fomiglievoli in tutte le cofe. Egli aveano 1’ imo, e 1* 
altro un l'apere , e una pietà difUnta , lo fpirito , e il cuo- 
re fi fomigliavano , la medefima fimplicità , la medefima ca- 
rità, la medefima dolcezza, un difpregio eguale per le ric- 
chezze, un’applicazione tutta pan alle funzioni di lormi- 
nidero . li Veicovo di Saluzzo, nel medefimo modo, che 

a nello di Ginevra , viveva col Tuo popolo , come un Pa- 
re co’ Tuoi figliuoli , e il Tuo popolo aveva per lui tutta la 
tenerezza, e tutto il rifpetto, che figliuoli potrebbero ave- 
re per un Padre. 11 Tuo amore verfo i poveri, non pote- 
va andare più oltre, egli era accaduto fovente di ridurli 
all’dlreme necellìtà per follevargli. Se la virtù, e la con- 
formità de’ coftumi fono il più falda fondamento dell’ ami- 
cizia, 1’ uomo può giudicarlo da quella, che paflava trai 
due V efcovi di Saluzzo , e di Ginevra . 


Francesco giunfe a Saluzzo la vigilia dell’ Invenzione 
della Santa Croce . Come la Chiefa celebra qùedo medefì- 
mo giorno la feda di S. Giovenale, Avvocato del Vefco- 
To di Saluzzo , quello era per lui un doppio motivo di de- 
vozione. Quindi egli prefe occaflone di pregare il Vefco- 
vo di Ginevra a fare un difcorfo al Tuo popolo, Francesco 
gliel’ accordò, e efl'endo montato in pulpito la mattina, co- 
minciò in Italiano un’ eccellente ragionamento in lode 
della Croce. Finito l’ Efordio , il t Vefcovo, di Saluzzx) lo 
fece avvertire, ch’e’poteva continuare in Francefe; cheli 
Marchelato di Saluzzo era flato s\ lungo tempo alla Fran- 
I eia, ed era flato ceduto al Duca di Savoia, da sì pocotem- 
I t>o, che vi fi parlavano ancora le due lingue colla flefl* 
Tomo /. S faci- 
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facilità . 11 Santo Prelato continuò tuo DKcorfo ia Frani 
cele con una pieu, e una eloquenza, che turono ammira* 
ce da tutti. Diede ancora aicuai giorni alle ìialianze, ciie 
gli fece il Vefeovo di òaluzzo, poi partì per andare a 
iure fue devozioni , alla Madonna di Mondavi , e ii rendè 
ft vnesì per la fella della Pentecofte. 

■ La Iella del Santo Sacramento, che s’avvicinava, aveva 
quivi fatto nafeere una difl'erenza , tra '1 Capitolo della 
Cattedrale, e quello di nodra Dama . J1 Capitolo della Cac* 
Cedrale . pretendeva di precedere alla ProcelTione , e in o> 
^n’ altro luogo a quello di nodra Dama ; e i Canonici di 
nodra Dama foilenevano al contrario , che egli erano in ra* 
gione , e in pofleflò di prefedere a tutte le cirimonie Ec* 
clefìadiche . Egli è vero, eh* e’ godevano di quello diritto* 
avanti, che il Capitolo di S. Piero di Ginevra, d fudè ri* 
tirato a Anesì ; ma 'dopo quel tempo , i Vefeovi, e il Ca- 
pitolo della Cattedrale 1’ avevano fempre difputato . Fran- 
cesco fi conformò in quella occalione a i fentimenti de’ 
fuoi prcdecetibri , e pretefe , che il Capitolo della Cattedrale 
dovelfc precedere . Quella dichiarazione non fervi,* che a 
rifcaldare maggiormente la difierenza . .1 Canonici di no- 
dra Dama rifiutarono di fottomettervifi , e pretefero fimi!- 
mente, che il Vefeovo edendo lor parte, non poteva ed'er 
lor Giudice . In quedo mentre, come che la feda s’ avvi- 
cinava, che uno non poteva far di meno d’ un regolamen- 
tò provvifionale , Francesco ordinò per modo di provvi- 
fione , che il Capitolo della Cattedrale precedell'e , i Ca- 
nonici di nodra Dama ricufarono d’ ubbidire, e non adl- 
derono alla procelfione . ' ^ . . • ( V 

.(Egli è certo, che il Vefeovo di Ginevra avendo tutta 
giunfdizione fui Capitolo di nodra Dama, era in dirirta 
di 'giudicare di q^ueda differenza, e d’ obbligare le parti a 
fottometterfi al fuo giudizio ; ina la fua edrema dolcezza • 
e l’avverfione, ch’egli aVeva' per li Procedi, non eli per- 
mife d’ ufarc in quella occalione d’una autontà, che non 
poteva elTerli contedata. Rivolfc dunque l’adàre in aggiu- 
damento, e fece convenire le parti,- che fi fcrivefle dall^ 
Una parte, e dall’altra a Parigi-^ Duca di Nemurs Signo<i 

.. re.di 
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IvdiAtiQBÌ, per pregarlo a fare cuniultàre quello nego- 
-ZiOt e a volere'bcn proporre lui medefiino gli efpedienti 
piu propri a terminarlo. 11 Duca confulcò fopra a quello 
i piu abili del Clero » e del Parlamento di Parigi . La pru- 
..teniione del. Capitolo di noAra Dama di precedere quello 
della Cattedrale, fu giudicata da non A poter foAenere , e 
■propoftù in confeguenza di regolare la gita de’ due Capif- 
.toli, fu quella de’ Collegiali della Santa Cappella, e di San» 
Si Geneveia di Parigi, allorché elle A rincontrano colCa» 
pitolo della Cattedrale ( cioè a dire, che quello della. Cao> 
tcdrale di Ginevra tenelfe un lato, e quello di NoAra Da^ 
Jiia di Anesi P altro . _ ' . • 

. Francesco ricettò ben lungi queAa propoAzione; diflè, 
eh’ egli avea fatto ^giuramento di mantenere i privilegi , e 
Je prerogative del Clero di fua Cattedrale ; che egli li fa- 
ceva una religione.d’ oiTei vario, e che non permetterebbe 
giammai, che -del fuo tempo vi A taceAè il minimo intac- 
co; che la prerogativa di lua Cattedrale, non conAAevai'o- 
lamente a non eflère preceduta da una Collegiale , ma an- 
cora aiprecederla in ogni maniera; che la Santa Cappella 
di Parigi , e P Abbazia di Santa Genevefa i erano el’enti 
dalla giurii'dizione Epifcopale, e da quella del Capitolo 
della Cattedrale , nel tempo di Sede vacante ; che non vi 
avendo dipendenza tra qucAe Chiefe , non .vi avea alcuno 
inconveniente, che elle aveOTero qualche forte d’egualità, 
allorché elle s’incontravano; eh’ e’ non era il medellmo 
del Capitolo di NoAra Dama di Anesi v che egli dipen- 
deva in ogni cofa dalla giurii'dizione Epifcopale, e dalla 
Capitolare in tempo di Sede vacante; ch’egli non era per 
tanto giu Ao di regolarlo fopra Chiefe independenti ; che 

3 ueAo farebbe un far torto alla fuperiorita del Capitolo 
ella Cattedrale , e che fe ne porrebbero trarre in progref- 
fo di tempo dannofe confeguenze. . 

tRANCEsco ne fcriAe in queAo fentimento al Duca di 
Nemurs , e pregollo a contentarli, eh’ egli non accettalT'e 1’ 
aggiuAamento , che egli aveva p'ropoA j. 'Il Duca appro- 
vò fue ragioni, e fcriAe al Capitolo di NoAra Dama, eh' 
non potava pretendere nè la precedenza, nè anco le 
. . S 1 qua- 
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•qualità al riguardo del -Capitolo di S:^ Piero di Ginevra^ e 
che coiilìgliava loro di l'oitometterii al giudizio di loro Vt>- 
fcovo ; quello era il folo partito , che vi era da prendere » 
ma quando lo ipirico di litigio s’ è una volta impadromto 
d’ una Couiunira , non è agevole di guarirne . Il Capitolo 
di Nollra Dama non illette contento, nè al giudizio del 
Vefcovo, nè a’fentimenti del Duca di Nemurs. Egli por» 
cb il negozio davanti l’ Arcivefcovo di Vienna. Metropo- 
litano di Ginevra. Francesco quivi lo feguitò, e otteuiie 
infine una fentenza, che confermava la iua, e che davalt 
precedenza in tutte le cole al Capitolo della Cattedrale . 

Francesco , che credeva godere qualche ripofo , riprefc 
rantolio il difegno della vifìta generale di fua Dioceli i ma 
egli ne fu dillornato per una Lettera, che il Maire, e gli 
Scabini di Digiune gli fcriflero per pregarlo di venire a 
predicare l’ Avvento , e la Cl^reuma m loro Città . Fran- 
cesco , che aveva rifoluto di non • ufeire di fua Diocefi , 
come e’ non li trattalfe del fervizio della Chiefa in gene- 
rale, o deir interelTe della fua imparticolare ,-fu fui punto 
di feufarfene. Ma Iddio, alla gloria del quale quello viag- 
gio doveva un giorno tanto contribuire, non pcrmife, che 
egli fe ne llefle a quello primo penfiero-; egli lì fentì preC- 
fato interiormente d’ accordare ciò , che lè gli dimandava^ 
non ne vedeva la ragione , o al contrario egli fi diceva.a 
fe medehmo più cole , che ne lo dovevano dillornare i U 
provvidenza gli nafeondeva ancora il frutto , che ella prò-' 
tendeva trarre da quello viaggio ; ma ella lò follecitava in- 
teriormente a farlo ; egli fegui quello tratto , e rifpofe , che 
trattandoli d’ ufeire di fua Dioceli , e degli Stati del Duca 
di Savoia, egli non poteva fare nè l’uno, nè 1’ altro, fetv 
za avere la permiflione del Papa, e quella di fuo Sovrano ; 
che egli andava a fcriver loro , e che farebbe loro fapere la 
fifpolla loro. II Papa gli accordò fubito la permilTìone , eh* 
e’ dimandava; ma il Duca di Savoia fotto cercati pretelli 
gliele negò . 

Quella negativa non forprelè Francesco; egli s’era ac- 
corto nel fuo ultimo viaggio di Turino, che il Duca, che 
era diihdeiue» aveva preio dell’ ombra ^ fuo primo viag- 
gio 
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gio in Francia» della ftima» che il Re gli avea dimoftratai 
e ancora più dell’ olferte, che egli gli aveva fatte fare. 
Francesco , che aveva lo fpihto inlmuante , non avea nien- 
te rifparmiato per difcopnme il fuggetto; ma il Duca, che 
non aveva potuto lar dimeno di non gli lafcìar vedere fua 
éirhdenza , aveva allora Tue ragioni d’ afcondergliele i 
motivi . 

^ Si è faputo dipoi, che Ginevra ftando molto alla con- 
venienza della Francia, particolarmente dopo lo fcambio 
del Marchefato di Saluzzo , egli avea paura , che non lì prò^ 
ponefle a Francesco di trattare de’ diritti di Sovranità , che 
1 Vefcovi di Ginevra pretendono fu «quella Città per far- 
gli valere a tempo , e luogo , che egli aveva creduto , che 
uno non l’avrebbe tanto carezzato, quando egli era fem- 
plice Coadiutore, che per guadagnarlo, e- impegnarlo a 
concludere il trattato, quando e’fufle Vefeovo: egli s’era 
immaginato fopra quello, il viaggio di Digione ellère un 
pretelto, e che egli copriva un più gran difegno. Quello 
che il Duca di Bellaguirdia , Grande Scudier di Francia, 
e Governatore della BrelTa, e d’ altri Paelì, cambiati col 
Alarchefato di Saluzzo, fece allora in BrelVa, accompagna- 
to dal Barone di Luz , e dal Prefidente Giannino , aumen- 
tò i fuoi fofpetti , e quello fu , che io portò a negare a 
Francesco la licenza domandatagli. 

'• 11 Duca di Savoia aveva tanto più d’ interelle ai Trat- 
tato, che uno avelTe potuto fare lopra un limile articolo-. 
Quanto che egli pretendeva egli medefimo alla Sovranità 
m Ginevra , e di’ e’ trattava i diritti prete/i per lo Vefeo. 
vo d’immaginar), e di malfondati, ^li apparifee 1 natu- 
rale il trattare in quello luogo quella famoia quelli one , eh* 
e’ mancherebbe qualche cola alla fatisfazione del Lettore , 
le uno tralafciallè di farlo. Ecco dunque in poche pa- 
role le ragioni, che il Duca, e il Vefeovo allegarono da 
una parte, e dall’altra, per difendere loro Sovranità fopra 
Ginevra . 

I Duchi di Savoia per appoggiare loro diritto , prendo- 
no le cofe di più alto, e luppongono, che nel milletre- 
ceiuonovantadue, Piero, Conte di Ginevra, morendo fen- 
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za tigliuoli , cleggefle per fuo Evede Umberto di Villare 
^figlio di Sorella , che, Umberto nel millctrecentonor 
vancacinque, ottenefle daU’lmperadore Vincislao unaint 
veAiCura della Contea di Ginevra ; che egli la pofl'edè par 
cilicainente fino all’ anno ipillequattrocento , che fu i’ uIt 
timo di fua vita » che vedendoli fenza figliuoli , difpofe 
de’ fuoi Beni a favore di Odone di Villars fuo Zio pacer^ 
no ; che Odone accettò pacificamente la fuccelTione di fuo 
Nipote, e la vendè 1’ anno feguente a Lodovico Conte di 
Savoia . Ecco fopra che le ragioni della Caia di Savoia fono 
originariamente fondate . 

1 Duchi aggiungono , che in virtù di quella vendita » 
che fu fatta lenza oppollzione , Lodovico di Savoia godè 
lungo tempo fenza turbazione, la Contèa di Ginevra; che 
la Savoia, elTendo data eretta in Ducato dall’ Imperador SU 
gifmondo a favore d’Amedeo VIU. fuvvi procellb alla Ca- 
mera Imperiale , intorno alla Contea di Ginevra ; che per 
occafione di queda differenza , nel millequattrocentoventU 

S uattro, l’Imperadore diede una nuova inveditura di que- 
a Contea al Duca di Savoia , che ella fu confermata dagl* 
Iiimeradori Madimiliano 1. nei millecinquecendiciannove , 
e Carlo V. nel millecinquecentotrenta . 
i I Duchi di Savoia fodengono ancora , che in virtù dà 
quedi titoli , anno efercitato pacificamente in Ginevra tut- 
ti gli atti di Sovranità ; eh* e’ vi anno dabilito Governa- 
tori, Giudici, Notai , e Birri; ch’egli anno fatto guadar 
re le Porte , meflb prelìdiq nella Fortezza , che >vi anno 
una Abitazione da Signori \ eh’ e’ vi anno fatto batter mo- 
neta , e concedutavi grazia delia vita a genti condannate 
a morte . 

I Duchi aggiungono finalmente per ultimo titolo , che 
nel millecinquecentoquindici Piero della Bome- Vefeovo 
di Ginevra, edendofi avvifato di pretendere alla giurifdi- 
zion temporale della Città, Papa Leon X. gliele proibì per 
un Breve efpreflb in data del medefimo anno, e che il Ve- 
feovo obbedì fenza allegar niente per la difefa di fuopre- 
telb diritto alla fovranità di Ginevra. Ecco fu che fonfon- 
date le pretendoni de’ Duchi di Savoia alla Signoria cenv 
potale di Ginevra. ^ 1 V«- 
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• I Vefcovi di Ginevra follengono al contrario , che le 

S iretcniioni de’ Duchi di Savoia fieno folamente fondate 
òpra un’ equivoco ; che in verità efli fono Conti de’ Gi- 
nevrini , ma che ben lontani dall’ avere alcun diritto fopra 
Ginevra* , e fopra fua giurii'dizione , dependévano altre 
volte dalla Chiela di Ginevra , e facevangli omaggio ; che 
il trattato fatto tra Arduccio Vefcovo di Ginevra , e Amè 
Colite de’ Ginevrini lo porta in termini efprefli , che vi lì 
leggono quelle proprie parole : // Conte fedele Avvocato i fot- 
ta il Vefcovo ejfer tue ; che gli antichi Conti de’ Ginevrini 
avendo inrraprefo di fottraru alla dependenza della Chie- 
fadi Ginevra, e ancora di foggettarla, il medefìmo Arduc- 
cio era ricorfo all’ Imperadore Federigo BarbarolTa , che 
gli aveva confermata la Signoria temporale di Ginevra , per 
una dichiarazione autentica dell’ Anno millècentocinquan- 
tacrè; che non odante un diritto li ben fondato, il Conte 
di Zeringa in qiulitù di Vicario dell’Imperio, e quello de* 
Ginevrini , nella delTa qualità, avevano attentato fopra la 
Signoria temporale della Chiela di Ginevra , il Vefcovo ne 
avea portate fue doglianze alla Dieta generale dell’ Impe- 
rio , tenuta l’ Anno millecentonovanzei , che l’ attentato 
de’ due Conti era in quella apparito lì ingiufto, che la Di- 
tta gli aveva obbligati a comparire in perlona ; eh’ ella avea 
fatto una fevera bravata della loro audacia , e gli aveva co- 
rretti a fegnar la fentenza di lofo condannazione , con 
tanto rigore per Guglielmo Conte de’ Ginevrini , che il fuò 
feudo lu aggiudicato a Nantelino Vefcovo di Ginevra» 
per riparazione della fellonia , che egli avea commella con- 
ira quello Prelato , e fua Chiefa. 

I Vefcovi di Ginevra producono' ancora un’atto moltò 
antico , che è citato dal Cittadino di Ginevra , e rappor- 
tato da Spon : egli porta in termini efprefli , che la Chiefa 
di Ginevra ha fola il Dominio , e la Sovranità della Città , e 
Sorghi di Ginevra . - < 

-- *A' quello atto n’aggiungono due altri, che fono due re- 
cogni/ioni d’Amedeo Conte de’Ginevrini , per le quali 
egli- dichiara non aver alcun diritto, nè alcuna pretenlìo- 
fulla Città » nè fu i Beni del Vefeovado dì Ginevra» 
_ S 4 pre- 
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pretendono che quefto fia cosi vero , che Amedeo Vili, pri- 
mo Duca di Savoia, avendo acquiftata la Contea de’Giney 
vrini , n’avea fatto un l'olenne omaggio al Vefcovo nella 
Chiefa Cattedrale di San Piero , e che il Duca Lodovico 
fuo figlio , aveva rinunziato in particolare alla Sovranità del- 
le Terre acquidate da quegli di Ginevra , predo il Pont» 
d’ Arvè . V ■ - 

Quanto alla Bolla di Leon X. , di cui fi è parlato , con- 
fedano che ella è data data , ma che ella non può pregiu- 
dicare alle ragioni della Sovranità de’ Vefcovi per due ra- 
gioni invincibili ; 1’ una che i Papi non > avendo alcun di- 
ritto temporale fopra lo Stato di Ginevra , Leon X. non 
avea potuto dilporre della Sovranità a favore de’ Duchi di 
Savoia, in pregiudicio de’ Vefcovi; l’altra che quando an- 
che Leon X. avede avuto il diritto jdi difporre della So- 
vranità di Ginevra , egli non avrebbe potuto condannare 
il Vefcovo fenza udirlo, e che eracofa ceru, che egli non 
era dato nè udito, nè pur citato . 

Per quello, che è. degli Atti. di Sovranità , che i Duchi 
di Savoia pretendono avere efercitato nn Ginevra,,, i .Ve- 
fcovi gli negano per la maggior parte , e fodengono. per 
gli altri , che e’ fono dati fatti violentemente , e coatra ogni 
giudizia , i Duchi più podènti de’ Vefcovi edendoli preva- 
Juti delle congiunture; e che i Vefcovi, e il Capitolo ,ef- 
fendovifi feinpre oppodi, non podbno avere acquidato al- 
jcun diritto a* Duchi di Savoia. . ^ ; 

Finalmente i Vefcovi aggiungono , che edendo fermo* 
c indubitato , che la Sovranità di Ginevra fia appartenuta 
a loro Chiefa , e che i Duchi di Savoia come Conti de* 
Ginevrini, abbiano riconofciuto da lei, come, e’ lo prova- 
no per gli atti autentichi che fi fono citati ; i Duchi dor 
vrebbero almeno far vedere in che maniera la Chiefa di 
Ginevra ha perduto queda Sovranità , e come edi medefimi 
l’ anno acquidata ; e quedo è quello , eh’ e’ pretendono * 
eh’ e’ non potranno mai fare-. Ecco in compendio Je’ ra- 
gioni fulle quali le due parti fondano il loro diritto ; qucr 
do non è il luogo di decidere queda famoi'a quidione i 
quello farebbe ufeire de’ limiti della Idoria. . > ’ 

Uno 
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c \Jnb fivconteùterà d’ aggiugnere , che la Città di Gine* 
^a ellendoii eretta in Repubblica , nella maniera che li 
caccoutò al cominciainento del • fecondo Libro di quelià 
lltoria preufe che la Sovranità di Ginevra apparteneva al 
popolo , che i Vefcovi primieramente , e polcia i Duchi 
& Savoia > r avevano ufurpata » e che anche pendendo que* 
(le ul'urpazioni , era Tempre redato de’ contrafl'egni della So>» 
vranità del popolo : ecco le prove che ella ne rapporta» 
alle quali, il ciugneraono alcune rilieirioni, che ferviranno 
a femarire iifatto. . . ■ ’ 

- La Repubblica di Ginevra pretende adunque» che il Ve- 
feovomedeiirao ell'endo eletto » predava giuramento di con- 
fervore i privilegi» e le franchigie della Città. Ma ciò non 
derogava più a lua Sovranità m quello » che il medefimo 
giuramento» che fanno l’ Imperatore» e la più parte de’ Rè 
odi’ Europa » pregiudichi alla loro. In fecondo luogo, che 
l’edrcma deferenza» che aveva la Città per li Tuoi Vefeo^ 
vi , c per li Duchi di Savoia » l’ aveva' impedita da prender 
guardia così da vicino a’ loro Trattati» e all’ altre intrapre* 
M »che edl facevano contro, lor. libertà »* ma quella' def» 
renza avendo durato più fecoli » fenza interrom pimento» 
iènza che alcuno fi ila mamma! oppodo a quedi pretefi lattea^ 
tati » è una prova evidente » che avanti l’ anno millecinqu^ 
Centrentacinque. i .Ginevrini non avevano le pretenlioni» 
che e gli anno oggi . In tet 2 x> luogo » che l’ Imperadore F.e» 
dcrigu. Barbaroda , non poteva dare nè a’ Duchi di Savoia» 
uè a’ Conti de’ Ginevrini » e di Zeringa » nè a’ Vefcovi la 
Sovranità d’ una Città Imperiale ,come Ginevra » fenza la 
participazione dell’ Imperio » e il confentimentu de’ Sud- 
•diti o Frattanto nè l’ Imperio » nc' i Sudditi non £ fono dcn> 
Juti»‘ che. egli. abbia ecceduto la fua facoltà i anzi lé Dieté 
.-fenerali dell’Imperio anno riconofeiuto la Sovranità de* 
VeCcovi. In quarto luogo '» che allora ancora» che i Ve- 
icovi » e il Duchi di Savoia aveano più di potenza» erano 
redati, adai concradegni della ,:^o vranità del Popolo; ma ciò 
noti bada di dirlo, ibifogna. provarlo v In quinto luogo, 
iche i Vefcoyi.non avevano più autorità in Ginevra , di 
quella» che anno i Dogi in. Venezia^ e in Genova , e che 
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«ndavaiìto i ' Bandi pubblici a nome, del Vefcovo \ def Tuo 
l^icedomino , de’ Sindici, eProduumini delia Città. Ma 
lillògna ancora provare il primo, e i Vefcuvi non convena 
guno del. fecondo. In fello luogo , clus il Veicovo avevà 

} >iii AlTeirori eletti da i Cittadini i che li appellava, da tutcr 
e fentenze ai Coniiglio de’dugenco , e Innihncute a ua 
Conllglio generale > compollo di tutti i Capi di lamigluit 
le che il . Vefcovo era obbligato a ratilicare ciò che quivi 
era flato rifoluto ; ma la queUione non è di fapere le il Ve* 
fcovo aveva UHciali fubalterni ella è di fapere fe quelli 
Ohciali dipendevano da lui , fe egli poteva deporgii , e cam- 
biare quando e’.lo giudicava a propolito . > i 'V efcovi k> prè- 
iendono , e ne citano piu efeinpi , e la Repubblica non ne 
rappiorta uno per, giullilìcare che e' full'ero obbligati a rati&- 
xare £iò che era flato rifoluto al Coniiglio de’ dugento , o 
•1 Coniiglio generale. ' In d'ectimo luogo , che i biadici ave- 
vano diritto di far batter moneta , e di più la Guardia del- 
ia Città, lènza che il Vefcovo fe ne intrometteHè ; ma il 
diritto di far batter. moneta non è feinpre Rato infeparabi- 
ie dalia Soyramtà . < In Francia i Duchi di Nivers , e di Su- 
<gli hanno queRo .diritto i ciò non oRante non anno mal 
-pretefo d’ eller Sovrani . 11 diritto di guardarla Città, pro^ 
va ancora meno .* le Città di Lione, diSanmalò, d’ \mit 
cns , di Ferona , e più altre ne fono in polTellb ; con tut^ 
Co CIÒ elle non fono meno fuddicè. < > i. i j .* > 

.. 1 . A. qucRe pretefe prove i difenditori della libertà di- Gin^ 
^ra ^giungono , cke i MagiRrati Secolari giudicavano le 
Caule Criminali in ultimo giudizio , quando i Colpevoli 
non erano EcclelìaRict ; ma e’ bifognerebbe provare anco- 
ra', che in tjuefti cali medelìmi non ricevevano da’ loro 
fcovi l’autorità di giudicare-; 'il che i Vefcovi pretendoncf* 
e non lì rapportano prove incontrario Quello che è beta 
notabile lì è, che lo Storico della Cittàdi Ginevra, -dimo^ 
ra daccordo, che i Vefcovi avevano diritto di far.* grazie c 
i Rei condannati a morte ; il che prova evidentemente 11 
Sovranità ; ma 'dice lo Storico * elli lo facev'ano/ùd ioftopfr 
Sittorttà Eccleftajfira , e EpiCcopa/^ ■, che Secolare frattanto egli 
è cuRance per tutte le lAorie / che giammai Vclcovo non 
" accor- 
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4|Cfoj)d& grazia a Rei condannati a morte , s’ egli ^ non > eri 
nello Hello tempo. Signore fpirituale , e temporale . Si può 
ancora tirare un altra conl'eguenza da quella confelTione • 
cioè che il Vefcovo, come l'olliene altrove T illorico,non 
era obbligato a llarlene z* giudizi de’ Configli di Ginevra^ 
Quelli medelimi difenditori pretendono ancora « che ner 
gli ahari importanti il iVelcovo non potelle niente fenza 
il popolo . Quello è quello eh’ e’ bilognerebbe provare s 
perche i Vefeovi provano al contrario, che in tutti i Traq^ 
tati de’ Vefeavi di Ginevra, co i Conti di Zeringa de’Giv 
neverini, di Borgogna, e' co’ Duchi di Savoia, non è far* 
ta alcuna menzione del popolo . SoHengono ancora , ch^ 
la Comunità , e i Sindici facevano leghe , e tranati di pace 
con Principati ftranieri fenza la participazione del Vefeo- 
vo , come nel milledugento onantacinque con Amedei 
Conte di Savoia, l’anno 1515, coi Cantone di Friburgo, e 
l’anno i$z 6 , con quello di Berna, I Vefeovi rifpondono; 
che quelli Tranati , fono Itati fani in tempi di turbolen- 
ze, e Cenza autorità ; e lo provano per gli aggiuftamenti , 
che fi facevano fuHèguentemente : quivi lì vede , che 1| 
Cinadinanza di Ginevra, rinunziava a tune le leghe, ch^ 
ella avea contratte con gli (Iranieri ; e non reità alcuno di 
quelli accomodamenti, ove quella claufulanon fiaefprelTa, 

. Pretendono, chele rendite della Cini fi dividefl'ero tra 
quella, e il Velcovo , e che i Sindici n'avefièro il., terzo i 
ma quella divifione non fumai un fegno (findependenr 
za , perciocché, fe ciò fulTe , quante Città farebbero. libe^ 
re , che noi fono ? 

Soggiungono finalmente , che Ginevra era una Colonia 
Romana , e che Carlo V. fcrivendo alla Città di Ginevra 
nel 1530. non addirizza le Tue Lettere al Vefcovp, ma a’. Si^ 
dici. Configlio, e Comunità di Ginevra, e la tratta di Cit- 
tà Imperiale. Quanto al primo, Ginevra non ha niente in 

a 'iefto che non le fia comune colla piìt parte delle Città 
el Delfinato, della Provenza, e di Lingtiodoca; alcuna di 
loro tuttavia non à penfato. di pretendere alla Sovranità* 
Ibuo il titolo di Colonia Romana . Per quello che è deli* 
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Ife'Lenerc di Carlo Vi egli è canto più vero, eh' e* non Ife 
«ne può niente concludere per la Sovranità di Ginevra ,'quan^ 
to egli è certo, che le Città Imperiali noiilono leinpreAa» 
te libere . Ecco in compendio le prove, che i Velcovi, Is 
Città di Ginevra, e i Duchi di Savoia , ’danno della Sovra-^ 
fiità, che e’ pretendono lu quella Città. - - » 

• E agevole di concluderne, che' lina ceflìone del diritto 

de’ Vefcovi fatta a un Principe cosi polìente, e così liti 
illato di farla valere, come il Re di trancia, non accomo<f 
derebbe le precenlioni del Duca di Savoia. La politica fil 
fempre diffidante , imo lì fpavenca per meno ; EsancescO 
di Sales era lontanillimo da trattare de’ fuoi diritti foprà 
Ginevra : Carlo Emanuele non lafciò d’ averne apprenlio- 
ne , e quello fu quello , che lo portò a negargli la permifi. 
iìone d^ andare a Digione . ' ' '•> 

' II- Santo Prelato, che riguardava lèmpre la volontà di 
Dio, come il primo mobile di tutti gli avvenimenti uma- 
ni, che come dice egli medelìmo s’ era fatta una legge di 
niente defiderare, e di niente temere, ricevè la negativa 
del Duca, come avrebbe ricevuta la permillìone, che egli 
gli aveva dimandato i fcrifl'ene in quello fentimento al Ma^ 
ire, e agli Scabini di Digiune, e continuò fue funzioni 
con f a tranquillirà ordinaria . • 

• Ricevè in quello medelimo tempo un’ arredo del Parla- 
mento di Borgogna, da cui il Ealiaggio di Ges dipende^ 
che egli follecitava dopo il fuo ritorno dalla Corredi t*ran-i 
eia . Egli era dato renduto in conformità delle ^Patenti di 
Sua Maedà Cridianillima , che egli aveva ottenute per ri- 
mettere la Religion Cattolica nel Baliaggio . Portava efpref- 
famente, che i Beni Eccleliadici, ufurpatt per gli C alvi- 
nidi , fodero redituiti . Quedo articolo non poteva foffri- 
re nella fua efecuzione , che grandiflìmedifficultà, e F ras- 
CESCO giudicò , che la fua autorità per altro poco rifpetca- 
ta da’Calvinidi,'non badaflè per fuperarle. Era egli inti- 
mo amico del Duca di Bellaguardia Governatore del Paefe 
di Ges , e del Barone di Luz , pregolli tuttidue a renderfi 
O Ges per aiutarlo a fareefeguire le intenzioni' di Sua Mae- 
fià.'U Duca, e il Barone vili renderono, e Francesco ao 
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tfompignato dà pm Ecckiiaftici zelanti, e dotti* giunieTÌ 
nel inedelìtno tempo . Le cofe vi A pacarono da principio 
alTai pacilicamente, gli ordini del Re erano precin* e non 
VI farebbe dato licurezza a opporviA, in prefenza d’ un 
Governatore , che non era fu i luoghi , che per fargli efe> 
guire ; ma le maggiori Calme fono per l’ ordinario feguite 
da più furiofe tempede : Ano a che non A trattò , che di 
predicare , e d’ indruire * non A trovò oppoAzione ; ma ap- 
pena uno A fu melTo in dovere di rientrare in pofleflb de* 
Beni ufurpati * che tuno pensò a follevarA . La prefenza • 
e l'autorità del Duca, e del Barone, e piu che tutto que- 
iiu , le precauzioni , eh’ egli avevano prele per fare efeguire 
la volontà del Re, ritennero per tanto i più acceA ; ma el- 
le non impedirono, che il lor rifentimento non cadefle 
foprail Santo Prelato : fapevano , che elTo era quegli , che ave- 
va ottenuto le Lettere del Re, e il Decreto del Parlamen- 
to, e il fuo zelo era da loro troppo conofeiuto per poter 
dubitare, che ^li non ne procurafTe l’efecuzione , in tut- 
ta la loro edenlmne ; fua morte fola ne poteva rompere il 
corfo: ella fu rifoluta, e A trovò il mow d’ avvelenarlo ^ 


una febbre violenta di repente lo prete; ma come tutto 
era fofpecto in un Faefe ove A fapeva , che egli non man- 
cava di Nemici, i Medici dubitarono di ciò che poteva ei^ 
fere, e ferongli prendere tanti Contravveleni, che Anal- 
mente la febbre cefsò , e recuperò la falute . La fortezze 
di fua conplelfione non lafciòd’efTerne indebolita, e que- 
da fu apparentemente una delle caufe che gli abbreviò i 
fuoi giorni . 

Nel più force di fua malattia , il fuo più gran penAero 
■fi fu, pregare pe’ fuoi Nimici , e impedire che non A pi> 
•nifl'e l’attentato in fua perfoiva commeflb . Uira virtù Ara- 
la, commofle due gentiluomini del Duca di Bcllaguardia , 
zelanti Calviniili, e che avevano della capacità ; erano da» 
ci tocchi dalle fue preilicazioni, il fuo efempio Ani le lor con- 
■vcrAoni ; non poterono credere che uno imitatore A efa»- 
to delia pazzienza del Salvatore , potelTe ignorare , o alte- 
rare la fua Dottrina , e facertdo comparazione dell’ inno- 
cenza de’ fuoi codumi» con quegli de’ lor Minidri, Aniro- 

no ^ 



Digitized by Google 


.^6 V IT A D I 

ino di perAiaderH , che la purità della Fede doveva oflìsqe 
cove vedevano rilplendcre tante virtù i lor converllone fji 
ifeguita da un gran numero d’ altre , ma queAo iuccetlb nou 
:iervi che ad accrelcer l’odio de’Calviniftì contro di lu*. 

Francesco non fottralle perciò mente del luo zelo j,non 
'He prefe maggiori precauzioni , e non lafciò il Faefe fe 
jjion dopo avervi guadagnato a Dio un grati numero d’ Aiii^ 
me, ftabilito Chicle, e Faftori, e prele tutte le mifure per 
■farvi rifiorire l’antica Religione. DiGes, ritornò aAnesi, 
,ma ne partì altresì l'ubito, e fece dodici gran leghe a pie- 
-di, per andare aNollra DamadiTonone a ringraziare Dio 
della fanità, che egli gli aveva renduta , e del rillabilimen- 
-to della Religion Cattolica nel Baliaggio di Ges. 

Come quefta Città , e il Ciablè , di cui ella è la Capita* 
le, gli erano obbligate di loro ritorno alla Chiefa Cattoli- 
ca , e che egli aveva loro dipoi ottenuto imolte grazie dal 
1 Duca di Savoia, egli vi fu riceuto con una gioia ellrema, 
-egli non vi era ancora venuto da che egli era Vefcovo di 
.'Ginevra, il che fece penfare i Sindici a fargli un folenne 
ingreflò, ma Francesco di cui l’umiltà non fi rifaceva de- 
gli onori del mondo , e che fapeva follenere fua dignità 
per altre vie , la rifiutò ; entrovvi a piede leguito da ua 
fol Servitore , ricevendo più di fplendore dalia fua pro- 
pria virtù, che egli non ne averebbe potuto ricevere dall* 
equipaggio il più pompofo. Tutte le genti vennergli all' 
incontro i fi accorfe da tutta la Provincia pei vederlo , e 
Ja Città di Tonone ben differente da ciò cn’ella era altre 
volte, gli rendè tanto onore, quanto ella gli aveva dimo 
ilrato a odio , e di difpregio ; Finì di fortilicare nella Fe- 
' de quegli che non vi erano ancora ben fiabditi , fimo F 
amarezza, che era reftata nel cuore di quegli , che eredit- 
avano effere fiati maltrattati , egli fi fece tutto a tutti per 
guadagnare tutti a Gesù Crifto . 

Come egli era fulla fua partenza per ritornare a Anesì, 
due Canonici Regolari della Badia di Sis , vennero a vifi^ 
tarlo. Quefla Badia è fituata in fondo del Pofiìgni, tra afpre 
montagne ; molto elevate , elle fon fempre coperte di ghiac- 
ci sì grofiì, che non H firuggono mai : folamente nel force 

delia 
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della State , qùeth li tendono qualche volta con fracailo si 
orribile , che e’ pare che tutto il Pael'e vadia a fprofondarfi « 
Un’Inverno eterno regna in quelli trilli luoghi , e ren- 
degli inacceflìbili per la più gran parte dell’ Anno . Quello 
orrido foggiorno era flato fcelto pm fecoli fa da Ponzio dell* 
illuflre Cala de’ Baroni di t olfignì , ma più famofo ancori 
per Aia pietà, per vivervi ritirato dal mondo ; egli vi ave- 
va edificata la Badia di Sis , le avea dati di gran Beni , ed 
era morto in riputazione ‘di Santità . L41 pietà avea lungo 
tempo regnato in quel Santo luogo. Ma non vi è cofa 
di cui l’ umana debolezza li llracchi più preflo , che d’ una 
efatta regolarità . Nel l'eguito de’ tempi 1 Canonici Rego- 
lari di quefla Badia, dalla virtù de’ loro Padri tralignarono. 
Le cofe erano di già inclinate , quando Iacopo di Mufsì, 
fuccedendo agli Abati Regolari, fu il primo provveduto 
in Commenda di quella Badia . Egli pretefe la giurii'dizion 
regolare , il Capitolo vi s’oppofe , e appellò dalle Aie intra- 
prefe al Senato di Ciamberi. La giunlciizione regolare gli 
lu interdetta, e i Canonici vedendoli fenza Superiore s’ ab- 
bandonarono a ogni Ione di difordini. 

• Per "farne dunque doglianze al Santo Prelato, e per pre- 
garlo di rimediarvi , i due Canonici fopraddetti l’ erano ve- 
nuti a trovare : Dopo ufi lungo racconto de’ difordini de 
loro Confratri , gli rapprefentarono , che non avendo Aba- 
te regolare , egli era in diritto di vilitare loro Badia , e di 
farvi gli ordinamenti , eh’ egli giudicherebbe necelTari per 
riflabilire il buon ordine , e bandire gli fcandali dalla Ca- 
fa di Dio ; che egli folo poteva apportare il rimedio a fi 
gran mali ; che elu ne incaricavano Aia cofeienza , e che 
quanto a loro fe ne credevano fgravati , dopo gli avvilì# 
che ora gli avevano dato . 

,J 1 Santo Prelato fu tocco dalle loro rimoftranze, e pani 
in quel punto medefimo per andare a fare la vifita della Ba- 
dia di Sis : trovovvi le cofe nello flato deplorabile , che 
era ftaro rapprefentato. Ma come Aia prudenza ^ifponao^■ 
ta al fuo zelo , giudico, che volendo' troppo fare, non f 
farebbe niente allatto ; che egli era apprefs’ appoco delle ma* 
l^ttie del cuore, e dello fpirito, come di quelle del curpoj 
M eh’ e’ 
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eh’ e’ bifognava proporzionare i rimedi alle forze de* mafi. 
ti , e che imponcudo a quelli Canònici ua giogo troppo 
pefante , non mancherebbero di icuocerlo alia prima oc- 
ca/ione . 

Dall’ altra banda il Capitolo prefo all’ improvvifo , e fen.- 
za configlio, guadagnato iimilmente dalla dolcezza, e dal'^ 
le coltelle del Santo Prelato , ricevè fua vilita , e li l'otto^ 
milè a’ regolamenti eh’ egli giudicò a propolito di fare . Co- 
sì in pochi giorni il buon ordine tu rimellò in 'quella 
Cafa . I 

Frattanto la voce eflendofi fparfa nel Foflìgni , che Fran- 
cesco era alia Badia di Sis, vennevili da tutte le bande per 
falutarlo , vi ricevè tra gli altri i Deputati degii abitanti d* 
una Valle fituata di là a tre leghe ; gii fecero intendere U 
defolazione, che v’era di poco arrivata. Come la Provin* 

< eia è piena di montagne , d’ una altezza eccelliva , le cime 
delle due di quelle montagne eflendofi diftaccate, avevano 
• fchiacciato per loro caduta piu villaggi , quantità d’ abitan- 
ti, e un gran numero di belliami, che facevano tutta la ric- 
chezza del Paefe. Aggiunfero, che eflendo ridotti per que- 
fto accidente a una eurema povertà , e fuori di flato affat- 
to di pagare le taglie, s’ erano incamminati alla camera de* 
conti del Duca di Savoia per eflerne fgravati ; che queflo 
era flato invano , eh’ e’ non aveano potuto niente ottene- 
Xe , e che fi continuava a efigere da loro , ciò che egli era- 
no in una impotenza aflbluta di pagare ; che egli avevaiì 
luogo di credere , o che uno non era perfuafo , che il ma- 
le tufl'e così grande come egli era , o che fuflero creduti 
meno poveri che e’ non erano in effetto. Sopra quello lo 
fupplicarono d’ inviare fu i luoghi per verificare ogni co- 
fa affinchè fui rapporto che ne gli farebbe fatto , egli po- 
tefle fcrivere in lor favore. 

Francesco che aveva il cuore il più tenero del mondo 
per le altrui miferie, fu fenfibilmente toccato dalla difgra- 
zia di quefle povere genti, e fi efibì di partire in quell’ ora 

S et andarle a confolare , e render loro tutti i fervisi , che 
a lui dipendeflero . Oppofervifi col rapprefentargli il Pa- 
eic effère impraticabile » e così afpro « che un cavallo non 

vi 
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Vf potrebbe' andare ; il Santo Prelato diinàndò loro , fé egli 
n’eran venuti» ril'pofero, che eran povere genti acroftu- 
mati a fimili fatiche e /arifpofe Francesco, mìei figliuoli ^ 
Jon vojir'o Padre i obbligato a provvedere per me mèdefimo a 
n vojira conjoldzhnè ;• e d voftri bifogrù . ‘Coil per qualunque 
inlbnze, cnégli póteflero fare, egli partì coh'loró a piedi: 
Ogni altro che egli fe ne farebbe pentito , bifognogli un 
giorno intiero per fare le tre leghe, che' vi fono dalla Ba« 
dia (ti Sis a' quella vallata.' 11 male era ancora più grande, 
che quello che ^gli era (lato rapprefentato . ' Oli abitanti rii 
8(7tti a una eftrema povertà , avevano appena la 'figura umai 
na, tutto mancava lora, abiti, Cafe, diche vivere ,* Fran- 
cesco melcolò fue lacrime colle loro ; gli'confolò, die- 
de' loro' tutto il danaro che avea portato , ‘e promife loro 
di (crivere' in loro favore al Duca medefirao Fecelo , e 
Ottenne pér loro, tutto ciò eh’ e’ dimandò in lor favore. ‘ 
Ma fe Francesco fu toccato dalla difgrazia di quelle po-] 
vere genti , eflè noi furono meno dalla fua ellrema carità 
commofle -, ‘non avevano mai veduto i' loro Vefcpyi’, e 
forfè ancora niuno era mai venuto in qùe’ Iridi luoghi t 
erano incantati dalla dolcezza , che appariva fui fuo volto , 
ne’ fuoi difcorfi, e in tutte le fue azioni, e non potevanijl 
fiziarli d’ ammirare la pazienza , e la gioia colla quale egli, 
s’accomodava al lor vitto , così groiiolanó , e dil'gudantc 
come egli era , e alle loro (lamberghe mezzorovinate , ove 
' egli avevano eflì fnédefimi aliai della pena ad alloggiare» 
Il Santo Prelato dal canto fuo ebbe la fatisfaz one di ve-* 
dere , che la Religion Cattolica s’ era confervata tra loro ,* 
(alvo alcune fupemizioni che egli ebbe la cura 'di recide-'* 
re. Nel ritornarfene'a Tònone , ripafsò dalla Badia di Sis,* 
ove egli fece ancora alcuni regolamenti , eh’ e’ giudicò ne-‘ 
celTari per mantenervi il buon ordine , che egli vi aveva^ 

• ^abilito . 

I Canonici vi fi fottomifero in apparenza , ma come ni-‘^ 

1 *nte è più difficile , quanto ‘il ritornare dal viver libero* 

! lopradetto , quando uno vi s’ è lafsato andare violando gli 
!• obblighi d’una profellione tutta fama , appena ebbero in-^ 

I ^fo che Francesco era di* ritorno a Anesì , che effi s’ ap- * 
toma / X poi' 
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pellarpnq al Senato di'Ciamberì, di tutù gli Or^amcnti^ 
ehe egli avea fatti . 

Per nimico ch’c’ fuflè de’ProcelIl, egli feguì buefto afj 
fare , e ottenne finalmente un arrefto . cKe confermava | 
jT^pi ordinamenti , p che gli dava faculu di riformare que> 
ila' Badia . Allora Frano^sco > che aveva della^fermezzaì 
quindb le vie della dolcezza erano inutili « riprefe ildife* 
gno della riforma. Trovovvi della rellAenza » ma al fine 
egli ne Vei>n^ a capo ,, diftràbyendo i più, oppofii a i fuoi 
bùóui’dilègiii in Cafe d<^lP Of<ùne j è fece venire ii^ 
lord luógo perfone. d’ una condótta édificuite » che vifièro 
dipoi con una maniera efemplare/ , ^ 

Francesco era appena ufeito di'quefio afiare , che egli 
ebbe Lettere <|i Digionc , Il Maire e gli Scabini , non. »* 
erano" fdati per -U negativa del Duca di Savoia \ s’,eMno 
addirizzati al Parlamento , e gli avevano Icritte congiuii* 
tamente Lettere prefiantifilme per pregarlo ad acconlenti- 
fe , che il Vefeovo di Ginevra predicafle la Quarefima prof* 
fima in lorp Città. 11 Duca non credè dover, pérfifiere nel 
fuó rifiuto^. Concefle ciò che gli fi domandava e fubito 
il Maire , e gli Scabini ne diedero avvifo al Santo Prelato 

{ >er le fuddette Lettere . Francesco rifpofe loro , che il fo» 
o ofiacolo , che gli avea tolto » l’ accordar loro la loro di- 
manda , elTendo levalo , non mancfitncbbe j^di renderli t 
IJigione al, principio di Quarefima., ^ . 

Il te'tnpo per dimorfi a quella grande àzfone cpirto eL^ 
fendo, Francesco fu obbligato a lafciar Anesi, ove egli era 
opprefTo di negozzi ; ritirolu a Caftel di Sales per vacare qui- 
vi più ad agio allo (ludlo , e all’ orazione . Non feparava 
mai r una di quelle cofe dall’ altra , e. benché egli non tra-* 
feurafie la prima, lludiàva molto piu a’ piedi del Crocififib* 
che ne’ Libri. Di quindi egli attigneva quello zelo, e quel- 
la cosi toccante eloquenza, che gli guadagnava le volontà 
nel medefimo tempo , e gli perfuadeva gl’ intelletti . Erafi 
egli facto un lànto abito del raccoglimento i e della con- 
templazione la più fublime, e s’era talmente renduto pa- 
drone di fua immaginazione , e di fuoi fenfi, eh’ e’ noti 
mettevano più qllacoli alle imprefiioni , che Iddio volevt 
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frre lui fuo fpinto e iul fuo cuore . Sua fedeltà a corri- 
fondere a i movimenti della grazia, gli ne attraeva Tem- 
pre delle* novelle , e la purità di fuo cuore lo metteva in 
iftato d’ aver con Dio quelle comunicazioni intime , altre 
volte si frequenti > e al giorno d’ oggi li rare . In efletto 
q^ue^tli che veggiond nella Scrittura Sanra quelle appari- 
zioni -, quelle viiloni , la cognizione ideile cofe future , e 
lontane , a tanti Santi dell’uno , e dell’ altro Teftamento 
conceduta , in una parola quelle comunicazioni cosi or- 
dinarie di Dio con gli' uomini , fi maravigliano con ragio- 
ne; ch’elle fieno ceffate, o almeno , ch’elle non fìen* pili 
a gran pezza cosi comuni . Egli s’ è ancora formata fopra 
quello una fpecie d’ incredulità , e' non fi fa difEculrà di 
trattare di vifioparj coloro , che pretendono avere avuto ri- 
velazioni , e di perfóne di cattivo guAo gli Storici , che' le 
rapportano . ' * • • 

Vero è, ch’e’-nori bifogna credere a tutte forte di {pi- 
riti , eh’ e’ bifogna molto di lume , e di difcerniinento fo- 
pra fìmil materia ; che ìi troppa credulità in quelli generi 
farebbe pericolofa , e condurrebbe a dirittura al Fanatifmo; 
ma quello farebbe un’ altro eccellb il pretendere , che Id- 
dio non abbia più di quelle forte di comunicazioni co’ Tuoi 
Santi , con quelle anime fcelte , con que’ cuori si puri , che 
egli ha formato egli medefimo , e che ha prefo piacere di 
riempite del fuo Spirito, e del fuo Amore. Non fi farà 
dunque difficulcà di riferire ciò, che tutti gli'Storici di S. 
Francesco di Sales raccontano eflèrgli accaduto nel foprad- 
detto ritiro ; cioè una vifìone , di coi piacque a Dio di fa- 
vorirlo , intorno all’ ordine della Vifitazione , di cui egli do- 
veva un giorno eflere l’ Inllitutore . i ■ 

- ■ Riferifeòno adunque, che elTendo in meditazione , e pre- 
gando Dio col fuo ordinario fervore, che eglipotellè efie- 
re utile a Aia gloria, e a falute dell’ Anime, che egli aveva 
ben voluto ricomprar col fuo Sangue, Iddio gli fece cono- 
feere, che egli fonderebbe un giorno un nuovo ordine di 
Religiole, che edificherebbero la Chiefa per' lo fplendort 
di loro virtudi , e che perpetuerebbero nella poflerità il fuo 
fpirito; i Tuoi fentimemi, e le fue mafTune . - > ■' 

. T » Aggiun-' 
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. Aggiungòno, che Iddio, gli fece conofcere Ie>prindpfdt^ 
perforte, che. dovevano fecondarlo m quello difeeno , e che 
l’idea glie ne rellò sì netta, che egli riconobbe dipoi la Ba«: 
ronelTa di Ciantal per quella , che Dio. aveva deftinata ad et; 
ière la prima Religiofa di quello nuovo Ordine . .Ellacia d- 
lora a Digione, ove ella era venuta alla fama del Santo Pre-. 
LATO , che vi doveva predicar la Quarefima , e là fu , che li 
fermò tra loro quella Santa Lega , di cui li rapporteranno le 
circollan/.e nel lettimo Libro di quella Iftoria . > 

. In quello mentre la Quarefima avvicinandoli , Francesco 
dopo aver meflb ordine agli affari di fua Dioceli partì per 
Digione ; fuvvi ricevuto con onori llraordinarj dalla Città , 
c dal Parlamento, c predicovvi' con un’ applaulb, che at- 
traile nella Città la Nobiltà, e il Popolo, circonvicini . Le 
più grandi Chiefe ballavano appena per .contenere la gente , 
che concorreva alle lue'prediche , e ciò che vi fu di nota- 
bile lì è, che i Calyinilli, de’ quali la Città era allora ripie- 
na , vi corre\*ano in folk, come i Cattolici . Ciò gli diè cam- 
po di trattare più materie di Controverfia , nelle quali egli 
^ra eccellente , e fecelo con tanca forza, ed eloquenza, che 
mi gran numero lì convertì, e ritornò' alla Chiefa Cattolica. 

I Miniftri della Religion precefa Riformata, vedevano que-. 
Hi fuccelli con molto difpiacere , ma non vi era alcun mo- 
do di fermarne il corfo, che accettando la Conferenza pu- 
blica,chc Francesco aveva loro fovente olferta; piùnefu- 
ron tentati, ma avendo fatto nfleffione, ch’egli avrebbono 
a fare coli’ Apoftolo del Ciablè , con quell’ uomo così fa-: 
mofo per lo gran numero di converfioni , che egli avea fat- 
te; giudicarono efl'ere piàlicuro panico il declamare con- 
tro a lui nelle lor prediche . La cofa ne farebbe rimala co- 
si, fe l’uno di loro più prel'untuofo-non fi fulfe prefenta- 
to per difputare con.lui > Francesco lo prefe, alla (parola t 
e la Conferenza fu rimefla dopo Pafqua, le occupazioni del 
Santo Prelato non gli permettendo d’ alliftervi più predo . 

II Concidoro ebbe molto per male , che il Minidro fifuf- 
fe impegnato fenza fua participazione, fe gli fec^ intende- 
re, che fc fi aveva a feerre qualcuno per la caufa comune, 
uno non s’indirizzerebbe a lui, e fe gii proibì di tener la 

^ ^ i. .* paro» 
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Darola« che egli aveva data. Giunto il tempo pattuito, il 
Miniftro non comparse Francesco pregò il Barone di Luz, 
cpiu altre perfone di d. finzione , clic erano fiate Tellimo- 
nj della dishda del Minillro, a fovvenirlene . 

• Frattanto con tutta la fatica, che egli avefie a predicare 
ogni giorno , e a rifpondere a tutti quegli , che il veniva- 
no a confultare, il Zelo del Santo Prelato non ne fu fa- 
tisfatto, andava dopo mezzo giorno negli Spedali della 
Città , e de' Borghi a vifitare gl’ infermi , conloiargli , in- 
ftruirgli, Ipeflo ancora gli confeflava, e loro amminiftra- 
va gli Sacramenti . Non vi aveva nè miferia , nè bilogno,chc 
fcappaflè alle fue follecitudini , e non fi poteva comprende- 
re come un fol’ uomo potefTe badare a tante occupazioni 
differenti . ' 

Le Fede di Pafqua, eflendo pafTate, e Francesco dlfpo- 
nendofi a partire per ritornare ad Anesì , il Corpo della Cit- 
tà venne a ringraziarlo, e fecegli prefente di un Servito d' 
Argento , che egli aveva fatto fare a poda per dimollrargli 
la fua riconofcenza . Francesco lo guardò , lodò il lavoro , ma 
per qualunque indanza, che fe gli potefTe fare, non fi po- 
tè giammai obbligarlo ad accettarlo . Difl'e loro per difen- 
derfene, che Dio gli ordinava di dare gratis ciò che egli ave- 
va ricevuto da fua infinita mifericordia , fenza che gli fuf- 
fe niente codato ; che egli non aveva mai prefa alcuna co- 
là per fue Prediche , e che non comincerebbe da loro a 
tirare qualche avvantaggio temporale di fuo Minidero ; che 
con tutto ciò, poiché e’ volevano alTolutamente , che egli 
riceveflè qualche ricoinpenfa di fua fatica r ne domandava 
loro una che gli era molto più cara , che tutto T argento, 
che efli gli potefTero offerirei che ella confideva a fovve- 
nir/i di lui nelle loro orazioni, e a confervargli T amicizia, 
di cui egli avevano ben voluto onorarlo . Il Maire non po- 
tendo vincere i fuoi rifiuti, lo pregò a lignificargli almeno 
ciò eh’ e’ voleva , che fi facefTe del Buffetto , che fe gli era 
deftinato . Francesco rifpofe , che il difporne farebbe un* 
^Gettarlo; che egli lafciava alla loro carità di farne quell’ 
impiego, che ella giudicafle a propofito; quedo era im dir 
loro in parole coperte di fervirfene a fare delle Limofme , 

X j fua 
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fui intenzione fu feguita, e iJ pregio del Buffetto fu data 

a 1 poveri . 

Il disprezzo delle ricchezze è Tempre flato il contraffe- 
gno d’ una grand’ Anima, ma egli è certo, che egli è al- 
tresì la prova la meno iolpetta della virtù la più fina. Co- 
me che^ elle fono il mezzo infallibile di pqfledere tutti gli 
altri Beni , uno difprezzandole non può non eflere nel me- 
defimo tempo fuperiore a tutto ciò , che può lufingare i 
fenfi ; così il rifiuto , che fece il Santo Prelato del prefen- 
te , che la Città di Digione gli voleva fare , fu tanto più fli- 
mato, quanto quc’ medeUmi, che n’ erano flati i Teflimo- 
nj, fi fentivano meno capaci d’ imitarlo . 

Al fuo ritorno ad Ane» , egli diede una prova ancora piti 
convincente del difpregio, da cui egli era penetrato per le 
ricchezze, e dignità, che potevano rinnalzarlo agli occhi 
degli uomini . La riputazione , che egli s’ era acquiftata a 
Digione , era andata fino alla Corte di Francia , e aveva 
rifvegliato nel cuore di Arrigo IV. la flima, e T amicizia, 
che egli aveva altre volte fentita per lui. Parlonne a De- 
sè , queir intimo amico di Francefco , di cui già fi parlò , 
e incaricollo di fcrivergli da fua parte , che fe egli voleva 
venire a Parigi , gli farebbe conofcere eh’ egli non s’ era 
di lui dimenticato , e che aveva dilegno di dargli un Ab- 
bazia conlìderabile , non dubitando , che egli non facef» 
fe di lua rendita un ufo molto mig^liore , che ogni altro , che 
egli ne poteffe provvedere . Dese fodisfece con gioia alla 
fua cominilfione, ma Francesco gli rifpofe, che lo prega- 
va di fare a Sua Maellà ringraziamenti proporzionati alle, 
bontà, di cui ella voleva bene onorarlo ; cne egli temeva 
tanto le ricchezze , quanto altri Je potevano defiderare i che 

S uanto meno egli avefle di facoltà , meno conto avrebbe 
a rendere ; che la poca rendita ch’egli aveva gli baftava» 
e che una maggiore fervirebbe folo a imbarazzarlo . 

Quello rifiuto non diminuì niente della paflione , che que- 
fto gran Principe aveva di fargli del bene ; fecegli riferive- 
re per lo medefimo Desè , che fe egli rifiutava un’ Abba- 
zia, non rifiuterebbe forfè un Cappello da Cardinale , che 
egli aveva difegno di dimandare per lui ; ma quella di^iù* , 
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, di tentarlo non fu capace : fece rifpoda a Desè , che 
Sua Maellà gli voleva fare un’ onore di cui egli era indegno ^ 
che era (lato di già elevato fuo malgrado all’ Epifeopato , 
Dio efl'ergli teftimonio della violenza che gii era {lata fat- 
ta i che una più gran dignità l’ opprimerebbe ; che egli co- 
nofeeva fue forze , e fua poca virtù ; che i’amor proprio 
e la naturai vanirà , da cui ninno è efente , non avevan bi- 
fogno d’elTerc adulati i che erano pure troppo forti, e che 
egli non era di penfìero di mettere lui medefìmo novelli 
ouacoli a fua falute . Soggi ugne va con quella franchezza , 
che egli aveva con fuoi amici , eh’ egli porterebbe volen- 
tieri la Velie RolTa, fe quello colore gli potelTe venire da 
fuo fangue fparfo per la fede, e per la falute del prollìmo} 
tna che quanto al Cappello da Cardinale , quando egli non 
fulTe che a tre palTi da lui , egli non vorrebbe fargli per an- 
darlo a pigliare ; eh’ e’ non difprezzava la dignità che fe gli 
offeriva , ma che le grandezze non gli convenivano ; cne 
ciafeuno lì dovea conofeere , e che quanto a lui era per- 
fuafo , che Iddio non l’ aveva fatto per le grandezze 

La rifpoda di Francesco elTendodata comunicataal Gran- 
„ de Arrigo , 1’ ammirò , e non potè far di meno di non di- 
„ re , che fino allora egli s* era creduto fuperiore a tutù i/uegU$ 
,, a cui egli poteva fare del bene , ma che il Vejcovo di Ginevra 
„ per quella beata independenza , ove fua virtù P uvea pofio , 
„ era altrettanto Superiore a luiy quanto la qualità di lo fa- 

>, ceva Superiore agli altri . 

Francesco predicò l’ anno feguente la QuareCma alla Roc- 
cia , piccola Città di fua Diocefì . Quello grand’ uomo , che 
s’ era fatto ammirare alla Corte di Francia, a Parigi , e a Di- 
gione , li faceva piacere di predicare a Anime l'empiici , ma 
docili ; e diceva fu quello quando e’ non vedeva nel fuo 
Uditorio , che Contadini , Artieri , o piccioli Cittadini ; 
che tali erano quegli, a’ quali Gesù Grido medefìmo ave- 
va predicato ; cne non s’ era guari veduto annunziare fua 
divina parola a’ Grandi del Mondo ; eh’ egli non era compar- 
ib che una volta alla Corte, e che vi era dato difpregiato; 
che dopo quedo non poteva abbadanza llupirli , che li fa- 
celTe pratica per avere i grandi Uditori» e che in hne l’ A ni- 
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.ma d’ un Contadino era tanto collata al Salvatore i quanto 
quella d’ un Principe. 

Frattanto ancorché quella fulTe una molto grande fatica 
di predicare ogni giorno in tutta un tempo di digiuno, che 
egli praticava ngoroi'ainente , e al quale molte altte aufte- 
rità aggiugneva, il fuo zelo padava più là: in luogo del ri* 
polo, che egli avrebbe potuto prendere dopo aver predi* 
cato, metteva infieine i Curaci, e gli Eccleliaftici circonr 
vicini : faceva loro delle Conferenze fu i Cali di col'cien- 
za, e gli indirizzava da fe medefimo alle Cerimonie della 
Chiefa ; quello travaglio era feguito da un’ altro : accomo- 
dava le Liti , fgombrava le diflerenze , vifitava i poveri , c 
gl’ Infermi . Che fe l’ uomo aggiugne a ciò , il tempo , che 
egli dava all’ Orazione, dalla quale non li difpenl'ava giam- 
mai, e quello che egli era obbligato d’impiegare allo ftu- 
dio, egli larà agevole a giudicare , eh’ e’ non ne poteva 
dar molto al ripofo . 

Nel foggiorno, che egli fece alla Roccia, egli diede un’ 
efempio di carità, che non parrà per avventura conlidera- 
bile a molte perfone ma che non lafciava d’ edere d’ un 
gran merito davanti a Dio. Trai poveri, che venivano 
ogni dì a ricever la limofina a fua porta , li rincontrò un 
fordo , e mutolo dalla nafeita ; quelli era un’ uomo d’ una 
vita aliai innocente, e che per altro non efl'endo difidatto 
era qualche volta impiegato a i balli fervigj della Cafa. Co- 
me li fapeva, che -il Santo Prelato amava i poveri, gliele 
conducevano alcuna volta nel tempo della tavola, per dar- 
gli il piacere di vederlo efplicarli per cenni , e intendere 
quegli, che gli eran fatti. Francesco modo da fuamiferia, 
ordinò, che li mettede al numero de’ fuoi Domeftici, e che 
fe ne avede gran cura; fugli rapprefentato iopra quello 
punto , che egli non aveva bifogno di quefto fopi'accarico , 
e che per altro quello pover’ uomo gli farebbe aliai inutile ; 

Come inutile t rifpofe il Santo Prelato, contali eglipernien- 
„ te il praticare la carità ? più che Dio V ha afflìtto , più fe ne 
,, d>’xe avere cotnpafflone ; fe noi fu ffiuto in fuo luogo ^ vorremo 
„ noi , che altri fujj'e così economo a noflro riguardo? Egli fu 
dunque ricevuto nel numero de’ Servitori delSai.ito, Prela- 
to, cd egli lo tenne lino a fua morte . ' ' Ma 
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' Ma egli fece ancora per iui qualche cola di più , prefe a 
inUruirk) egli medelimo per cenai de’ MilUri delia Fede>» 
C VI riufcì dopo una fatica incredibile, infegnogli a coiv> 
fefl'ariì per via di cenni ; e 'volle edere fuo ConfelToro , e 
amniifelo in confeguenza alla Comunione» alla qualeifein^ 
pre s’ accodava con un rifpetto , e con una devozione , che 
edificava tutti: non l'opravviile molto, ai Santo Prelato» e 
mori di dolore d’ aver perduto un si buon Padrone . 

Finita la Ciuarelima, Francesco ritornò a Anesi per lo 
Sinodo» che egli teneva elattamente ogni Anno . Come ciò 
non era fuo l'entimento di fare molti regolamenti ; ma eh* 
e’ credeva efler più utile di fare olì’ervare éfattamente que- 
gli » che erano nati fatti tanto per lui medefimo , che per 
luoi predeceflbri , non fi vede, che egli abbia facto in que- 
fto Smodo alcuno Statuto, che meriti d’ eller notato . Uno 
ù contenterà di dire , che egli era d’ una efattezza ellrema 
a praticar lui medefimo, ciò eh’ e’ preferiveva agli altri; co- 
si aveiido ordinato nel Sinodo precedente, che i Titolari 
avrebbero cura di fornire le loro Chiel'c, di Calici, e di 
Cibori d’ Argento, di Libri, e di tutti gli ornamenti ne- 
cellar) per tare . decentemente il fervigio diviito , avendo 
intefo mancar qualche cofa alle Chiefe, che egli era obbli- 
gato di mantenere, ordinò, che vi fi provvedefle incefl'an- 
- Cernente, e che quella a ogni altra fpel'a fi preferiilè . 

Ricevè in quello medelimo tempo Lettere di Roma , per 
•le quali gli fi avviliva la morte di Papa Qemente Vili. P 
elezione del Cardinal de’ Medici , che aveva prefu il nome 
di Leone XI.. e la rifoluzionc in cui era quefio Papadi far- 
lo Cardinale alla prima promozione . AfHiilèfii di quella ul- 
tima novella a proporzione dell' allontanamento, che egli 
aveva dalle grandezze, e cfcille dignità; pregò Dio- a dillor- 
inarne l’ editto, e a. non ' permettere una elevazione , che 
'forfè lo renderebbe meno umile» e meno aggradevole agli 
occhi Tuoi. Sua preghiera fu efaudita ; ma d’ una maniera 
ben differente da quella, che egli avrebbe defiderata. . 

Leone XL era il medefimo Cardinal de’ Medici» chedo- 
.po aver, conci ufa la pace di Vervina, era palì'ato per To- 
none, allorché Fkancesco ivi. faceva la. fanxpfsMimone, di 
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«cu s’ è ragionato , il Cardinale lo rivide dipoi a Roma , e 
4:onobbe m Im ancora pm, eh’ e’ non aveva facto a Tono» 
•ue , tutto ciò che egli aveva di mento « e di virtù . Quello 
Cardinale era per fe inedelimo de’ più dillinci del facro Col» 
4egio per fua nafeita , per Tuoi gran talenti , e per una pietà del- 
le piu iìncere. Sue virtù l’avevano elevato fopra la fanca 
■Sede, e lì attendeva da luì tutto ciò, che li farebbe potu- 
to attendere da un Papa delia Santità la più eminente ; le 
fue intenzioni erano le migliori del mondo , elle andavano 
tutte al bene della Crillianicà, e alla riforma della Chieia. 
Per metterle in elecuzione , egli aveva latto difegno di chia- 
mare apprellb di lui tutto ciò , eh’ e’ conofeeva di perlone 
'eminenti in feienza , e in Santità . Come che Filancesco 
- era di quello numero , egli aveva gettato gii occhi fopra lui 
per farlo Cardinale, colia mira, che quella dignirà gli da- 
rebbe luogo d’ attaccarli fenza fcrupolo a fua perfona, e d' 
iiiutarlo de’ fuoi lumi , e de’fuoi conligli. 

Ma Iddio, i cui giudici fono impenetrabili, che conc^ 
-de fovente una lunga vita agli empi, mentre, eh’ e’ per- 
mette, che le più genti dabbene lieno portate via per una 
precipitata morte ; Iddio , dico , i cui giudic) ancorché po- 
co conformi alle noftre deboli idee fon fempre adorabili, 
non permife , che quello gran Papa mettellè in efecuzionc 
i fuoi buoni difegni : morì venzette giorni dopo la fua ele- 
zione, e fece luogo al Cardinal Borghefe, che prefe il no- 
me di Paolo V. Egli era degli Amici di Francesco , cono- 
sceva fuo merito, e fua virtìi; ma egli aveva altre mire, che 
il fuo predeceflbre ; onorò fempre il Santo Prelato , di lua 
fliina, di fua protezione; ma quello fu tutto quello, eh’ e* 
fece per lui , 

Per la mone di Leone XI. Francesco fu. libero dal ci- 
■ more d’eflèr fatto Cardinale. Quella maniera dì parlare 
parrà llrana agli ambiziofi , a quelli hglìuoli del Secolo , che 
non conofeono altri Beni oltre alla vita prefe ute , o che 
non gli conofeono, che per trafcurargli , e preferir loro 
-que’ della terra. Il Giulio, che vive della Fede, ha ben’al- 
-tri fencimenti ; teme ciò che il mondo delìdera , fugge ciò 
;cbc egli cerca « c tum occu^g itila granicxMi < epemità 
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é Dìo, come s’ eipiicava il Santo Prelato , non comprende t 
che uno pojht tìttaccarji a ciò che il mondo prejenta di vano, C 
di caduco. 

V^elle difpofìzioni di Francesco erano così conofciut^ 
che 11 Duca di Savoia avendo laputo , che egli aveva rihu- 
tato la dignità di Cardinale , non potè far di non dire , che 
„ Monsù di Ginevra aveva interamente dimenticato il mondo • 
„ e che egli non fi Jovvenèva di Jua Corte, Jè non quando e' 

,, ceva la Mejfa per dimandare a Dio di fantificarla . 

Egli ricevè ancora in quello medeiìmo tempo Lettere 
dal Senato di Ciamberì , per le quali egli era pregato a fa» 
re per fua parte ciò che egli aveva fatto per la Francia « 
c d’ onorare loro Città di fue predicazioni la Quarelìma 
mollima, come egli ne aveva onorato poco fa la .Città di 
Digione. Francesco rifpole colia fua ordinaria cortelia, 
accordando ciò , che fe gli dimandava ; ma mentre , che 
egli li preparava a quella nuova fatica» Vefpaliano Ajazza» 
Abate d' Abbondanza viene a vilitarlo : quelli era un' uo- 
mo d’ una pietà efemplare» d’una prudenza, e d’ una dol- 
cezza conlumata , amico di lungo tempo del Santo Prelato 
e che non intraprendeva niente di confeguenza fenza ii 
fuo confìglio . E^li vedeva con pena da più Anni la poco 
regolali tà de’ fuoi Religioli ; Egli non erano impegnati im 
grandi difordini ; ma menavano una vita forte lontana dal- 
U Santità della regola di S- Agoftìno , di cui elìii avean fac- 
to profeflione . Con tutto ciò , come che egli erano tutti 
molto vecchi, egli aveva giudicato a propolito d’ obbligar- 
gli a olìèrvanze, che efli non avevano ancora praticate: 
quellz condefcendenza , che non aveva altro principio, che 
la repugnanza , che egli aveva a dar difgullo a i fuoi Reli- 
giolì, non lafciava di dargli dello fcrupolo , e veniva a con- 
fultare il Santo Prelato, iopra ciò che egli avelTe a fare per 
rimettere il buon’ordine nella fua Badia. 

Francesco, che era la dolcezza medefìma, lodò la mo- 
derazione dell’ Abate , e come quella era la fua mailima , chc[ 
fe uno avellè a mancare, era meglio che quello fu[je per trop-^ 
pa dolcezza, che per tropM Jeverìtà , lo conligliò a non tor- 
mentare i fuoi Religiou: aggiunfe» che era per tanc« 

di pen- 
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di penderò, che egli rimetceiì'e il buon' ordine nella futi' 
Badia almeno peri’ avvenire; eh’ e’ bifognava per xjuefto da- 
re delle penfìuni a quegli antichi Religioli, e obbligargli 
a, cedere il Monallero a de’ Riformati , che lì farebbero ve- 
nire d’ altrove; che egli non giudicava più propri per que-' 
fto, che i Foglianti, benché d’ un’ Ordine differente; che 
fe quella propolizione gli piacelfè, egli ne icriverebbe ai 
Papa per aver le Bolle neceflarie per procurarne, l’efecu- 
zione. U Abate approvò quello efpediente , France co 
( cridè al Papa, gli li mandarono le Bolle, che egli aveva 
dimandate, i Foglianti furon melfi nella Badia d’ Abbon- 
danza , e quivi vivono ancora al dì d’ oggi con molta 
ediheazione . 

* Mentre che quelle cofe lì facevano, Francesco era femi 
pre occupato del difegno di fare la vifita generale di fua 
Uiocelì ; fapeva edér ella una delle principali obbligazio- 
ni de’ Vefeovi , e aveva Tempre davanti agli occhi quello 
avvifodell’ Apolfolo: Vegl:ate /opra voi medejmo t e /opra tut- 
ti ta la greggia , fopra la quale il Santo Spintovi ajlabilito. 
Avendo dunque rammalìato tutte le memorie , che egli 
aveva fatto diilendere , o che aveva dillefe da fe medeiì- 
mo , partì il dì quindici d’ Ottobre per cominciare quella 
grand’ opera, perchè egli non poteva hnirla, che al fuori- 
torno di Ciamberì. s 

• La Dioceli di Ginevra è d’ una gran dillefa, e forte po-‘ 
pelata, ripiena d’ un gran numero di piccole Città, di Bor- 
ghi , e di Villaggi ; una parte è coperta di Montagne d' 
una altezza prodigiofa , e a’ un ditlìcilidàmo accelTo ; quei 
che vi à di lingolai'e fi è , che il temperamento dell’ aria vi 
è cosi differente , ch’egli vi à de’ luoghi Tempre coperti di 
nevi , « di ghiacci , gli altri al contrario fono riarfi da’ rag- 
gi del Sole , e vi fa un caldo-eltrerao . U na parte di que- 
lla Dioceli li Rende verfo gli Svizzeri , la più parte Lute-- 
rani , o Caivinifli ; un’ altra dalla banda della Savoia , e una 
finalmente è di U dal Rodano , negli Stati del Re Criltia- 
' nillimo. 

' Quella fu quella parte , che il Santo Prelato vifitò la pri- 
l&a» dava almeno ua giorno intiero alla vilita di ciafeuna. 

Par- 
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SSi^occhb 'dice^ -la meUa' » preciicàva ;>innmrnUirava la( 
Crelima> 'faceva egli medeiiino ia Dottrina a' fanùulliv affi* 
ne di fare apprendere ^Curati dai fuo efempio , di quaio' 
importanza lu quella funzione» di cui ia magaior parte noiv 
iauuo cauto <couca» quanto ne dovvebbon Urei e coidefi 
fiiva. cucci -quegii»! che .volevano coufoirarli a lui. i* . .i' 
4 Tance occupazioni non io diUoglievano dai! infonnarfi 
con diligenza de’difordini delie .Cafe. Faticava in confe- 
guenza,a rillabilire la pace tra i mancati» la buona intelli*» 
genzatra Padri ».e hgbuoli ^Servitori', e. Padroni > c a cU 
conciliare coloro » de’ quali eli. odi^ invecchiaci fcandalizw 
Zavano.il pubblico ; la l'uaeurema dolcezza gli apriva cut-^ 
ti i cuori ; niente fc^pava a fua carità ; i poveri» i mala- 
ti , i prigioni » tutto fe ne fentiva ; conifolava gli uni per 
fue liraoliiie » <gli altri per lue d4igenze .» e gli altri hnal-^ 
mente per fuo credito. -.i . ■.> 'j * 

.. Ma egli s’ applicava fopra tutto a ben conofeefe , e a bea 
ffcgolarei Pallori delle Cniefe eh’ e’ vihcava , e a quello par- 
ticolarmence ^i.fervivano le memorie» che egli aveva dir 
Aefe» de quali .egli confulta va femore avanci d’ entrare n^* 
luoghi , ove «e^i doveva, fare la' vinta . Trattava con onor 
re quei Curaci » che.erano d’ una vita inreprenlibile , e che 
ibdisfacevano igneamente a lor minidero , rincorava i buor 
■ni», avvalorava i deboli» e non aliante fua.eilrema dulce:^ 
za , minacciava di trattar rigorofamencc quegli che davano 
^ello fcàndalo ». o de’ quali gli 'erano Hate , mte giuile do- 
glianze Didendeva. in conieguenza nuove memorie fopra 
ciò che egli aveva potuto conofeere per lui medelimo » e 
confulcavale nelle, oc c adoni ».aHi ne di non eller forprefo^ 
.' iFacev.x tutte fue .videe x piede ; ^n faceva, postar > coà 
idi alcun bagaglio » inej niente chd l^plir potefle ài mani- 
4:anKntodi cucte.de cofe, che egli fpelìo incontrava ne’ pol- 
veri luoghi ; la più povera Capanna era ferapre quella , 
che egii( fceglieya per fuo alloggio » ,c dopo tante fatiche 
era fpolTo ridoctoa.dnmuire fuUa paglia.. QwHi difaftrinon 
.io toccavano fe<iK>nin quamo».Godoro che l’accompagnar 
vano n’ erano incomodaci, quello era tutta lafùa péna»perr 
cche quanto a lui » quando uno ii avvifava di compiagnerlp fui' 
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li' cattiva fermtfc^, che. egli’ incontrava fovente, e fnttehiS 
comodicù» che egli era obbligato apatite , egli 'rirpontlfr*' 
X» C9n unaianta allegrezza^ non avere egli ancora incoiura^ 
Qo cosi icomodo alleggio > come la dalla di Betlemme > nò 
kitto..rosi ruvido come quello della Croce ; che con. tuta 
to CIÒ il Salrv acoro . aveva, ben ;voluto nafccre nell una , ù 
lÈorictt -fuir altra. Soggiugneva che quelle povere. genti , 
apprelTo le quali eflTi li ritiravano , non alloggiavano , ne gia- 
cevano più comodamente di lui 4 che il miglior modo di 
(iav lococfopportare pazientemente lor povertà, era di par.* 
ùria con' loro ,1 e di .moilrar loro coll’ eiempìo ieropre più 
convincente delle parole, ch’ella non era cosi da temere, 
quanto potevano immaginarfela . Cosi . il . Santo Prelato s* 
inccraggiva a.ioiirire le uìcomodicà della vita per 1’ efem- 
pio.dcl.SalviKoreo x per alleila di quel gran numero d’uo- 
mini, chela provvidenza na dedinati a menare una vita po- 
areca., c Jaborìofa. Egli fono uomtni egliaggiugnc- 

»..va,, egli, fon Crijiumi chiamati come noi alia grazia , e al/é 
ty.glorJa i pojjano come noi chiamare Dio tor>Padre : in una pa- 
troia fon. nofiri fratelli -,^e per avventura fono eglino migliori ^ 
iy .epiu fanti ^£ve non fiamo noirpià grati a Dio ^ e desinati 
c una maggior gloria. Perchè adunque mettere tanta diffè» 
jr renza tra ejji, e noit che noi crediamo abbacarci, e effere for^ 
tr 4 e da compiagnere . quando noi Miamo per alcuni giorni t come 
V» efjifianno tutta Jor vita . j ... l •• .... 

. L’ amore de' poveri fu Tempre mia delle virtù lepiù fà^ 
.vprite dal Santo Prelato ; ma egli faceva confìdere quedf 
amore non folamente ad aiutarli colle limoline , ma anco^ 
ra a praticargli , e a vivere come loro . La Fede della qua-^ 
ie egli era’ animato-, >gli faceva conliderare Gesù Grido na^ 
feofo fbao.la perfona de' poveri ,< e fpedb diceva , che (0^ 
lam'eme di loro' egli avea detto 1 Ciò che- voi avere fatto per 
loro, me V avete fatto a me* medefimo . ■' - ' . i • 

j La Q^refima avvicinandoli ,- egli fu obbligato a inter- 
ro in pere > la fua’vilìca per renderfi^a Giaraberi;- Principiò 
dal lare. ivi un ritiro da i Padri Gefniti , che avevano egual- 
mente fua dima, e fua conddenza. Egli diceva fu quedo. 
che per predicare con drittto,- egli bilognava^adelèanpio di 
V- San 
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Stn Gloviinni ) e^i G^sù Cri^lo tiHfdetitmQ'endrlrejiìeHt 
palicùdine, e per cosi dire nei iPeierto, avanti di mòntare 
in Pulpito . , Là era dov’ egli attigneva quel fuoco * e que? 
lumi , . che producevàno la Fede nel cuore degli Eretici ^ 
e l’odio del peccato in quello de peccatori, Egli mm di» 
céva cofa, della quale non fufle perfuafo»^ che non prM 
cicadè per fe medehmo. Gli uomini diceva, ci riguardano nel 
u medsjimo tempo cb' e' ci afcoUano , hi fogna preScare a* lora 
tf occhi così bene f come aUe loro orecchie t\P uno fi fa coUa pa-^ 
0 rola, e l' altro coW efempio % che è^attcora più poffente* Chi 
„ mi crederà foggiugneva , (juando predicherò la penitenza» JÒ 
I, io non la fo io medefimo } . .. , a 

Egli fece a Ciamberi , come egli &vea fatto a Dlgione^ 
il medefìmo fucceiTo nelle fue prediche , il medefimo zel<^ 
nella fua condotta ; ma non fi trattò con lui colla; mede- 
fima onefià a un pezzo, che s’era fatto in Francia 1 1 

• Nel.tempo della Quarefima un negozio criminale fu por** 
tato al Setìato . Ambe le parti eran potenti , ma il fatro eh# 
era accaduto nella Diocefi di Ginevra, non parve fulScien^ 
temente; chiarito . .Sopra, quefioL il Senato ordinò , che 6 
pubblicaflèro Monitor^ a Anesì, Francesco avendo ciò iri<n 
tefo, fi fece render conto di quello alfàre, elaminollo con 
attenzione. Parvegli il fatto ballevolniente provato ; tro- 
vò, che 1’- affare noti era tanto importante , perchè s’ avefi> 
&*a ricorrere alla fcotnunica, per chiarirlo a avvantagmo# 

S uando anche ci fuflè bifogno di- nuovi lumi , e cre^tt^ 
i vedere molta pailìone nelle parti . Generalmente , egU 
non approvava che s’inmiegaflè Tautorità della Chieih per 
fimili dilcoperte ; che u curbaflero le cofeienze per afiari ^ 
che/ non ne valevan'Ia pena, e credeva imparticolaxe , chu 

? ue11o di cui fi trattava , folle di quella natura Stante. quev 
o , rifiutò il Monitorio , e vietò ai fuo Mìnillro di cun<(t 


cederlo. ' ^ 

Il Senato s'ofTele di fuo rifiuto, e fecegli dire, ches^eS 
non accordava il Monitorio, gli farebbe fiaggtre il fuo tem- 
porale . Francesco che aveva altrettanto di ^rmezza, quaiM 
to di dolcezza , quando fi trattava di fuo dovere , ril'polb 
che non 1» conoicevaoo;fiicendogIi fimili minaccie;,’ eh4 
ir ' egU 
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égli avTèb^ fenr|fre mólto rifpetto verfo 11 Senato }" ma che 
quando»; fi! trattalle di perdere la vita egli 'non fiirebbe co^ 
Mf.concra Tua cofcienze .. Quella rifpoua imbarazzò tanto 

5 ni il Senato-^ quanto che egli era perfuafo che la perdite 
e'^Beni non* era capace »di “muovere un Prelato Cosi’ at* 
(acqaco>« fuo dovere ,* e d’ altra parte aveva' qualche vergò-' 
^na di trattare sì male un gran Vefcovo , che paflava per 
un Santo, e che era venuto a Ciamberì folamente a fua pre*^ 
Intera. Egli aveva fimilmente molti amici in quel Corpo ^ 
che non erano di parere che fi pafiafie oltre . 'Il' partito ’cóh^ 
C^cio non ofiant© prevalfe, il temporale fu ftaggitò , un Se- 
natore gliel fignificò con una maniera fi ingiuriofa, che egli 
non -potè far di non dire, r/v fi mancava di rifletto verjò il. 
fitto caranere ì ' c- > - -- - / ' 

- 'Ciò'che il Senato ^vea preveduto, avvenne ^ Francesco- 
non rabbattè punto di fua fermezza ; e continuò a 'negare 
ih Moditorio . ; Credevafi Che egli facelTe fue doglianze al 
Duca di Savoia , di quello ingiuriofo poflèlTo , e non fi du-' 
Ucava ^ che quello Phncipe non ordinalTe che ne fulTele- 
«hcomano»i Ma egli rifpole, cìf efgli non voleva far queflo 
franto al ' Senato , eh' egli non aveva giammai fatto ricorjò al 
i, -Principe per fttoi inter efii particolari , e eh' e' non Comìnce» 
r,' rebhe così tardi . 

-•In quello mentre l’ingiuria fatta al Santo Prelato, faccr[ 
va tanto più mormorare tutta la Cittì-, quanto e’ faceva ^ 
parire- pilr di moderazione; parlavafi altamente , che q^uefto’ 
cramn mal riconofeere i fervizi , che egli quivi rendeva 
che il Senato doveva avere tanto più di riguardo per lui ,• 
quanto ognuno fapeva , che a fua fola contemplazione egli’ 
tra venuto nella loro Cittì ; - che il Principe difapprove- 
robbe 'infallibilmente la maniera di procedere ufica contrir 
lui, e che un Vefcovo farebbe ben da com'piagnere s’egli 
fufle obbligato d’ ubbidire alla cieca agli ordini del Senato i 
anche centra fua propria cofeienza . ‘ '' ' 

-“ Quelle doglianze, Che divenivano ogni di più forti,' por- 
tarono finalùiente il Senato a fargli proporre che égli iì ac- 
corderebbe il rilevamento della llagginadel fuo temporale , 
b egli yolelTe dimandarla. Ma il iùuuo Prelato che credè 
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in quefta occafìone dover foftenere l’onore di- fuo caratte- 
re , rilpofe' che il. Senato era troppo giufto per non ripara- ‘ 
re lenza che egli fe ne mefcolaiìè , il torto i, che egli gli 
aveva fatto fenza fua participazione . Il Senato fu adunque 
ridotto ad accordargli il rilevamento lenza eh’ egli l’ avello 
dimandato. - ' . • 

- Francesco diede in quefta occafione un grand’ efempio 
di virtù . Egli era flato crudelmente infultato dal Senatore • 
che gli era venuto alìgnifìcare lo ftaggimento di fuo tempora- 
le . Un Canonico di fua Cattedrale eftendo vacato, dieder. 
lo al, Nipote di quel Senatore-, che egli f-tpeva elTcre un 
uomoidi .pietà , e di merito . Quefta è la maniera con cui 
egli fij vendicò del cattivo trattamento di quel Magiftrato, 
che non pote\ a faziarli poi di lodare l’ eminente virtù del 
Santo -Prelato. m , ■ • i .-‘y’' • i. " 

• Niuna cofa offende piìt feniibilmente , qiunto le; ingiu- 
rie, eh e vengono da perfonej'che uno crede avere obbli- 
gate ; che fe fi aggiugne il difprezzo. all’ ingiuria, quefto è 
quello che aliena più il cuore, e che uno perdona meno. 
Quefte fono le circoftanze nelle -quali allora fi trovava il 
Santo Prelato: A inftanza precifamente-^del Senato ieglicra 
venuto a predicare là Quarefima a<Ci-amberì ; tutti i parti- 
colari' dell’ aflemblea non potevano fe non efternegli- ob- 
bligatillimi. Uno di loro per tanto fu quegli, che gli par- 
lò d’ una maniera fi difprezzante-, » cheiancorchè.e’ fufle il 
più umile, e- il/ più paziente di tutti gli'- uomini ^ egli non 

F oce far dinoeno di non-.dokffdne'r rractairtOieftendofeiTé 
’occafion prefentata , egli non fi vendica<di quefta ingiu- 
ria, che con benefizzi. Egli è certo che vi è qualche co-', 
fa dt .grande a non fi 'vendicare ; 'ma far del bene a’fuoi 
Nemici., <quefto è effetto della uiùi gran generofità, 

. .Mentre che il Santo Prelatoidavala Ciamberì àfempi ,del-i 
la più alta virtù,. venne quivi avvifo che il. Duca di Savo -1 
ia, e il Duca di Nemurs s’ erano mefli ini litigiotvQjwft’l 
ultimo pretendeva d’ avere la Contèa .de^’GmevTÌniiniut-i 
ta Sovranità ; e il Duca; al contrario ròlevà aftoJlutfliTjènte,! 
che egli-fempre iriconofcèfl'e da lui. riTeintoffi invario dal 
Una parte, e dall’ altra tutto ciò , che poteva terminare que- 
.Ibmo I. ‘ ' V * oJfto'-L 
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fio affare per aggiuftamenco r bi fognò venire a guerra aper<< 

< ta. il Duca di Nemurs li mife il primiera in. Campagna: 
non poteva meglio prender fuo tempo. Il Duca di Savoia 
era occupato in un’ altra guerra , che gli il ùccva nel Pie« 
monte , e non poteva fare diilaccamenti lènza troppo af* 
fievolire lua Armata , ed efporre fuo paefe a mia invailo» 
ne predò che certa. 11 Duca di Nemurs prohttò di que» 
ila congiuntura a lui si favorevole. Anunaisò truppe indi» 
ILgenza, e comparve fulle rive del Rodano in. iHato di farli 
lui meddimo ragione deli’ ìngiullizia , che egli pretendeva 
elfergli' fatta dal Duca di Savoia: Non v’ era dubbio, chu 
egb non cominciait'e dall' addiate Ane^ della quale egli 
aveva rifoluto di fare Ina piazza d’arme. Quello fuquello, 
che obbligò Francesco a partire immedi atameate dopo Pa» 
fqua per confolare i fuoi Diocefahi , che erano Ibcanamen- 
te. inipaorici difegni del Duca di Nemurs ^ Sua prefen- 
za raddoppiò loro coftemaKioiù: come «di quivi era tene- 
ramente amato, non lì pareva folFrire, cne egli s’inferraf- 
feàn uni Città , che andava ad elTcre ol&diata, c che elTen- 
do .msl fordlicaca , e il foccorfo dilHcile , e lontano , non 
poaei^ Giuncare d’ eHèr prelà e forfè portata via d’aifaito. 
' Gii fi rappcefentò fcqira quello, che le- ttuppe del Du- 
ca di Nemurs erano per la maggior parte compolle d’ Ere- 
tici; che egli conofeeva l’ odio, che elEgli portavano ; che 
le la Gttà folìè prefa,, come egli era moramreaTce impoffi- 
bile, che ella noi fuflèj; egli farebbe la pnma vittima facrU 
Ixc.tà il lor:> furore, e alla loro vendetta;; che iL Duca di 
Nemurs, che conofeeva la Tua affezione, e quella di tutta 
la luaCdà al fervizio del Duca di Savoia, farebbe per av- 
ventura contento di vederli disfatto d’^ un Pr darò tra lui ri- 
guardato, come fuo. Nemico ; che< canto che egli fude tra 
loro, non fervirebbe, che a raddoppiare i toro timori, e i 
loro fpaventi; che mentre che l’ ufcica' della Città era li- 
bera era Icongiurato a ritirarli ; che Dio gli voleva 'puni- 
re del poco- pronto , che; eilt avean fimo to’ luoi buoni e» 
lèmpi , e delle fue fante inflrozioni ; che egli erano i fo-i 
li colpevoli ; ’e che. non era 'giufto, che un’ innocente, co- 
me lui fulTe inviluppato fìel gaRigo , che Ì>io voleva fare 
de.’4oro peccati .. . Eran- 
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• > Francesco , dòpo avergli ringraziati dèi lojro . affetto i ri- 

/polc con una fermezza, che non li può tbballaaza ammi- 
rare , che il conliglio , che gli G. dava»tfomigÌuva quello, 
<he fi darebbe a un Paftoredi fuggire in velando venire i 
Fiipi prcfti a lacerare fua greggia; che egbpttàmajDentefi- 
peva, che le eruppe del iiuca di Netnvrs erano quali tuf- 
«e compolle d’Ereùci; i Ginevrini, die non gli volevano 
■bene, facevano di quelle una paniti, conlìderabile ; che 
per qoeAo- medelkno i appunto, i egli > aveva rifoluto di corr 
rer con loroì fifchi delia gperra* :alhne 4’ iuapedire , fé la 
Città era prelk, ia feduzione di fuo popolQ< 4 -U profanazio* 
re delle cofe fante, e le altre violeniset che" Òdiiq le con* 
feguenze ordinarie. delle Città prefe ; che , egli' fapeva ho 
dove 'poteva andare la rabbia degU Eretici conti a lui; ma 
che egli non aveva giamumcoiàbraj^acon piùpalhone, 
quanto fpandere fuo fangWper la Fede;. che egli fperava 
Irattanco, che Dio non permetterebbe, che tante dilgrazie 
accadeilèro , le efli ritornavano a lui di tutto lor cuore; che 
egli reilerebbe ascila per efortarvegli » che Analmente, la 
Aia vita non era puiptuziolk (ti- quella di tante oneQe genti* 
che erano -efpolW agli ilcllì pericoU, e che le egli aveva a 
perderla, non poteva morire più gloriofamente, che nell* 
alTiftere il popolo, che Dio gli avea i confidato . < . - 

Intanto il Duca di Nemurs, che il pa^o del Rodano 
aveva' ritenuto più lungo uompo* che non conveniva ai fuc- 
ceflb de’fuoi difegni, arrivò davanti a Atiesl . La Città fu 
invellita da quel niedelimo giorno, e il dì Tegnente fu af> 
lediata con tutte le forme. 

• Sparfell una voce nel medeliitio tempo » che il Duca di 
Nemurs per orare più igcme fotte le Tue infegne, era ri-» 
Ibiuto d’ accordare la hberrà di cafeienza in tutta la Con- 
tea Ginevrina, di cui Anesì è la capitale , e in tutto il Pae-» 
fe, ch’egli pocelTe conquiftare fopra il Duca di Savoia . A 
quella novella il Santo Prelato non potè tenere fue lacri- 
me, e dopo aver lungo tempo igemuto davanti a Dio ,, com- 
parve con vifo tranquillo,.e irolgendodi a coloro* eh’ era- 
no prefenti: dappoiché il Duca di Nemurs, difTe loro, abbats- 
» dom ia caufa di Dio^ t ia /acrifica a fm ambiti tvf> Dio V 

V a abbaa- 
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0ibbaitd(fn^i ' aW incontro t. c mn^ riufcirà . w' fuoi àifegnì\ 
f urono conliderate quelle parole, come una predizione « 
che la Città non farla prefa. , • 

• -In effetto s’intcfe qualche > tempo- appreflb, che Vitto- 
rio Amedeo,' I^rincipe di Piemonte , marciava a gran gior- 
nate al foccorfo di Anesi, con eruppe luperiori a quelle del 
Duca di Nemurs. Quello Principe non credè doverlo a- 
Ijpettare; levò Pafl'edio, e alcuni giorni dopo il Principe 
<li Piemonte entrò ini Anesì. Fu ad alloggiare a Caia il 
Santo Vefeovo, abbraccicelo più. volte in prefenza di tutr 
ti , e m'oilrò pubblicamente^, che 'egli era perfuafo, cheli 
fuo zelo, e la fua coilanza impedita avevano la prefa della 
Città. Francesco, che non penfava fe non agli: interelli 
di- DÌO) fi fervi di 'quella occafione per impegnare quello 
.Principe a metter la pace in >pm Monalleri di. fua Dioceli) i 
ì Retlgiofi de’ quali non potevano accordarli co’ loro Aba- 
ti fulla divifione de’ loro Beni ; egli lo pregò altresì di fo- 
ftcnerlo colla fua autorità per mettere la riforma in alcuni 
Monaftéri di Donne, la condotta delle quali non era cosi 
regolare, come egli l’ avrebbe defideraco . Il Pnrncipe.chc 
non poteva riiente negargli, gli accordò P:una,<e l’altro} 
foflenne colla fua autorità ; e ancora colla fua prefeiiza tut- 
ti i fuoi buoni difegni, la pace, e il buon’ordine fmono i 
rimefli -In frutti quei Mohafteri-,': 'i .i. J * i i 

'Intanto il Duca di'Nèmurs,, .dopo eflere ftato eoftretto ( 
a levar l’afl'edio da Anesì, fuggiva davanti alle truppe del i 
Principe di Piemonte; tutte le piazze incoraggite per que- t 
fio fucceflo gli ferrarono la jiorta, le' fue'. truppe deferta- i 

rqno , e la predicazione del Oahto Prelato , vìi egli, non riu* I 

feirebbe ne' fuoi di/ègm rion fi -trovò per lui , che troppo ve- 
ra. Quelli contrattempi l’obbligarono a parlare d’ accomo-; 
damenco. Dall’altra banda non potevano far dimeno del-- 
le truppe , che il Principe ne avea cavate : Così quelli due 
Principi avendo un’ ugualè^nterelfe alla pace , .ella fu ben 
torto conci ufa . Il Principe di Piemonte ripafsò i monti , o 
Francesco fi vide in iftato di continuare la vifita di fua 
Diocefi. ' 

Eglipartìda Anesì il dì diciotto di Luglio l’Anno e 

non 
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non menò più equipaggio delia prima volta , benché egli 
Avellè a vifitare luoghi i più afpri, e ipiù poveri della Dio- 
celi di Ginevra. Non fu allora folamence per morciheazio- 
ne , e per modellia » eh’ egli fi vide obbligato d’ andare a pie- 
de . Le montagne per dove gli bifognava p^are erano co- 
sì ripide, e le rupi così appuntate, che egli era impoifibi- 
le d’ andarvi in altra maniera: bifognava ancora fpelTo aiu- 
tarli egualmente co’ piedi , e colle mani , e demo avere patito a 
piè di quelle montagne un caldo eccellìvo, fi trovava all’ alto 
un'aria si fredda, che i più robulU n’ erano penetraci . 

■ Un giorno , che egli era arrivato in cima d’ una di que- 
fte fMventofe montagne , mezzo morto di ftanchezza , e di 
i freddo , i piedi , e le mani tutte fcorticate per Vifitare una fola 
I Parrocchia , che colai'sù era ficuata ; Come egli vi conlide- 
, fava con iftupore quelle prodigìofe feUure di ghiaccio , che 
hanno qualche voka dieci, o dodici picche di profondità, 
gli abitanti, che eran venuti ad incontrarlo, raccontarono, 
i che alcuni giorni avanti un Pallore correndo dietro una 

I Vacca, che s’era fviaca, era cafeato in una di quelle fef- 

fure. Agffiunfero, che non fi farebbe mai faputo ciò, che 
y ne fulle nato, fe il fuo Camerata, che lo cercava, non a- 

i vefle villo il fuo Cappello, che allorché egli era cafeato,* 

I era rimafo full’ orlo della fellura . Egli credè , che quel po- 

vero Pallore fulTe ancora in illato di ricever foccorfo, o 
( che almeno le egli era morto, egli potell'e procurargli la 
I fepoltura Crilliana : Con quella conuderazione egli fi fece 
f calare con funi in quella orribile fellura, donde egli futi-> 
, tato mezzomorto di freddo, tenendo tra le fue bracciali 
^ fuo Camerata mono, e quali convertito in ghiaccio , 
j F»ì*ncesco udito quello racconto, fi voltò verfo quegli' 
f die l’ accompagnavano , e che erano tutti fpaventati dell’ 

|, «ftreme fatiche , che bifognava loro ogni giorno > avvallare , 

{ «prendendo quella occauone per incoraggirgli ; alcuni pen^ 

^ ^ fino t diflé loro, cbenoifacciam troppo ; e facciamo molto 

i *» «a di quefie povere genti . Voi avete ime fi , come t uno perdi 

jj »» la vita per ricuperare una bejlia fmarrita, e come P altro 

» ffpofi al pericolo di perderla , per procurare al fuo amico una 
» fepoltura» della quale infin Mllefini, avrebbe potuto ben far' 
^ V 3 di me- 
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tt di meno.. efempli ci parlano, quc0a carità noi confon^ 

„ de, noi che jacctomo molto meno per la falute dt.ll Anime , che 
„ ci Jòno confegnate, di quello che quelle povere genti fanno per 
,, Jalvare bedie alla loro cura commejfe ,Égli tornò di quella 
penofa vUltacosl affaticato . con piedi , mani , gambe sì l'cor- 
ticate , che non potendo.piU foftenerO , fa obliigato a pren- 
dere alcun ripofo. Trovavali alloraicgli nei Borgo d’ Aman- 
sì *ove uni torefe Terrazzana nomati Fernetta Butei ,, era 
morta di poco ih odore di Santità non il parlava allora, che 
di Tua mone prezioià avanci a Dio , e de’ crandi efempi di 
virtù,, che. ella, avea dati nella fua vita. Francesco lionT 
aveva giammai vedjuca;. ma ella g^li aveva fccitto,. egli le ave- 
va fatto più rifpoffe,. e fcriffe egli medcfimo a Madama d( 
Ciantal , che ella gli facevaia grazia d’ effere delle fue Ami- 
che. Tcovandoh dunque in agio, pregò vi Primicerio, della 
Roccìia., che l’aveva molto cono^uta,.afarglL incendere la 
vita di quella Santa femmina egli lo fece pralU) a poco nel- 
la maniera, che li viene, ora a raccontare .. 

La nafcita. illuffre, di cui fanno gli uomini tanta (lima,, 
non è nienre. davanti a Dio. Ella non da in verità, l’ efclu- 
Hone della grazia; ma ella non è altresì un motivo per con- 
cederla t Cembraal contrario ,. che Dio. prenda piacere a co- 
municarli a coloro,, che non hanno niente , che gli dillin-> 
gua.agli occhi, degli uomini. Quello è quello, che li va a 
vedere nella yita di quefta Santa femmina cui io. ho fo-i 
vence ammarata, e che io vorrei ben potere imitare. Ella 
era figlia di due abitanti della Roccia,, poveri ; ma gente, 
dabbene , e che non rifparmiarono niente, per darle una. 
fanta educazione. Ella corrifpofe.alle loro diligenze, e dal-, 
la fua più tenera giovinezza ella apparve tutta; ripiena .di. 
pietà. Ella era ben fatta , e non mancarono genti che pre- 
ièro cura di dirgliele . Ma. avendo udito dire altresì, che 
la beltà non è un così gran bene ,. come la più parte delle 
femmine fe l’ immaginano , ella rifolvè per conlervare fua 
innocenza di farli Religiofa.. I fuoi Gerutori,.che non era- 
no in pena di provvederla, vi s’oppofero fortemente. Ella 
erede , che tenendo a lei il luogo di Dio , ella doveva loro 
obbedire :, ella. riguardò lor volontà, come un fegno della. 
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fua, e non s’ impegnò nel maritaggio, che perche ella cw- 
dè, che Dio voleva cosi. Quegli, che ella fposò , era ricco'; 
ma era altresì molto iracondo, iddio, che voleva eiercita^ 
re fua pazienza , permife ancora , che egli divenire gelolo ; U 
bellezza di fua Donna davagli continui cotnbaotimentì , e tura- 
ta la fua virtù , che egli non lafciava d’ ammirare , non era 
capace di ralTicurarlo . Si durerebbe fatica a credere tutto 
ciò , che egli le fece foi&ire ne^li accedi di quefta furiolà 
padione . Più che egli l’amava , piu lamaitratcava, e il più cru- 
dele de’ fuoi Nemici non le avrebbe fatto piùrnaìe, enei’ uo- 
mo, che i’ amava il più del mcaidoi allora fii,' «che ella lì 
, dolfe di non avere aobracciaa la vita Religiofa ; ella pen- 

> fava fenza dne alla traiupiillità • che fi gode in quel bene 
avventurofo dato Ma come ciò non era più un partito da 

I prendere per lei , ella piegò Dio a mandarle una malattia , 
che le togliede quella bellezza f iatale al fuo ripofo. Ella 
non fu efaudira , 1 fuoi digiuni , c le fue mortificazioni l'em- 
bravano accrefeeria ; ella non (poneva alle perfecuzioni 
I del fuo Marito, fe non una dolcezza edrema, e invincibi- 
le pazienza, ella non £e ne doleva giammai, non fi con- 
tentava d’ edere innocente , fchivsva fino le minime appa^ 
renze, che avedero potuto farla fofpecta d’eder colpevole: 
ella non ibrtiva giammai, ch’ella nonfudè accompagnata, 

> e’ ciò non era , che per andare alia Chiefa a fare fue ora- 
zioni . In ogni altro tempo uno la trovava Tempre occupa- 

1 ta nelle cure domediche , nella lettura , ned’ orazione , e 
nel lavoro , non avendo altra volontà, che quella del fuo 
I Spofo, occupata incedàntemente nelle precauzioni, che 
potevano far cedàre i fuoilbrpctti . C^^Lo, che xmo non 
i poteva far di meno di non ammirare fi è, che ella non ne 
^ l’amava meno: le fapeva male di luì, e ella elide poi ; che 
>' ella era più fenfibile a ciò, che la fua gelolìa le faceva pa- 
tire , che a ciò che ella ne pativa ella medefima . 
ì Tante virtù commoflèro finalmente qxiedo infelice Spo- 
i lo , fi condannò lui medefimo d’ aver fuipettato di lei , e da 

i quel tempo , videro tutti due in una molto grande tran- 
1 quillità. Allora quella Santa femmina non cflendo più oc- 

ii tupata dal timore di dare ombra a fuo Marito, s’ abbondo- ^ 

V 4 nò i»“ 
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nò intentmente «Ila pratica delle buone opere; ella era a£» 
Adua alla Chiela, viucava gli infermi, aveva cura de’pove- 
ri, a’ quali come che ella era molto comoda faceva di gran» 
di Carità ; ina Tempre col confentimento di Tuo Marito . LI 
Tuo primier penAero era di bene allevare i Tuoi figliuoli , e 
di vigilare fopra i Tuoi Domenici ; ella faceva T orazione 
con loro , faceva loro elTa medefima la dottrina , o legge» 
va loro qualche buon Libro . Ma foprattutto ella penlava 
Tenza fine a edificargli con Tuoi efempi ; ella digiunava 
tutti i Venerdì. , 

Le vigilie» le Quactrotempora,'e la Quarefiima, ella non 
mangiava altro, che pane, un poco di legumi mal condi» 
ti , e non beveva altro , che acqua . Levavafi ogni notte , e 
ftava un’ora in orazione ne’ più gran freddi, come nel tem» 
po il più dolce. Ella appariva Tempre contenta, sparlava po- 
co, Tempre di cofe eoifìcanti, e con dolcezza; ma non 
mai delie grazie, che Iddio le faceva, quantunqueellefoT- 
&ro particolarillime , e quello è quello , che è cauAi ,. che 
Te ne ha si poca notizia. Non fu udita mai dir male, Tem- 
pre paziente, Tempre imùle; ella nafcondeva i difetti del 
prommo, e foprattutto quegli di Tuo Marito, che non era- 
no piccoli, con più cura, che i Tuoi . 

(^anto alT onore , e al ritegno , giammai femmina non 
fu in quello più efatta; ella andava fu quello punto fino al- 
io fcrupolo, e non fi ptiò dare miglior prova , che lagelo- 
fia è la più orribile , e la più irragionevole diitutte le pafr 
fioni , che dicendo , che il Tuo Marito fu aflài cieco per 
folpettar di lei tanto tempo . . : 

Dopo aver viflùto in tal maniera quarantotto Anni , ven- 
ne il tempo , in cui Iddìo voleva ricompenfare .tante vir- 
tù ; videfi ella più alfidua all’ orazione , e alle buone opere ; 
fi ofl'ervò parimente, che ella faceva macinare quattordici 
cariche di Frumento, che ella avea fatto metter da parte^ 
quantità di Civaje, e che ella ammalTava tutto 1’ Argento, 
che ella aveva . Suo Marito le domandò ciò che ella ne vo- 
leva fare; ellale rifpofe, che mentre, che uno aveva il tem- 
po, bifognava fare delle buone opere, chefua morte s’ av- 
vicinava, e che elle fi af&cttava ai fare provvifioni per l* 

eter- 
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i eterniti ; ella volle in. confeguenza andare alla Cbieià per 

> ricevere il Viatico, c Tedreina unùone» dicendo come il 

» Centurione deir Evangelio lei non sventare, che il fuo 

H Salvatore venilTe a. trovarla in luaCafa. Il Cuo Marito, che 

,1 non la credeva cosi inferma , gliele v ietò, ella 1 ’ ubbidì ; ma 

a lo prego di far lare fua Bara, e m>fe ella medelima dapar- 

> ce u panno in cui ella voleva ellèr feppellita, conlegueiv 

li; cernente ella fi roife a Letto, non parlò più fe non del dl- 

j! fregio delle cofc del mondo, del l’amore, e del timore di 

Dio» e del defiderio, che ella aveva d’ eifergli unita per fem- 
s pre. Appreflb qualche tempo , fece venire. i fuoi figliuoli, 
i tenne loro i medeflmi difcorfì, gli efortò ad amarli, e a 
,t V rendere a lor Padre tutto l’onore, che edl avevano divifo 

1 fino allora , tralui , e lei, e diede loro fua benedizione, . Eu vi- 

t fitata in quello medeflmo tempo da una fanciulla devota fua 

t Amica, che le venne ad offerire i fuoi lervigi ; ma ella le 

i diffe, che andaflè a prepararli alia morte, eh’ elle fi rive- 

ii . drebbero ben predo nel Cielo . Qiulche tempo appreflb el- 

t la perde la favella ; (è le diede V eflrema unzione , dopo a- 

( verla ricevuta non diede altri fegni di vita, che una grande 

> quantità di lacrime fparfe da lei nell’ abbracciare il Croclhiro : 
e mori il giorno medefìmo , e nell’ ora , che ellaaveva fegnata . 

' Quella fanciulla devota di cui ella aveva predetto la mor- 
^ te , la fegui di prelTo : non fi parla ancora in oggi,che della fan- 

V ta vita, e della morte preziofa davanti a Dio di queda San- 

i ta femmina: i poveri, de’ quali ellaera la Madre, la piange* 

i ranno lungo tempo, e la fua famiglia >n’ è in una atdizio- 

ne , da cui ella non può riaverli . 

, -Il Santo Prelato parve forte toccato da quedo- difcorfo', 

I e il Primicerio non ebbe prima cedato di parlare, cheegli levò 

I al Cielo i fuoi occhi, Dagnaci di. lacrime, e didè quelle 

i belle parole del Salvatore ( Lue. c. io. v. az. ) Io vi ren^glo- 

, „ ria tmo Padre, Simore del Cielo, e della Terra, che voi ab- 

, „ biate nafc<ifie quejle crfe d faggi, e a* rudenti , e le abbiate 

„ rivelate d femplici , e d piccoli . S^flo e così mìo Padre ,per- 
• „ ciocché voi lo volejle . Egli ne. f^ÙTe in quedo fentimera* 

to a Madama di Ciantal , e.promifele di mandarle il raccon 
I tSi di queda idoiia cosi edificante . 

Co- 
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• Come che e^i metteva cuno a profitto per 1* eternità ,eU 
U {inri a raddoppiare ilfiio zelo^ non .potè alpeotare d' ef- 
fere i meramente guarito » e da che ^liebbe prefo un po> 
co di ripo<fb, egli continuò le fue vdite. La fituazione de* 
- luoghi, la diihcultàdelleibrade, ladefolazione, che iagoer- 
-ra, e l’ ereiìa aveva portata quafi per tutto, la moltitudi» 
ne degli-afiari, e la mica firaordinaria, di cui egli fi cari- 
cava , facendo 4]uafi tutto da fé , gii cagionarono pene in- 
credU}ili ; difiè egli ^efib, che le dil£cultà,.che aveva in- 
contrate in fua vjiita .! Mu eratiù rujrelìi , ebe fi pnt^ero pafi 
„ fiire age^oimente-i ma torrenti capaci di firafdnare i più rofiu^ 
'»» fii.; egli trovava Croci a dajeun pajjot e-ebe egli aveva a* 
t> vttìo della fatica fenza tH ’fura . 

I Egli provò in quella occafione Iddio non abbandonare 
•giammai coloro , che fi confidano in lui, e che mvagliaito 
per Tua gloria.-' perchè egli foggiugne, che Dio gli era situo- 
tt no , cb’ e' faceva ogni dì -una fpecie di miracolo in fuo fitvore , 
„ che quando egli fi ritirava le fere , egli era à abbattuto , che 
n egli non ^eva fare alcuno ufo nè di fao colpo , nè di fua 
,, mente , -c/je non ofiante ogni mattina egli (itrtmaoa con un no- 
„ vello vigore y e in ijiata di continuare la- fatica y cosne fi egli 
» nonfaceffir, che cominciare . Egli confedà, che aveva tro- 
vato ii miglior popolo del mondo fu quelle montagne ter- 
ribili , e che toltone alcune fuperlhzioni , che egli aveva 
troncate, non fi poteva aggiugner nulla allo zelo, che ave- 
■vano per la Reiigion Cattolica. J^roale accoglienza y dice, 
„ qual venerazione > vetfi il lor Vefiovo ! lerlaltro arrivai la 
„ notte a una piccola Città; ma gli abitanti avevano accefi tanti 
„ fuochi, che era così chiaro come m pìen giorno . Oh ck e’ me- 
„ riterebbero bene altro Vefiovo, che me! Non era nè i’equi- 
-paggio, nè il fafto, ned’ alture 'fiudiase, che <glr attraeva- 
Tìo que^a venerazione ; fua virtù folafoAeneva iva dignità ; 
s’inganna chi crede, che una Religione fondata fidl’umil- 
cà non fi poffa fofienere, che col luilro d' uiu pompa fe- 
colarefca . ... •> 

“• Egli terminò fimlmente quella penòfa vifita > e quando 
egli fu di ritorno arnesi, egli inviò a RòmaGiò: Fr.^ce- 
feo di Sales fuo fratello » Canoiùco della fua Chiefa Catre> 

drale 
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per render conto Papa dello iìato di fìia Diocell ^ 
egli aveva bilogno d’ alcune Bolle per riparare, o ridabili* 
re molte cole, che la guerra ^ e i’ erelìa aveano didrutteV 
egli le ottenne fen,za aver bifogno d’ altro follecitatore , 
che V alto concetto ^ die fi aveva per tutta di Tua emi* 
uente iantità> < 

Tante fatiche> che egli aveva pallate, ben meritavano» 
che egli fi delle (gualche ripol'o;.ma (quello gran Prdato in* 
capace d’ occuparli in altre cofè, che in ciò che poteva con* 
tribuire alla fantiiicazione di luo popolo,, non prima, fu di 
ritorno.,, che eglicoinpofe. iflruzioni perliConfeliorr. Non 
fi può leggerle fenza. rimaner daccordo, che feelle fon pie- 
ne di dolcezza ,. elle fono almeno> efenti dal. rilalTamento » 
che fi è avuto. la temerità d’ imputargli.. 

Non ebbe prim&finica t^uefl’ opera „ che- egli fi! preparò 

S cr predicare le Quarefima a. Anesl;.egli foddisfece a que- 
a parte coli’ ordinario, fuo zelo i. conolceva i mali dèi. fuo 
pimolo , fapcvane i rimedi , il fuo efempio fofleneva fempre 
L fuoi difcorfl, e- non- efigeva cofa dagli* altri,, che egli non 
la praticane infe medefimo.coli ultima.eiàttezza ^ Idcuo ver- 
sò {opra la. fua. fatica , benedizioni; ancora più- abbondanti 
deli ordiiurio, ^lì non vi aveva peccatori cosi indurati» 
che refiller, potedero. alla forza dello> fpirito, che. per' fua 
bocca parlava-. Egli cominciava la Lotconverfìone da’ fuoi 
difcoriì' pubblici,, finivaia e- flabUivala'. ne’ ragionamenti 
privati i.quedo.era fuo. principale affare , e non ve ne ave- 
va alcuno , eh’ ei non lafciaffe , quando fi. trattava d’. udire » 
0 di confolare un peccatore . 

Le fefle di Pafqua effendopafTate,. e il Prefidente Fabro 
trovandofl allora; a Ànesi,. formarono infieme il difegnodi 
fondar quivi un’ Accademia di Filofofìa', e di Teologia, di 
Legge,, di Mattematica„e di Lettere umane. Tutte due e- 
lano eccellènti' in tutte quelle feienze , e niuno era pili ca- 
pace d' efeguire un difegno sì utile.. Due; motivi* gli in- 
duffero a fare, quella^ fondazione;, i’ uno,, che egli erano 
perfuafi niente contribuire; davvantaggio- a introdurre , e 
viantenere il difordine in una Città , che l’oziolità; P altro» 
eh’ egli vi avea quantità di buoni ingegni a Anesi,. e 

con- 
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contorni, 'che per mancanza d’eiTere aiotati non facevano 
nelle l'cienze i proereili, ch’eran capaci di fare. Hilenda 
tutte le cofe difpoue per P eCecuzione di quello difegno « 
efli ne feri (fero al Duca di Savoia per pregarlo di conce- 
dere a quella Univeiiitìi alcuni privilegi , cnepotelTero ina- 
nimire i fuoi Sudditi, a giugnere al fine, che elll s’ eran 
proponi . 11 Duca gli concelTe , e il Duca di Nemurs fia 
pregato nel medelimo tempo di volere edèrne il Protetto- 
re . Francesco il doveva elTere dopo lui , e i Tuoi fuccef- 
fori doveano avere lo fteHb diritto . Li Statuti furono di- 
fteli , fi eleifero fuggetti capaci di fare onore a quel Corpo, 
e il Santo Prelato fece P apertura della prima Adèmblea 
per un difeorfo de’ più eloquenti . £1 Prendente Fabro fe- 
ce l’apertura della teconda: l’Adunanza li llabilì in que- 
lla maniera, e il Santo Prelato ne ricavò tutti i vantaggi, 
che egli s’ era propollo . 

Dopo qualche tempo Gio: Francefeo di Sales , ritornò 
di Roma , e egli recò le Bolle , che egli avea dimandate 
Con Lettere di Sua Santitù , e del Cardinal Panfìlio . Quel- 
le del Cardinale contenevano folamente una felicitazione 
fopra i continui penlieri, ch’egli prendeva per lo riftabili- 
mento della Fede, e della pietà in fuaDioceli. Quelle del 
Papa erano accompagnate d’ una commidione - polloiica 
per la riforma d’ alcuni Monafleri , de’ quali egli gli aveva 
fcritto . Il Cardinale Arrigone gli fcrifle quafi in quello me- 
defìmò tempo da parte di Sua Santità'per fapere fuo fenti-. 
Slento fulla famola difpuca de auxìUist ovvero della prede- 
flinazione , e della maniera per cui la grazia concorre col- 
la libertà dell’ uomo / 

* Quella quellione, dopo edere Hata agitata lungo tempo 
selle Scuole , era Hata portata al Tribunale di Clemente 
Vili, da i Domenicani, l’altra parte erano i Gefuiti i i 
primi follenevano i Decreti predeterminati ,i Gefuiti difen- 
devano la feienza media . Il Papa , che era dotto , volle e- 
faminare a fondo quella q^ueltione, creò per quello una 
Congregazione compolla de’ più dotti Cardinali, e di Teo- 
logi I piu famofi , e vi prefedè egli medelimo . Si fecero 
fpcflb Aflemblee, h difputò lungo tempo dall’ una, e. dall* 

altra 
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I altra parte con molto calore ; ma in fine ii Papa mori ien- 
I za aver decito niente fopra quella quellione . 

I -Paolo V. eflcndo flato», eletto in luogo di Clemente VIIL 
l’aliare fu riprcfo con ancora piu calore» che per avanti.: 

> quella noivni più una feinplice difpura tra Teologi, ella 

I divenne per così dire un negozio di Stato . 1 palTi , che lì 

[| fecero in quella occalione con molto calore per un’ affare 

> importantilliino da fe medeliino , diedero al Papa nuove con- 

I liderazioni : rifolvò-di niente. decidere, lenza aver conful- 

> tato i più dotti'uomini dell’Europa, e per quello il Cardi- 
li, naie Arrigone fcrilìè da fua parte al Vefeovo di Ginevra, 

II per Papere tuo Pentimento Popra quella famoPi quellioiie, 
t che cominciava. a. dividere tutti i Teologi Cattolici . 

ti - FrancéscÒ non fece come la maggior parte di quegli , 
1 che Sua Santità aveva fatti confultare t Gli uni li erano di- 
chiarati perii Decreti predererminanti , e gli altri per la 
j feienza media. Il Santo Prelato prefe un’altro partito, ri- 
fi Ibofe al Cardinale, che dopo avere. efarai nato a fondo la 

t difpùta:di cui lì trattava, egli vi trovava da una parte , dal- 
li l’ altra delle dilficulrà, che lo Ppaventavano ; che il tempa 

noni'cra proprio a fare una decilione; che gli fpiriti erano 
fi troppo rifcaldati per Porto metterli pacificamente a una con- 

^ dannazione \ che ciò li doveva attendere dal lor. rifpetto 

51 per la Santa Sede; ma che quello non era fempre forte li- 

f curo ; che egli non era a propolito di cimentare loro foin- 

^ milfione a una fomigliante prova, e che era molto meglio 

f attaccarli a fare un buon’ ufo della grazia, che a formare 

3. delle dirute, che hanno fempre alterato la carità., e tur- 

bato Ila pace della Chiefa. I * 

Francesco guardò fempre la medelìma moderazione a ri- 
guardo de’ due partiti; egli è certo, cheli Può fpirito non, 
,1 era talmente in foPpePo Popra la luddetta queUione, che 
i> egli non pendelPe più da una banda, che dalTaltra, e live- 
it de abballanza qual’ era Può Pentimento nel Può trattato dell*, 
if toior di Dio. , . . • • ' ■ • • 

[f Ciò non ollante egli riceveva egualmente bene i Dume- 
ti nicani , e i GePuiti ; era perPuaPo , che fi difputava da una 

P^te , e dall’ altra a buona fede » e non credeva j che U Può 
) ■ len- 
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fentimento particolare doveile far legge per gli altri. Bkh 
limava altaniaite quello ipiriio di partito, che fa palTare si 
Xpdlb dall’odio delle opinioni a quelli delie perlone. La 
logge della Carità sì raccomandata nella Sacra Scrittura, erii 
fecondo lui la legge fuprema , la più inviolabile di tutte le 
leggi, alla quale tutto doveva ce^re. Egli non poteva fof> 
fnre, che u trattafl'cro d’ Eretici i Cattolici, viventi nell’ 
tmione della Chiefa, per opinioni fuUe quafi ella non s’ era 
cfpiicata . Qie ! diceva egli in quelle occalioni , fiamo noi di 
„ Pao/o, <t Apollo, 0 di Ctfas? Non fiamo mi di Gesù Crijioì 
„ Paolo, Apollo, Cefas , fon aglina Jiati croci fijfi per mi l G 
„ hanno eglino redenti , o fiam noi fiati battezzati in lornomeì 
Non iblamente non approvava, che fi tractalTero d'Ereti-» 
ci quegli, che la Chiefa non aveva privati di fua comurùo> 
ne -, ma difapprovava in eltremo , che uno fi delle rccipro*^ 
camente nomi di fetta.- Crijliano è mio nome, diceva egli. 
Cattolico è il mio cognome', ceco come devono parlare coloro % 
„ che amano finceramente la Chiefa di Gesù Crido. i 

' Dopo alcun tempo, che Francesco ebbe inviato al 
pa fuo fentimento fulla quellionedr mxiliis, egli' partì per 
andare alle efiremità di fua Diocefi a vifitare più Farnocclue , 
alle quali egli credeva, che fua vilita generale non full'e 
ballato. Egn era perfualb, che una prima vifita pocelfe ap- 
pena dare uua cognizione generale , e fuperficiaie degli af- 
fari , e de’ bifogni de’ popoli ; che non ballava il fare ordi- 
namenti utili ; ma eh’ e’ bifognava tener mano acciochè 
$lli fuflero efeguiti. L’efperienza gli aveva limilmente in- 
iègnato,' eh’ e’bifognava qualche volta aggn^nere a quegli, 
o troncarne, e ‘che vi lon poche: leggi generali, che e^ 
non bifogni qualche volta accomodarle allecircollaarse de’ 
tempi, e a’ bifogni de’ particobri. 

^ Iddio benedillè le follecitudini di quello vigilante Prela- 
to, egli finì di riilabilirelecrcnTatre l arnocchie ne’ luoghi , 
óve undici Anni avanti, egli aion avo trovato le non Pre- 
dicanti . lo vi fui in quel tempo, aggiugne egli.m una delle 
,ì fue Lettere ; nc Auni a predicare filo , con tutte k contra- 
n dizioni , che è fàcile mnutginarfi: nui Iddio me ne ha ben ri* 
iy compenfiuain qtt^a viaggio , perdtè éme non .vi. avea allora 
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M in tutti 'quejii luoghi > che cento Cattolici » io non vi ho trovato 
M cento Ugonotti , t. . 

F&ANCbsco continuava Tue videe, .con tutta la gioia, che 
la riunione di tante Anime alla ChiefaCactolica era capa> 
ce di dargli, quando ricevè Lettere , che gli avviGurono It 
morte di Giovanna di SaJes, la più giovane di fue Sorelle i 
ma quella ancora» che egli amava conpiù tenerezza.^ Ma* 
dama di Ciantal» elTendo venuta a Anesì , gliele avea diman* 
data per tenerla qualche tempo apprellb di le, e Frange^ 
SCO , che non credeva poteile procurare tmamigligre edu- 
cazione di quella » che quella ìUn a Vedova era capace di 
darle, gliele avea confidata - Ella appena fu giunta a Mon- 
te! on , ove Madama di Clamai faceva allora fua dimora» 
che ella cadde malata d’una febbre, accompagnata da un 
mal di pondi. L’amicizia, che Madama di Ciantal aveva 
per quella, non le-permife di tralirurar niente per folle- 
varia, e per lèrvirU» ma ie diligenze, - e. i rùnedj furono 
inutili, ellamori iu edidi quattordici in quindici Anni, bel- 
I ia,ben fìitta , piacevole , piena di fpirìto , e di pietà : Madama 

! di Ciantal ne fu trahtta di dolore , e dimomoilo al Santo 
Prelato nel fargli a làpere quella trilla novella.. 

I I FRANCEscobenchè e’ fuHè edi medefìino adiiicilEmo ( per* 

> ciocché non è della virtù Pettète infeniibile » e lènza 
fecco per quegli', co’ quali Iddio ci' ha uniti co* vincoli 
del medehmo Sangue ) benché egli fufle adunque fenfibi» 

1 Ihhmo a quella perdita,, trovò dell’ ecceda nell’ alHizione 
di Madama di -Ciant^,. nè la riprefé, e la confblò nel me- 
i defimo' tempo ma in termini ,. che fanno troppo conofee- 
i re il Tuo carattere , e perciò degni d* eflèr qui rapportati . Io 
tr vi vedo , le fcrii& ;; con m cuor vigorofo^. die amo %.e che vuo^ 
n le ardentemente , e io gitele fo buon grado , perchè quefti cuori 
t, ruezaomorti >. aehe fon' eglino buoni ? Bi/ogna pertanto mia ca~ 

4 » ^0 figlia rattenerh un poco , e fare per attero tutte le matti^ 

^ ), ne una ferma rìfòbtziane d’ amare fa volontà di Dio» alle oc- 

I ti coftoni le pin infopportt^li . > ' 

^ Defcriflè in un’ altro- luogo à Tuoi fentimenti' fu quella 
. PCTdita : dice , che egli aveva; interrotto le^fue vifiw per ve- 
i idre a confolace fua Madre ». e ùxà càa'egli fa^v» 

edere 
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effcre afflittifllmi di quefta perdita ; dice , che egli era ftato 
lenfibilmente intenerito dell’ afflizione di fua Cafa . Egli 
teda ancora 'daccordo , che vi era in ciò qualche colà di 
troppo umano . Ma i Santi fono Cenfori rigoroli di lorpro-| 
pria condotta; fene> giudicherà dalla maniera, con cui egli 
efp rime i Tuoi propri ^ntimenti . Qmnto a me, dice egli, <jh 
j, viva Gesù , ioi terrò >Jhnpre il partito della provvidenza divi-. 

na; ella fa tutto bene , e dij'pone di tutte le coj'e al meglio . 
„ jQual felicità per queBa figlia d' effere flato rapita al mondo, 
u avanti, che fua malizio a^ffiè pervertito fuo Jpirito, e B ejji~ 
,, re ufcito di quefto guaflo luogo avanti <T ejfere ivi fiata f uzzata ! 

Di più, la vera pietà non dimanda un’ Anima dura, e 
fenza compalTionc Gesù Grillo il gran modello de’ Santi, 
non credè di dover rifiutare le lacrime alla morte di Laz- 
iZaro, che egli amava; egli fu commoil'o dall’afflizione dì 
fue Sorelle . Egli è dunque permeflò d’ eflèn feniibile ; ma 
a deve edere d’ una maniera moderata , che non abbia nien- 
te di drabocchevole, nè di impetuofo, e che Ila fetnpre 
CottomelTa alla volontà di Dio. Un dolore odinato, che 
non afcolta nulla, che non riguarda giammai, donde par- 
tano i colpi, che ci affliggono, è fempre bialìmevohllimo; 
è raro, che. egli Ila fenza mormorazione centra. la maniera 
fempre faggia> fempre piena di bontà, con. cui Iddio di^ 
fpone le cole, e quello è ciò, eh’ e’ bifogna dudioiumen- 
te fuggire. ' ^ 

' Madama di Ciantal profittò degli, avvili del Santo Prela- 
to, ella li fottomife agli ordini di Dio; ma. elk.non fe ne 
tenne loddisfatta in verfo la Cafa di Sales, ella credè do- 
verle rifare la perdita, che ella avea latta a fua occalione, 
e quefto è ciò , che le fece prendere la rifoluzione di ma- 
ritare una delle fue figliuole a uno de’ fratelli del Santo Ve- 
Icovo, ella 1’ efeguì a fuo tempo, con. conlentimento di 
fua 'famiglia, che fi tenne molto onorata di fua parentela. 
- Francesco dal fuo lato, dopo aver dato il tempo, ch’e- 
gli giudicò necelTario alla confolazione di fua Madre, e dì 
fua famiglia , ricóminciò fue vifite , e l’ interruppe ancora , 
per andare a predicare l’ Avvento a Anesi « L’ Ando leguen- 
(eegli predkò. la Q^efiina a Rumigli» piccola Città di Sa* 

, voia. 
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▼0)0, egli era actefo da lungo tempo . QH^vì rìdevo let^ 
tere dal Duca di Savoja, che r obbligarono, finita la Qut- 
refima d’ andare a Tonone per affari preflànti . Racconcair 
ùnacofa.'che gli accadde |>er ifirada ^ che è una prova ben 
▼iva di' fua mortificazione^ Egli fu obbligato ad alloggiare 
da un'fuo amico, uno fi mi^ a Tavola ; ma colui, che 
aveva apparecchiato,^ aveva sbagliato, e mefib della Farina 
nella Saliera in luogo di Sale Quegli , che gli tenevano 
compagnia Ib ne accòrlero ben’t^o, ma il Santo Prelato 
avvezzo' a non fare alcuna attenzione a ciò eh’ e* mangia* 
va , continuava a fervirlì della Panna in luogo di Sale , e 
non fé ne ‘farebbe per avventura accorto, (è il Padrone 
della Cafa, ordinanao, 'che fi mutafiè Saliera, noni glie ne* 
àvefle' fatte feufeJ di 'Santo Prelato, che nafeondeva fua, 
virtù 'Con tama preihUfaV Quanta 'gli altri ne hanno pèr 
nafeondere lóro difett|i,-fu alquanto mortificato, che uno 
fi folle accerto della ^ poca rifleifibnè , che egli faceva , à 
ciò che in Tavola gli era meflb davanti; cambiò cosi collo' 
di difcòrlb » e il rUpetto, che fi aveva per. lui fece , che 
ciafcuno'fi opprefle, ciò che egli penfavi d* una vita, che 
appanva non aver niente di'llraordinarioi ma che era ef-’ 
feteivamente sì* mortificata . ‘ 

Francefeo intefe in quello medefimo tempo , che un Re- 
ligiofo d’ un’ Ordine 'de’ più aullerj , gli aveva rénduto un' 
cattivo uficio apprellò Sua Santità,- egli le aveva Icritto , che 
il Vefeovo di Gmevrà non vigilava abballanza, a bandire 
dalla fua Diocefi la lettura de’ Libri Eretici, che ne arriva* 
va ogni giorno di Ginevra de' più periColofi, che erano ri* 
cevuti, e letti con avidità da’ novelli Cattolici; e che fe 
quello difordine continuava ; non le ne poteva attendere , 
che una ricaduta deplorabile,' di quelli infelici ne’ loro an* 
.tichi errori . 


Sarebbe difficile a dire la ragione', eh* avev potuto indur- 
re quello Religiolb a mettere innànzi'una fomigliante ca- 
lunnia. Tutteciò, che uno né fa* 'è'6hè egli era venuto 
nella Diocefi di Ginevra in qualità di Miffionario. Quefio 
era un’ Uomo d’ uno zelo non mifurato palTava dallal)an- 
da di là , che non ufava alcun maneggio , e che non potè- 
Tom. L C'.u'i'AX A aV. l ’i va 


Vf, 

meidipcrij. 

culiiip $9ii]tidocco può eiteif capace i carattere, pericoiofp • e 
dìr'^uinèntt; pppofto' a q,uellp del Sapco Prelato ^e,gli aveva 
^'fldo prerfitaco Tua, pazienza^ e 1’ avprebbe fatto beo pitt 
mngó tempo, fé nella perrualioné in cui egli era, cheiegli. 
noccva mplto piu eh’ e' non giovava, egli nop^PavelTe facto 
Richiamare da’ Tuoi Superiori . « j, (. . ,• .x 

(ijL’ OPP è; piai fta^a, attaccata Md-alcuni^ ftato pum-, 

co)are*'Unp'ha be] farpe una.profejQìonc,efterhH'e!,.e puby; 
blica, U amor, proprio, ftwi Fdivlti, ciò fih/ egli perdo 
da una ban^', ,lo riguadagna .dall’ altra , tutto ferveva nu-c 
drirlo<, rpenò ancora ciò che apparifee doverlo diftruggeiie ^ 
11 Mèligtofo iopraddetto riguardò! l’ieilernchiapiato da’ fuoii 
Superiori , {cgme un’ ingiuriar che ;gli &pe|ira. «1 ..Vefeovo dò 
(^inevra» ^ ciò fu apparentemente, per vefidiparfene, che 
egli $’ avvisò di calunniarlo apprelTo del Papa . , Egli.non po> 
teva feerre^un’ accufa più lontana da ogni apparenza, che 
quella,- che, egli intento centra il Santo Prelato, l.a fua vi« 
gilanza /opra n fatto di cui lì trattava , non, poteva andare più 
oltre , é .come -egli era perfuafo > che la lettura de’ cattivi Li*. 



^cc^a veniva di lontano, non er.a 'facile. a verihcarne.U 
falutà ; que^o ^ehgiofo, almeno lo. credè Opsl, e , fu 
quella pericolola anticipata opinione , non ‘fece r 
t . ,^diiHfCultà^ di .renderli accufatore, d’ un Santo . 

'] yèfco.vo,.di,cui egli non poteva igno-, -, . 
.r;u:,,l’, innocenza poiché .avendo ; . .i 
^tigato,^ lua Pioc^ , n.o*r po-^;, i . r, 
teva elTere , ch’egli non fiu- 
r felhtoeiromedeliaio: . 

Téftiimone d^ , molte cofe che-^ 

-nojn 'lafeiavano .alcun ■ < . i 
luogo. di dubi-, , ' ; 

•> carne . • • 
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Francia fì (3, Cattolico 
f e. 341; Roflipe^^uetm^ 
.. f j col ‘Duca di S4vo4a:8iC. 
. )| 6 .. Favefifc^ Aeligion 
Cattolica in Ciablè ac^^iy. 
e 319. Profitta-con la guer- 
ra contro la^^oja a c. 318. 
Si fa. la paceS ivi . Accoglie 
_3»n Parigi ^,9op; lbn3pio./ayo.r 
re San Franfefco.a cari 3^/ 
, Conferifce con efTo il Tuo ip- 
timo à c, 3 37... Si, gloria di non 
jcirécé ^^o ipaiadulatodaef- 
,|j0 . iv.j- Sof grave ftinia dì 
;.cHi glidi^ la .verità a c. 338. 
Celebra le. virtù di S., Fran- 
j cefco a c. 3 40. Qli concede 
^eantq;doiQan 4 aa c. 345 
-su. r c ! , j f. 'c '‘'1 

•• • ® B 

■•!<■ . I } ■’ • ... (,• 11 

I^Enefizj E_ct|LafÌASTici acni 
(oflero copffricidaS.,Ftao- 

B^a;sa>,^;quay4,af:.435. Sua 
.ftimp .appreirp i,Gioevetinia 
,c. 259. Suo p/]nao,a^boc9a- 
Aenxp. cqn F^aqcerqo,a c. 
!Ha ówpye co^ 9 rn»c «i 9 l 

«edefipip f <ar^ 7 <V -MdOV 
jflipenitente,e pei;c^.a c.374. 
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calvinisti ÌBlìdiano alla Vi- 
^k.ta di S-Fcancefco a c-i*;. 

Lo cahinnialnodi 
FatmcpUeseaic. are. Lo av- 
velenano a C.185, Sonofsfida- 
.'4i , con, pubbliche- fcriecare .ii 
.^cpuferice fopra ia> ReHgione 
ac. 117. L’ accettano .-ivi • 

; Mo^po.! Kicufano il ciqiento- J 
oiyir l/nu .cho priva taoienta fi. 
.cimentdf fu convinco, econ- 
._vertito a c.,1 ifp. E>. fotto di- 
f verfìpreteni perciò condan- 
..paro a morte i ivi. ’Senecon- 
..yertonp\altti con gran. vah._ 
laggiù della , Relìgion Catto-' 
lìca , ed ignominia del Calvi- 
pifmo; a>'C..,i2o:- Cóndiztoni 
.de i; Calyinifii 'in' Ciable a'c. 
341 „ Sedìiziofa niente cemul- 
f tuono nel ritorno di S. Fran- 
cefco da Turino a Tonone , e 
(,petohò?a c. 1$). Comemor- 
. yificati.daLDoca.di 5 avoja;a 
e «78. Quancó: mali- 
.gni a-c.iaSia.'. Dirperéno che 
labbia acpocer tornare il Cal- 
.yinifinoja Ciablè alla, nuova 
. 4 elUi.C«*djutoria;di Si FraU- 
iCeFoq el.Vefoovado .di’Giiié- 
y,em a!c^ :3os.wj Rientaano ih 

.Ciablè a c. 3271..! i> ’j 

X 2 Car- 
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Cardinal of'^Medjc^i > elenco 
, Pontefice ,t.c. fi noQiiha Lao* 
,NE XI. « car. 357» Rare Cue 
'qualità , c pcoiua morte a- c. 

' }p8- 

Carità CRisTiANA,che kelllef- 
. fetti produce a 0,103.6 105. 
Quanto fia ìn^gnofa a c.107. 
Quanto liberale a car. 109. 

• ' Noia cerca i proprj interèflì a 
c. x$ u Quanto congRiofa , e 
iodefeifà in S.'Frtac^^ • c. 

. R36. e ocrtiialc'a e 

. grave a c. j'ia..- 
Catechismo quanto ftimato ne- 
cefTarìo da S. Francefco a e. 
^.360. e 400. 

Conte,' e Contessa di Salbs 
Genitori di S. Francesco lo 
incontrano cor» fommo giub. 
bilo nel Camello di Tuglie 
'Contattala loro Famiglia nel 
.ntomo dal Tuo viaggio d* Ita- 
^l'ta a c. 38. Penfano d’ impie* 
^arlo nel mondo coll’ acca* 
.lamento, e carica di Senato- 
re, e fu tal difegno lo man- 
dano a Ciamberl a €ir. 4&; In 
alVenca del Figlinolo nego- 
ziano il Parentado per lui con 
la Figliuola del Baronie di Ve- 
pi a c, 40. Glie lo notificano 
ivi. i^on qual («nfo intendef- 
, (ero là'ìrifoluzione del figliuo- 
' lo di fiirfi Eccleflnftico a c. 

■ $3. Si abboccano con eflbin 
.qnefto particolare a car.' 5$. 

■ Glie ne danno licenia a «. $ 6 . 

■ Si sforzano con parole , e con 
.lagrime, ma invano .di diflo- 
gliere U figlioolo dall’ Unpre- 


I"C E.; 

|! fi della |R\ifnonf nel Ciablè a 
\ ci 7 5- Si arrendono a car. 77. 
Lo richiamano io Cala , ma in 
vano per toglierlo da t perì* 
coli della vitaac. i- S’ado- 
perano ma in vano per fare 
accettare al Figliuolo la Coa- 
diutorìa con’ IbccefGoae al 
Vefcovado a c. R99- CQnte ^ 
' Sales Padre di S. Francefoci a 
‘ car.-3ai. • .r \ 

Costanza grsndé di S. Frahce- 
Aio nelle gran difficulcà a c. 
i8$.3*»-3i7>)»12f- 574- 
40}. 404 - " • ’ • ’ • 



D Uca di Savoia Emanorl 
Filibmto , fà offerire a S. 
Francefco la dignità di Sena- 
tore di Ciamberì, ed eglt'la 
■ rifiuta a c.' 5 1. Glie ne replica. 
l’ offerta , ed 'egH pur la rifia- 
ta a car. 64.' Ricupera i paefi 
ofarpatìgli dagli Svizzeri con 
efprefft ' condizione di 'non 
potcHi rìfiabilire la Religioti 
Cattolica a c. 70. Carlo Ema- 
nuel figlinolo dei Duca ria- 
Cqnifta il pacfè di Ciablè u- 
furpatogli la feconda volta 
dagli Svizzeri; e rifolve ftt- 
bilirfi la Reltgioii Cattolica » 
Ivi. VNe tratta 'col Vefcovo 
di Ginevehi, e glie ne chie- 
deOperari acar. 71. Chbtina 
San' -Francefco a Savofa peir 
trattarli della Converfionedi 
Ciablè a 9.134 Lo accoglie 
cen ogni naggìor diinoM- 

sio* 


I siane fthni a-c. a4o. GU da 

«dieasa.ipobblic».! ivi , Ha 
.cCM eflb molte » ehinghe con- 
. ferenaa private .ivi -, «Intcr- 
.. viene al Consiglio ' col Nun- 
Liato Pontificio a c, 14 Efibi- 

fee a S. Franccfoo il*rimbor- 
1 fo del già fpefo neUaMUIio* 
.ne» c non è accettato a c^L. 
-Gli concede quanto dimanda 
per il Capitolo di Ginevra , 
e lo licenza a c. a 51. Rifpon»' 
de a ona Lettera di Raggua- 
glio di S. Francefeo con car- 
ta approvazione dei fuo ope- 
rato a C.Z58- Manda a Te- 
none il Reggimento del Con- 
te Martinengo' per tenere i 
.Calvinifii a dovere, évi. Va 
a Ciablè per incontrare il Càr« 
.dinaie de’ Medici Legato del 
-Papa a c. >77. -1 Vi giugnci e 
come tratti i Calvinifti, e co- 
me i Cattolici a c. >78. Sue 
, preparazioni per .-ricevere il 
Legato, ivi. Sua efemplare 
'afiifteoza alle quarantore » e 
.fanti portamenti a car. >79. 
Incontra il Legato folle Fron- 
.óere delfnoi ibti,e dell’ar- 
rivo a Tonane, a c. >80. Am- 
mette alla Aia udienza gl’Am- 
bafeiatorì di Roma , e i De- 
. potati di Ginevra , che do- 
mandarono libertà diCofeiS- 
.aa a e. 184. Fa. loro rifpon- 
:dere con? negativa.» e con 
qual vigore a c. «89. Sua gè- 
.nerofa zifoloaione a car. >90. 
fictì, e* prudenza a c. ? 9 a. 
JLompe gucn^col Re; di £taa* 


r C/Ei 4»g 

eia a e. ufi. Si la pace a 
• e.3 18. ' Tenta di forprendere 
Ginevera', ed è rifofpinto a c. 
j ‘ 5 Pretende aver diritto fu 
la Contea di Ginevra-» e per 
-quali motivi a c. }77- - 



pCctESiASTici dì quaG condì- 
zioni gli Toléfle S. France- 
: feo a c. 366. Non gli voleva 
al fervizio de t Secolari a c. 
171 . Non gli ammetteva 'agli, 
ordini, fé non erano ben prov-* 
•veduti a e. 373. ‘ 

Esemfio buono quanto giovi a 
• c. 90. * 79 - 3dd. 385. 



S ' Fiancesco di Salsì. Snaos- 
* faicakfuonataraie» An edu- 
cazione a c.‘i. ‘^ua puerizia a 
9. Ricevè la prima Ton- 
‘ fura a c, loi. Va in Seminario 
i - a Parigi a c. 1 3'. Studiata Fl- 
• iofefia è ammefib nell’ Acca- 
demia delle virtd cavalleref- 
che acar. i j. Studia Lingua 
’’ Greca'»' Ebraica, e Teologia, 

‘ fenza lafciare gli fliiclj della 
Pietà. ivi. Fa voto di- calli tà> 
perpetua a c. I2_- E' forprefo 
da una fomma aridità di Ipi^ 
rito, e- tentazioni, ivi. Ne' 
vien liberato per intercdfictn 
della SS. Vergine a car. 19. 
Torna in Savoja a car. zo. E 
mandato a Padova per ifiu- 
- óiv -LeegC/1- eac.. II'. * Si? dn 
XT^ fot- 
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r forco là dltvkìeìAeTpirlniale, 
«'Teologia del- P.* PoflTevlno 
c-'. Servita a c. a».‘ E' invidiato 
ii da' mali condifcepoli in’ più 
'"maniere a car. 14. ‘e 4 a' altre 
perfone a c> e a e.' 3-0 $. 'Tn 
• qual maniera fi difenda a car. 
*’ ’i8. S’ inferma a morte a c. ap. 

I Guarifce, e rifolve darli allo 
-ifbto Ecclefìaflico a e.<)o. E 

- 'addottorato in Legge , e laù- 
f. reato dal Pari volo a c. 3 1. In* 

traprende il viaggio d’ ftalia . 

I ivi. Gon quali fentimeiiti vi- 
.• licafic le i^^chicà di Roma . 

ivi E' liberato prodigiofa- 
‘i mente tre volte dalla morte 
V a 33» Rinnuova'in Loreto il 
>' voto di carità' perpetua e la 
rifoluzione d* effere Ecclefia- 
>ftico. ivi; 'Parte d* Ancona 
.''aiU'volta di Veneria: Acci- 
i' dente feguitogli in mare a c. 

Suoi . (ipilri incontri in 
-^■Venezia a c. 57. Ritornando 
ialla Patria è' incontrato! da* 

- ' fuoi 3' c. 78.' Morali acqucfti 
.«.fatti'da elTo fuori della Cafa 
. patema . ivi . Viftta il Vefco- 
ti TO' di Ginevra a c. 40. Adi- 
. Re, e fcioglie le didìcultà'd* 

una difputa teologica a c. 41. 
A- E* mandato a Ciamber) per 
' apririì la ftrada ad edere A v- 
. votato, e Senatore di Savoja 
a c. 41. Manifefla al fuo Pre- 
1 cettore la refoluzione d’ ef- 
.) fer’ Eccledaftico a c. 44. Dif- 
. fìcoltà incontrata a 0.4$. Gl* 
è propodo dal Padre l’acca. 
i > fameoto a Cv ;o. Rifiuta P ef> 


if'C^:E: 

j Ter Sena toKOdi’Sa^ÓTà ie.'5z. 
Fa fapere a-i Genitori la re- 

- : folozìone d’ edere Eeclefiafti» 
-!>co';ivi. Accetta ilPropofta- 

■ to di Ginevra; a c. 5I'. Suo 

- abboccamento co* Genitorifu 
'l’ elezione dello- dato . -ivi . 

Suo contento nel riceverne 

• :|a perfnidìone « e fuoi fenti- 

menti di fìliat tenerezza ver- 
r -fo di quegli'a 57. Riceve 'gli 
ordini minori ; c due Sacri a 
-c. $8. ' Accetta pefubbidien- 
*za -la'difpenfa degli interdi- 
'• zj . ivi . ' ■< *■ i 

Fa dna Predica in Anesì ; e ' con 
•qual frutto a c. 58.' UnainSa. 

' luzzo parte' in' Fraiizefe; e 
parte in -Italiano, e con qual* 

• eloquenza a <. 773. L’ Ora- 
zione funerale in Parigi nell* 
Efequle di Filippo Emanuel- 

■<ledi Lorena, e con qual’ap. 

' pia ufo a cari 335. Predica il 
Quaredmale' in Anesì a car. 
0 ; a i. 415. Alla Corte di Fa- 
0 rigi a c.''3a8^. In -Digionè :a c. 

«. }97. In Ciamberì a car.'4oz. 

• 'in Rumigli a c.- 420.. L* Av> 

• vento in Anesì a 0.420. Co- 
•'’me fi prepari al predicate a 
-re. 3p2. 402. Sue maniere- nel 

• perorare,e fue madimea c. 58. 
Vera preparazione aLSacerdu- 

~ zio a c. '59.' Sua ordinazione 

- ' prodigiofa a c. 60. Suoi fen- 
< tunenti; ed- occupazioni fat- 

to Sacerdote . ivi'. Fonda una 
■ Confraternita fotto il Titolo 

- della Croce a c. 62. Un’ Ac- 
."I -cademia di Filofofia , Teolo- 
gia. 
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I *‘ 'éki Leggé; ’MatteniKicai, e 

t •^Umanidla 0/41$^ -• ^ 

I Ricufa di nuovo con. fommage- 

I > nerofitàb dignità di Senato- 
t •• re a c. €±. fì efibifce proéto 
i . ' il fao Vefcovo per laMiiBo> 
t ‘ ne del Ciabiè' a c. 71. ne è e> 
B ^ letto capo con la fola Com< 
t •. pagnia di Luigi di Sales fuo 
t Cugino a c< 21: Ne è dilloU 

to, maio vano i da Tuoi Amii 
]ii •- ci , Conofcenti • e Genitovi a 
e *• J4- revereiui.e getie- 
i rol^difefe a o. 2I; Sua rifo- 
luzìone ammirabile nel licen- 
s tiarfi ! da tutti a c. 77. Suoi 

,j fentimenti, e villa delCiablb 

j; - a 78- E accolto dal Governa- 
li il tore con dimollraoienti di ri- 
de verente affettor. ivi « Suoi fen- 

' timencif e> lagrime iOi vedere 

g le rovine fatteli /dallVEre6a a 

'» • Cv 79. 'Dapriàcipio)allaMif- 

,ii ' iìone da' Tonone capitale a c. 
B - -8 1. (Rìcyira i Ibldat» offertigli 
it per tìcurezza 3-0. 84. Rinco- 

ii. -'j rai compagni in iUnjiinininen- 

^ te pericolo , e ne lon liberi a 

•' c.. 88.:/Coaì: adtO’i'fnoi Dio^ 

B X cefani a c.1 407. Frutti, della 
g: < fua, pasientay «.dolcezza a c. 

j, - : 9 ®->ao 5 " sai. lao. } ja., 

■ >E del fuotSanro efempio^a c. 
^ t 9a>/}6o. Impedifce.un Duel- 

^ i:i>Jo.'«i-iiconcilia i;Duellanti fui 

g • » campo ^ e gli converte a Dio 
nc«,c. 9ji Ha lunga cooferen- 
za con piò Calvinilli a c^s>4. 
'f • Effetti di elTa buonii in alca- 
.js ' 'ni a c. 97. Cattivi in aLtnac. 

^ • .1 98 .Sua gran 6oo£(kiu%in Dio 

II • 


H C< B. 4ap 

89^10$, loffLEcer* 
- caco a" morte, da i Calvinilli 
•/,a cw log; 109. E' 'calunniato 
• . di Fatcocebiero . a .0. 1 50^ E 
-< di traditore a-.e. 540. Si f«u- 
'< fa d’abbandonar-la Miflìone , 
'• oorae n* era conligliato a«c. 
. i7a- In un folo pobblico.di- 

• feoefo . con verte 600. Calvi- 
nifti a c 1 tg. Sfida Con pdb- 
Hicho fcritture i. Galvmiffi a 

.< conferenze fopra la 'Religio. 
. oe a c. 1 1 7. L* accettano* in 
■ : voce, e, le ricufaoQ in favti . 

. ivi^ Ne* converte ^aiemù (de 
/ . più rignardevoli a «. izot 
£-iod.ito per lettere da. qual! 
. tutti i Potentati d* Italia .per 
le fue. Apollolicbe fatkfar a 
.>•«. zzo. E trattatowcoraelìin. 
7‘1'mamente dai Duca di Savofà 

• a c. zga. Dal Cardinal Lega- 
. to in -Tonone fon facce rarif. 

ihne efprelEonial fuo merito 
•; « c. z8 l. ll.Papaii Gardfna. 
orlile tanacla^Corce diiRoma 
ne- fa'.ftima :lìngolarea ca ito, 
.t _E fommanicceapplauditodal. 

la Corte di Fcanciaa 01)^4. 
'il E quaff adorato ( per cosldi- 
^ .re ) da i fuoi Diocelànt a c. 

. 3dg.t4o6. « iii’n'i. y ìfj'i 

Sua grand’ umiltà a Ci »ji. H9. 
-.•'Z96. joo. 301. j 94 j£ 2 i 

• A quali pericoli* fi efponelTe 
- per non tralafciare di dire la 
.':^>Meffa a c. Z33. E chiamato a 

Savoja ;per> confuLcare fu la 
.. Converfione del Ciablè>4 C. 
134. GII è ordinato dal Papa 
di'pcocorare la converfione 

del 


Digitized by Google 


4 »« li K- D 

.de! BeazSy'. ivi . Rifolvei.di 
i portarfi dal Duca per la Mif- 
i- -iìonedelGablè a C'. ajS.Rap. 
.1 prefenta le maniere più prò- 
-Dprie perilbabilirvi la Religio- 
,viiea c. 144. Ritorna «Tono- 
.. ne benché iblTe la Ragione 

- ftraniflima.a c. Suo gran 
dnor'é in un fediziofo tumuU 
'to di Calvinifti a c. Z54. 

Caritè Aia è indefefsaa c. 256. 
' »75-'39«S-40‘-4°9-4'44*5- 
Compailìonevole verib i Cal- 
vinini più oAinati , e con qua- 
.to frutto a c. 291. Paterna 
verfo i Tuoi Diocefani, e Aia 
'•< Corte a c. ;Ò5. 405. 407.418'- 
E verfo 1 poveri a c. )7i. 388. 
389. 393. 402. E verfo i pro- 
pri nemici a c. 385. 402. 403. 
Sue reAeflloni, preparamenti per 

- intraprendere la converilene 
delBezzaa c. 259. Suo abboc- 
camento con eHb a c. i6i. 

-• Ha nuove conferenze col me- 
!.. deAmo a €.''270. Con buone 
. -fperanze'a c. 272. Ma cose- 
.! filo infelice, e perchè a C.274. 
Accompagna il Vefcovodt GU 
nevera nel Aio ritorno ad A- 
nesl e vi fi ammala a c. 275> 
Per ubbidire a queAo fa ri- 
torno a Ciablè a c. 270. In* 
terviene al Configlio del Du- 
ca per terminare fopra la Re- 
ligione a c. 284. Eflendoque- 
.. fta contraAata la difende con 
ogni rigore a c. 285. i-l 
B elette Coaudjorore al Vefcoi. 
vado di Ginevra, a c. 296. 
^1 parte per Roma a c. 303; 

- rfi# • 


i (y E. 

0 £ ammciTo^lP udienzf dtt ?*- 
paa c. 308. Si prepara alpe- 

- lame per il Vefcovadoaca<: 

. 309.' quali grazie domandi a 
<.;S. S. nel licenziarfi ac. |it. 

.( Sno difinterelFe a c.^205. 311, 

•' J75* 5J4- J40- 344' 35i>- 57». 
393. 394. Sua gran coAanza 
nelle gran difiicultà a c.312. 
317. 322. 3»5-4<>3* * » 

E fatto prigione e liberatone 

1 con molto vataggio della Re- 
ligione a c. 312. AlHAe al Pa- 
dre mortalmente ammalato a 
c. 320. Si parte per. Francia 
affine d’ottenere licenza dal 
Re di faticare perlaconver- 
fione alla fede Cattolica nel 
Baliaggio'di Ges a c. 323. E 
accolto con favori a c. 324. 

•) Grandi oppoiìzioni , che in- 
contra . ivi . E le fnperaa c. 
32$.. Gran libertà Cri Aiana , . 
colla quale psda al Re di Fra- 
eia fu gl’ anàri del fno inter- 
-o no-a c. 337. E graziato da;ef- 
r fo di guanto domanda a car. 

i. 345.'.". ■ .T . . 

In riguardo «Ila morte del Vc- 
feovo di Ginevra , và.a Sa- 
les per preparaevifi alla Aia 
.' coniecrazione a c. 346. Qual 
terrore di vita vi fi decermi- 
naffe a c. 3 57- Sua entratura ' 
in Annesìac 3$8.EArema faa 
averfione al Conforzio dclln 
Femmine a c. 362. Efamina 
gli Ordinandi con rigore a c. 

- 3 3 6.. Collazione de i benefi- 
• zi Ecdefiaftlci comelafaoef» 

ie a c. 3d8. Difieode yigot<v 
famen- 
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" .faménte'ì éirlttì delta lu,'a <^t- 
‘^tedi^Ie Intranrende 

lai convertJoné alla Réligione 
del Baliaggio di Gesac.^'84. 
E avvelenato .dai Calvinidi a 
c. }8$. Prega é s’adopra a prò 
de fuoi «ermei, ivi . Si vep- 
■ dici tna'cante-‘a c.'4'oj,. 405,' 
Grè'TÌYefata da. Dio b t'-n- 
da'ziooe dell’ ordine della Vi- 
fìtazion*e a‘c. jpi. fnerapren- 
de la vilìta della fiu Dioced 
. a c. 400. Con qu.il metodo a 
c 40». , . 

Ff ANCia^ in quale (la tò (7 trovafl 
fe quaùlo nacque S. France- 
feo a c. j. E quando (e ne 
partì dopo t fuoi priaù(lad| 

' a c. aos. 


^INEVER A Contea fé da fotte- 
poda al Duca di Savoja, o al 
Vefeovo dì Ginevera* , o alla 
Republica a c. J77. 

Ginevera Diocesi Aio rito va- 
rio a c. 400. 

GinbVerini , loro condizioni a 
c.' 245 - 

Giovenale Annica Vescovo di 
Saluzzq amiciflìmÒ dlS.Fra- 
cefeo. Tue qualità a c. 37;. 

Governatore di Ciarle’ il Ba- 
ron Ertnans accoglie eoo te* . 
nere dimoRrazioni 4* affetto 
i Miflionar) mandativi per 
convertirlo alla Cattolica Rèi-' 
ligiOne a c. 78. Sue, rare qua- 
lità ivi . Conferenze avute 

. CQ4 CiS 8 C. 7j^. $*a«nEl8ÌC 


: : T ■ '• 

. .roqpre .»,c. 131. GU fuccede 
■ (ÌJirqrqmo 4 Ì I^Éfnl>« W .,Wi - 
' Sue qualità cont^rjea quelle 
' dell’anteceFote a c. xn» , 

-c f'v.i I . > .' ■ 

ri'.L J I u:i t.-.t, V 

* ^ 

1 Gnqranz4 

&Tu4quauopreg;Ì4dlrcMle a^^ 

. la CAielà (£ Dio a c. ), 1 i-4p \ 
S, Ìt>pLiTo Parrocchia prìncipe- 
‘ 1 è,, (U Tonane pccupata d I 
Cal,v)nUli ^ .c cichieffa (da.Sv 
FrancefcQ al Dupa di Savo- 
ia per r Cauolici, e >47. Gl' 
à conceduta'a c. 750.^ Furiò- 
h. oppodzione, da,i Calvinif^i 
al primo (éntitne il comando 
a c. X } 3^. Si rcRaora jMTj óia- 
toEict che ricomincianéads- 
dziarla nel!a> notte del Nata- 
le à c. Z5($. Iq qpali elefciEj 
vi d.^fa(^ , tutta la, no^te,. 
ivi . E fatta dipignere. ed 4- 
dornare dal Duca, di Savoia 


a c. X79. 


L- 


L egato Pontificio Cardinal • 
de Medici è incontrato dal 
Duca di Savoja.e datutta,l8 
fu a Corredane Froatlere d^.i 
fuoi dati a c. 28 o.E^dal yafcp^ 
vo di Ginevera accompagnato 
da altri Vefeovi , e preceduto 
dal fuo Clero . ivi . E di nuo. 
vo dal Duca prelTo. a. Tono* • 
ne. ivi Suoi portaniedti ' iq 
Tenone "^a c. 28 1.. Accogli.^ $. 
FrancefFo <190 cfpteiOQni «li 

fin- 
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fin^Jare ftima , e afFecto a cf 
- - i9 1.'" 'Affitte' àfl/i^dfceffiohe 
ccl-SS'Siignttiièiitd; ivi. ’Jti. 
■•■dev^è Abiti EftTtici all' abjuna, 
e fente Aólte Confeffiofii a'c. 
282. Sua conferenza con S. 
Francefco a 28 j. 

Lìti Civili ^ (]|aanto abominate 
'tìa S.'F^nCéfco a c. f;fi. j 

Luigi di Sales Cugino di San 
Francelco è da lai eletto per 
-manifeftare a' Tuoi Genitori la 
rìfol^zióne d’ àbbr accia re lo 
flato Eccléflafticoà c.'si.'Ot- 
tiené per S. Francefco il Pro- 
'poftató dì Ginevera’,. ÌVÌ . Pre- 
pone’ al" Colile , è'élla Cbntéf- 
■fa la regolazióne del Figliao- 
'lo a c. $4;. "Con qòal perfone 
parlafle a’c. <4’ E eletto per 
compagno di S. Francefco al- 
la 'ifiidròne del Ciabtè'a'ci 7). 
(S’incanrntina òón'elTo alpini. 
preft’a'c.77.‘'Si perdè d’ahi- 
mo hélle prime difficufrà a c. 
8). Me è rincorato da S.Fran- 
cefeo a c. 84. ^ • 

N' 

, . . . -y ^ 

■^Unzìo Del pApA appreflb il | 
Doca di Savoia ArciyefCoyb 
di Barì'fcrive a_S. Francefco 
méttere; 'di’ Coiigratulàlionb 
del ' firn Operato helFaTua 
(ione a'.c. Irtrervl^óe ’al 
Configliaf.col Duca pcr“feni 
tire i difeorfì di S; Francefco 
foi>ra- If òonvérfiòne'delCla- 
bièVVBalia^gi il’t::''i4J.- Gli 
approvar tùtrii e glf profeti 

1.'^^ -O.tly .r r C. . . . ;lfj i 


^ C . E. 

te 'per efE U, foa .pQptezipoe 
appreffo S. S.' i ' ó. i'48. ^Ha 
flretti difcotfì cón'S.’FranM- 
'fcoac. 2$t. ’ . 

: o- ■■■?■; 

^Ziò quanto abominato negF 
, Ecclefìaflici da S. France- 
fco , e in tutti a c. 41 5. 'E-'dal- 
la primitiva Chiefa a c.364. 


DAncirolo famofo Lettore "di 
‘ Legge nelP univerfìtà di Pa- 
' dova propone S. Francefco 
'per efemplare e modello di 
'Virtìlr a tutta la numerofa gio- 
ventù di quel luogo, ed egli 
fledo gli fa la Laurea dotto- 
rale a c. 37.1 ì 

PapaClbmente Vm.commendav, 
,rómmamen'teS."Francefco pec' 
le Tue fatiche Apoftoliche » e 
l’eforta a terminare la con- 
verfìone di Ciablè a c. 131. , 
E' a procurare la conVerfipne 
di Teodoro Rezza a "c.’ i 
Con particòlàr Breve' rifpon-^ . 
de a S. Francefco che gli a- ^ 
veva dato' relazione de i prq- 
greffi del' Ciablè , ^ 4^1 primo 
àbboccamenfq cpn Bezzaa'c. 
^)<ì: Efamin'a per il VefpoVV'^ 

• dò Francefco , e per lafu'a 
franchezza e fapere ,gli fa mi^ 
le iibb'racciaihèpti ‘cafezzp 

CTonef dèl_ timor riverenziale 
dèi ,'ftonó’ Ponti'dció ^ e fuòi 
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rifllflVffbri lfi'trtnoré^ uà’ eJéao 
•j ;Vencovo:prÌRu .d’effere efa- 
. miriaroc ivi. Licenza S.Fràn- 
.'.c«fco: c .rimane aminlratoper 
'U.fud ^an cariti 'a‘c. 
Pazienza umile idl'Sli FranaeAro 
a c. )4. di Feroecta Butéiy e 
i fuoiprodigiofìeiTenia c:'4i2. 
Pjeknetta Butej femmina efem- 
. I. piare dcUe donné niarlrace a 
f’C. 41:0 ..Suoi pò team carri cp e 
prudenza. , cui marito gelo-foa 
. c- 411.. Sua pazienza indici- 
y bile * e fuoi prodigiufì elFecti 
..ra c>,4i ><:Gomeiì pncpaxial- 
(U motte .ivi. Ermior^ ranta> 
Lmente alci 411. •> ’ ■- 
Peroces Barone diSavoja.Sue 
''confiderabili qualità a c. 4;. 
FossEviNO.Gefuita , fue qualità 
..a Ct aa.yPiglia a.. dirigere iS. 

. Francefeo e.negli lludr , enei- 
';laxofcienz8 a c. 2 Commen- 
da per lettera roperaco^daS. 
Francefeo aeUa Mifliooe .di 
Tenone a c. 

' I •'■•••/ ^ « . ■• * I ,• I , J 

' - ■■ ' ■ 

. • •( '1 • . f' 

D Elìoione CaTTOLica in quale 
..^illa^ il .trov^e quando na- 
cque S. Francefeo a c.4 3.Saoi 
progrelli in Allinges a c. $0. 
fe in Tononevg c. 01.97. lojr 
104. 1 14- 1 1 18. lao. itó . 

E fiéb Gialli^ 
. .c-ia 7 S- a 7 P‘> Qu»i ««* 
;Ciabl^ avana la.^ifiotiedKS. 
Francefeo a c.i a4t.^E forte- 
mente combattuta nel confi- 
^ dcLlXci di Savoia a c. 


irr<r/El 4 ii- 

. 064. ÌBàltMttintodifetada^S. 
!::Fiancefco'a Pericola 

•.'tci’3Ì»7. Coiitrò refpettazio- 
-i«e ^dé rCilvinifti' è (aVòrita 
-*ed aflbdatà u" c. "• 

RicOit^iqiiaìltaf Ita" con^ariò' a 
-^biibn) foccedl'né manéggi a c. 
231. 234. • - • 

v»/lf Q'' * ■■ . 

■ r.-.: r 

ClNODoi amniO'é intimato da S. 

- Franoefeoa «fuoi T>iocefani 
a €.1369. Suè fante' determi- 

• imioiiLin efld'-. ivi 
Sa Badia' di 'Monaci regplaris è 
vietata da'S. Francefed a oar. 
387. Con la fua dolcezza vi ri- 
mette il buon Ordine a c. 388. 
Vi trova gagliarde oppofizio- 
ni, ac. 380. Conila fua prudeti» 
te cuftanzrieTupeca a.e.jpo. 
Sudario Jl Sante Sudario di Gri- 
do prodncé fanti effètti liel 
Cuore -della ComefTa di Sales 
. Nonna di. S; Francefeo a c, 7. 
SuizBERrlufurpanpòi aiiDùca di 
.;Sa;va^ alcunipacfi .enesban- 
-difcaoo'k R^igione- Cattoli- 
ca a c. di». - Rompono It' Pa- 
ce al Dùca di Savoia e di 
. nuovo si ioapadronifeono del 

- Paefel di Ciiìblè a. c. 7Ó. 

./.il •: >t t / j r. . 1 'iì i;5 



: tomincid la. foiMilGone 'San 

- i^ranoeico e c. Ri. Suoi Ma- 

- fibrati ’acOóIgono con appa- 
' Tcmo'civilc;^ 4 Miffiooarj. «c. 

«1. 


r 
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. 8j. Loro rollcuxioni . ivi . 

^ Suo Magiftrato /a fegreciilÌÉQi 
^,ma rigoroiìflioil dtvietid(.an> 

; r dare.» fenrìrpariarQ St Fran- 
cefeo 86. Si dichiara Cau 
. colica appreiTo al Papa a Ci 
^27$. Vi fi celebrano pubblù 
, ^ tainente.le quarantore a car, 

' Ì77- a 70 . Con quanta divo* 

2iune, e freqbf?n;:a a g. 278. 
"Con quanta paorcvolaaza , p 
buon elpnapio del. Duca a c, 
279- Vi fi fa fulenoe Procef- 
' fionedel SS. Stgramenco coll* 

' aflìdenza del' Cardinal Legav 
•■to» Vefeovi» cDucaac. a8t, 

‘ . , . . . 

■^Bsc o>v.o- Oli CiNBvsaiA 
'us, Claudio di Gnanier fue ra- 
' - .re qualità. a car.. 40Ì )4?. 

) Defidera uni fncoeflbre al 
: Aio Vefeovado delie qualità 
. di &o Francefeo, a car. 40. 
«.Conforìfee i bencfizjiblamen*:. 
-ce ai.più capaci' ac. 41. 304. 

. Predice che S. Francefeo fa- 
rebbè il Aio Succeflbre al Vc- 
'feovado a c. 41. L’accoglie 
i con dimofteazioni di (ingoia* 
re affetto fatto Propófixi .dèi* 
la Tua Chiefa a c. Richie* 
fio dal Duca di Savoja di Mif- 
fionarj per ridabilir la Reli. 

. gidotCahollca <aci pacfi'iddh* ' 
oquiftati A)pni>gliiSvizc<n,a- 
i<dons:oùctò. il fio Clerot egiie 
-n(e parie con feRcimeiiti apo* 

■ ftolici a c. 71. RiAiIved'an* 
.. darvi aoch’efibpcjrfoDalmeó* 


I C E; 

< té . ivi . N* b diftòlto da San 
Francefeo, in riguardo alle 
• . Aie indifpofiaioni , e vecchia, 
.ja a c< 4^ Scrive Lettere di 
oongratularione a S. Franoe* 
feo per il frutte delle fue Fa*' 
tiche apoftoliche a c. a 1 1 . Va 
. perfonalmente a Ciablè con 
jpiù MilConarj a c. 271. Se ne 
' coma a Anesl a c. 221. Ri* 
' toma a Ciablè a c. 22^ Ha 
bifogno d’ajuto per ammec* 
rere tutti gl’ Eretici che cor- 
revano aa abjurare a c. 279. 
'Incontra con altri Vefcóvi 
-Ì.A10 Clero poco lungi da To- 
none il Cardinal Legato nel 

• fuo ritorno’ di > Francia a 286: 
OfFerifee replica tamente a S. 

.. France sc Q Uicoaudjucorìa',r 
. '«‘'fuccedìune al'Vflfcevado 
■ .a c. 296. Gli comanda di ac* 
cettarla a 'c. 300. Suo gran 
concento pet 1’ accettazione 
idi elTa a c. }ot. Muore a c. 

J45. . : • 

Vespasiano Ajanza Abate d* 
Abbondanza fifconfiglia con 
S. Francefeo Tuia rimrma de’ 

; fuoS Monaci a c. 299. Accèf* 
-ca di configlio, efi efegUifee 
i'»'^.'400» 

,'j f ti j!' ■ 

\f 7 K . , j t ^ " 

.•■r t . i .. . ■ 

■Etioi di S. Francefeo della 
‘ iute'delP^Aniiae a- c. 86. 87. 
.'<•88. poi' aj».; ara. aSj.’ jaj. 

• |6i; 384.; 418. t 

!> 1- . 1 • . -iui:.- 

. .. ; I L FINE, c: 
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